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SAGGI 

SUL   RISTABILIMENTO 
DELL'ANTICA    ARTE 

D  E* 

GRECI  E  ROMANI    PITTORI 

DEL     SIGNOR     ABATE 

DON  VINCENZO  REQUENO 

ACCADEMICO  CLEMENTINO. 


SECONDA    EDIZIONE 

corretta  zd  accresciuta  notabilmentk 
dall'autore. 
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PARMA 


DALLA    STAMPERIA    REALE 

M.     DCC.     LXXXVII, 


ARGOMENTO  e  DIVISIONE 

DT     QUESTO 

SECONDO    TOMO. 


D 


ue  classi  di  persone  erano  in  di- 
ritto d'alzarsi  in  giudici  de'  miei  Sag- 
gi :  1  Letterati ,  ed  i  Pittori .  Ai  Lette- 
rati apparteneva  il  giudizio  dell'anti- 
chità  de'  miei  metodi  di  Pittura-,  a'  Pro- 
fessori dell'Arte  però  la  decisione  toc- 
cava dell'utilità  e  della  bellezza  degli 
Encausti  :  ambedue  queste  classi  chia- 
marono a'  rispettivi  loro  tribunali  la 
rinascente  Pittura.  Sul  fine  del  Tomo 
primo  ho  esposto  con  la  possibile  sin- 
cerità   il    giudizio    de'  Professori  :    in 

o 

questo  Secondo  spiegherò  quello  de' 
Letterati.  La  verità,  la  facilità,  e  la 
bellezza  de'  metodi  da  me  proposti  ne' 
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Saggi  e  stata  approvata  con  ripetuti 
tentativi  dentro  e  fuori  d'Italia  dai  più 
accreditati  pennelli  :  ne  questo  si  è  un. 
vano  vanto  :  lo  dimostrano  i  quadri 
fatti  ^'^  co**  miei  metodi  felicemente  a 
Madrid,  a  Roma,  a  Mantova,  a  Ge- 
nova, a  Firenze,  a  Cremona,  a  Fer- 
rara ,  a  Bologna ,  a  Venezia  ce. 

L'antichità  de""  miei  metodi  di  ce- 
rosa pittura  fu  essa  da  me  provata 
ne*"  Saggi  primieramente  colla  rinova- 
zione di  tutte  le  antiche  pratiche  di 
.stiletto  e  di  pennello  :  or  dunque  le 
spericnze  de'  celebri  Maestri  hanno 
messa    in    sicuro  questa  prova  deli'an- 

(i)  A  Madrid  dal  signor  Antonio  Martincz  accrcdita- 
tissimo  Pittore,  Maestro  di  Disegno  e  di  Colorito  di  S.  A. 
il  Serenissimo  Signor  Infante  Don  Gabriello . 

A  Roma  dalla  celebre  Pittrice  signora  Angelica  Kauf- 
fna ,  e  da  altri  Pittori  eziandio ,  incombenzati  di  fare  tutti 
i  tentativi  de'  miei  Encausti  dal  signor  Consigliere  Raif- 
fenstein  ,  che  mi  fece  l'onore  di  prendere  a  cuore  la  ripe- 
tizione de'  mici  tentativi.  Dcg'i  altri  Signori,  che  hanno 
lavorato  a  encausto,  ho  fatta  onorevole  menzione  nel  pti- 
mo  Tomo. 
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tichità  de'  metodi  da  me  proposti  ne^ 
Saggi»  I  Letterati  niente  hanno  det-' 
to ,  e  niente  possono  addurre  contro 
questa  irrefragabile  testimonianza  delF 
antichità  de'  pubblicati  miei  Encausti; 
giacche  verrebbero  subito  smentiti  dai 
fatti .  La  seconda  spezie  di  prova  dell' 
antichità  de'  metodi  di  cerosa  Pittura 
erano  i  testimonj  degli  antichi  Scrit- 
tori, su  cui  appoggiava  la  teoria  de- 
gli Encausti.  Io  m'imposi  la  legge  nel 
secondo  Saggio  di  non  eseguire  cosa 
alcuna  sostanziale  a'  metodi  dell'anti- 
ca Pittura ,  che  non  venisse  provata 
cogli  antichi  testimonj,  o  che  non  fos- 
se dagli  antichi  testimonj  ragionevol- 
mente dedotta  .  Ho  osservata  questa 
legge  scrupolosamente;  ne  mai  ho  par- 
lato a  capriccio,  e  nessuno  de'  Lette- 
rati può  tacciarmi  d'inosservanza:  niu- 
no  in  oltre  m'ha  rimproverato  in  que- 
sta parte  ;  anzi  tutti  si  sono  mostrati 
assai  contenti  del  mio    lavoro ,    e    co' 
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moltiplici  elogi  (  de'  quali  qui  li  rin- 
grazio cortesemente  )  mi  resero  palese 
la  loro  più  lusinghevole  approvazione. 
1  Letterati  volendo  essi  stampare 
contro  Tantichità  de'  miei  metodi  di  di- 
pingere a  cera,  non  potevano  farlo  plau- 
sibilmente che  in  tre  maniere:  la  prima 
negando,  che  i  testimonj  degli  antichi 
Scrittori,  verificati  colle  mie  prove  ^'\ 


(i)  Essendo    ornai    trascorso    un    anno   dacché    mandai 
allo  Stampatore  il  primo  Tomo    coH'aggiiintavi  infcrmazio- 
ne  degli  ulteriori  Sperimenti  ,    senza  pensare  a    far  un    se- 
condo Tomo;    ed   essendosi  gli   Encausti  con  diverse  com- 
binazio'ii  moltiplicati  a  segno  ,  che  sarebbe  di  bisogno  un 
intero  Volume  per  rendere  palesi  al  Pubbhco  i  rapidi  pro- 
gressi   de'  metodi  d'encaustica   pittura,  e  delle  opere  diver- 
se  fatte  in  grande  a  cera,  debbo  ora  contentarmi  d'insinuar- 
li in  generale  .    A  Cremona  sono  state    dipinte  a    cera  di- 
verse  Camere  nobili   dal    signor  Motta,    con    ammirazione 
della  feconda  invenzione  del  Pittore ,   non  meno  che  della 
vaghezza  e  forza  del  ceroso  colorito.  In  Venezia  e  stato  fat- 
to  un  cjuadro    in    grande  della  Visitazione   della  Madonna 
a  Santa  Elisabetta:  ed  esposto  esso  alla  vista  del  numeroso  e 
nobile  concorso    de'  Forestieri  nelle  Feste    dell'Ascensione , 
riscosse  gli  applausi  universali  :    dopo  è  stato  collocato  per 
palla  d'Altiirc  entro  una  Chiesa.  I  concorsi  .«sceltissimi  delle 
più  nobili    e  colte  Persone    d'Italia  ;    la  magnificenza   e  la 
sontuosità  dell'annua  rinomata  Festa  dell'Ascensione;  la  no- 
ta coltura  de'  Veneziani  ;    la  straordinaria  e  savissima  prò- 
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fossero  abbastanza  autorevoli  per  ap- 
poggiare in  essi  gli  sperimenti  di  pen- 
nello e  di  stiletto:  i.°  in  caso  di  sti- 
marsi sufficienti  abbastanza  negando- 
mi ,  che  io  gli  avessi  capiti ,  o  in  pra- 
tica seguitati:  3.°  obbiettandomi  altri 
testimonj  ugualmente  forti  degli  anti- 
chi Autori,  co'  quali  fossero  incompa- 
tibili i  rinnovati  miei  metodi .  Il  col- 


tezione,    che  godono  tutte   le  Scienze  ed  Arti:    in  questa 
nobilissima  Repubblica ,  offrono    a'  moderni  Encausti ,  non 
meno  che  ad  altri  Artefici ,   un  teatro  d'onore  (  presentan- 
do in  esso    le   loro  studiate  opere  )  ugualmente  glorioso  e 
giusto ,  che  potesse  esserlo  per  gli  antichi  Maestri  d'Atene, 
©  di  Delfo .  Il  signor  N.  N. ,  che  diede  conto  al  Pubblico  nel 
Giornale  Enciclopedico  di  Vicenza  del  metodo    (  del  Signor 
Giammaria  Astori)  a  encausto,  con  cui  fu  fatto  il  quadro 
surriferito  della  Visitazione  ,   dice ,   che  il  Signor  Astori  in 
Vene\ia  ebbe  la  fortuna  di  recare  la  ricerca  (  dell'antico  me- 
todo di  dipingere  a  cera  e  all'encausto  )    al  suo  compimen- 
to.    i,°   Nel  metodo  del  Signor  Astori  s'adopera  il  miele, 
del  quale  per  altro  sappiamo  (  Lettera  al  Cavaliere  Lorgna  ) , 
che  gli  antichi  purgavano  totalmente    la  Cera  punica  pro- 
pria de'  Pittori  all'encausto .  i.  °  S'adopera  del  sai  di  soda , 
del  quale  fece  uso  il  Cavaliere  Lorgna  ,   contro  i  testimonj 
degli  antichi,    in  vece  di  nitro.  Il  Signor  Astori  sarà  degno 
di  lode  per  le    sue  ricerche:    ma  i  Gazzettieri,    ed  i  Gior- 
jialisti  ,    clie  spaccianlo  in  pubblico  per  Inventore  dell'anti- 
co metodo  di   liipingeic  a  cera  e  all'encausto,  mostrano  più 


to  signor  Colonnello  Cavaliere  Lor- 
gna  t\i  il  primo ,  che  stampò  un'ele- 
gante produzione  contro  rantichità  de' 
miei  metodi  di  dipingere  a  cera  e  alF 


desiderio  dell'onore  d'un  degnissimo  loro  nazionale,  che  co- 
gnizione dell'antica  Pittura  a  cera  e  all'encausto.  11  signor 
Astori  (  pag.  9  Meni.  )  si  scarta  de'  miei  metodi  ,  come 
dice,  senza  averli  tentati.  Egli  ci  dà  notizia,  che  riesce 
l'olio  di  mandorle  dolci  colla  cera  ,  e  che  parimente  riesce 
l'olio  di  papaveri  :  ma  chi  ha  dubitato  mai ,  che  riescano 
gii  olj  tutti  colla  cera  per  la  pittura  a  pennello?  MainFer. 
rara,  sei  ann.  almeno  prima  d'incominciare  io  lo  studio  de- 
gli Encausti,  scmpic  dipinsi  ad  olio ,  ora  con  cera  bollito, 
ora  con  sapone.  Tutti  i  quadri,  che  feci,  sino  al  numero 
di  otto ,  per  Casa  del  signor  Conte  Boari ,  sono  stati  fatti 
a  cera  bollita  coll'olio  a  pennello  ,  fuori  del  .San  Luigi ,  in 
cui  colla  cera  franmiischiai  la  pece  nera  ordinaria  coll'olio. 
L'olio  da  me  adoperato  fu  l'olio  di  noce.  Ma  io  fui  ben 
lontano  di  stimare  questo  metodo  degno  da  pubblicarsi , 
trattandosi  di  scoprire  gli  antichi  metodi .  Io  stimo  e  lodo 
lo  studio,  l'ingegno,  e  l'ottimo  carattere  dello  Scrittore  del- 
la Memoria  della  Pittura  all'encausto  ,  stampata  in  Venezia 
nel  1786,  Signor  Giammaria  Astori,  e  lo  ringrazio  eziandio 
dell'onore,  che  m'ha  fatto;  ma  non  vorrei,  che  perdesse  il 
tempo  in  tentativi  sopra  punti  già  provati  ;  e  perciò  lo  prego 
a  scusarmi  se  l'avverto  delle  mie  prove  fatte  colla  cera  a  olio. 
Prima  che  io  dessi  alla  luce  i  miei  Saggi,  in  Italia 
non  si  era  stampato  niente  sopra  gli  Encausti  :  ora  niol- 
ti.  stampano  ,  e  vogliono  appropriarsi  la  scoperta  degli 
antichi  metodi  di  encausto  ;  ed  i  miei  metodi  non  si  con- 
tano  per  proprj  degli  antichi .  Perche  ? 
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encausto.  Di  qual  mezzo  si  prevalse 
questo  accreditato  Signore?  Del  secon- 
do accennato.  Egli  mi  negò  Tintelli- 
genza  del  testimonio  di  Plinio,  in  cui 
si  parla  del  nitro  richiesto  per  la  fab- 
bricazione della  Cera  punica  propria 
degli  antichi  Pittori  :  quindi  passò  a 
negare ,  che  la  Cera  punica ,  quale  da 
me  era  stata  prescritta  nella  sesta  Pro- 
posizione del  secondo  Saggio ,  fosse 
quella  degli  antichi:  ultimamente  con- 
chiuse, che  gli  Encausti  da  me,  e  da 
altri  lavorati  senza  la  vera  Cera  puni- 
ca ,  non  erano  proprj  degli  antichi . 
Questo  assai  noto  Letterato  passò  sen- 
za indugio  a  negarmi  il  titolo  di  Ri- 
storatore della  cerosa  greca  Pittura  ,  e 
si  degnò  collocarmi  nella  classe  degli 
illustri  Inventori.  Atteso  il  mio  amor 
proprio  doveva  ringraziarlo  di  tal  fa- 
vore. L'inventare  cose  utili  e  belle  è 
senza  dubbio  degno  di  maggior  lode 
che   il  rinnovarne  altre  praticate  dagli 
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antichi ,  utili  al  paro  delle  inventate  re- 
centemente ^  e  però  sarà  sempre  più  plau- 
sibile Archimede    per  aver    trovata    la 
maniera  d'incendiare  da  luogo  assai  di- 
stante le   navi   in  mare  ,  che  il  Signor 
di  Buffon  per  aver    rinnovata    a  Pari- 
gi qiiest^antica  invenzione.  Non    aven- 
do  però    io    scritto    dclFantica  Pittura 
spinto  dall'amor  proprio ,  ma  dai   van- 
taggi ^G^^^  belFArte  (  che  devono  mag- 
giori augurarsi    dalla    rinnovazione  de- 
gli   antichi     metodi ,     perfezionati    un 
tempo  dalla  più  colta  nazione  dell'Uni- 
verso,  che  è  da  cjualunque   mia   nuo- 
va invenzione  )  ,  non  mi  parve  ragio- 
nevol    cosa    contentarmi    della    propria 
gloria  trascurando  il  maggior  utile  del- 
le Arti ,  e  mettendo  in  non  cale  Fin- 
sorta    quistione ,    quando    dal    rischia- 
rimento del  controverso  punto  delfan- 
tico  Nitro,  e  delfantica   Cera  punica, 
non  solamente  ornamento  e    lume  alla 
greca  Medicina,  e  gran  giovamento  agli 
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Encausti  risulterebbe,  ma  Fintelligenza 
eziandio  de'  dotti  antichi  Scrittori  a  prò 
della  moderna  Letteratura  :  quindi  appli- 
cai di  bel  nuovo  allo  studio  dell'antico 
Nitro,  e  dell'antica  cerosa  Pittura. 

Le  ricerche  da  me  fatte  relative  a 
questi  due  Trattati,  sono  l'argomento 
di  questo  secondo  Tomo.  Non  è  esso 
una  raccolta  di  litigj  letterario-apo- 
logetici  ;  non  è  stato  questo  Volume 
progettato  per  accrescere ,  come  suol 
farsi ,  l'interesse  della  ristampa .  Io  non 
sono  nemico  della  sanità  delle  perso- 
ne studiose ,  ne  della  loro  lodevole 
economia  :  nuoce  alla  sanità  l'inutile 
lezione  di  frivoli  racconti ,  che  altrui 
non  interessano,  fuor  dell'Autore:  nuo- 
ce parimenti  agl'interessi  dei  non  mai 
comodi  abbastanza  Letterati  il  veder- 
si nella  precisione  di  comperare  due 
Tomi  per  prolìttarne  di  un  solo. 

Questo  mio  secondo  Tomo  è  stato 
scritto  colle    stesse  vedute    del  primo . 


Vorrei  levare  tutti  i  possibili  ostacoli, 
che  impediscono  la  rinnovazione  delT 
antica  l^ittura:  vorrei  far  rinascere  tut- 
ti gli  usi  dell'antica  Cera  punica ,  e 
deìFantico  Nitro:  vorrei,  se  fosf^e  pos- 
sibile, dopo  tanti  illustri  moderni  Scrit- 
tori ,  rischiarare  le  idee  del  moderno 
nitro  colle  ricerche  dell'antico  . 

La  colta  Europa  in  scttant''anni ,  e 
non  più ,  ha  fissate  le  idee  del  no- 
stro nitro  in  modo  tale ,  che  e  resta- 
ta ritalia  ammirata  d'aver  un  accorto 
Fisico  ritrovato  a  Napoli  il  nitro  fos- 
sile :  ma  non  solo  s'ammira  quel  ni- 
tro ,  che  è  stato  fatto  da  tutte  le  Na- 
zioni ne' secoli  addietro,  e  che  tutto- 
ra si  fa  nell'India ,  e  nella  Spagna,  e 
che  di  più  serviva  un  tempo,  e  serve 
presentemente  alla  costruzione  della  pol- 
vere d'artiglieria ,  se  non  che  i  mo- 
dernissimi Chimici  stentano  a  stimarlo 
vero  nitro ,  e  negano  assolutamente , 
che  gli  antichi  Romani  abbiano  cono- 
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sciuto  il  vero  nitro  :  quindi  eziandio 
pretendono,  che  Plinio  (  allorché  pre- 
scrive il  nitro  per  fare  la  Cera  punica 
de'  Pittori  )  non  parli  del  nitro  pro- 
priamente tale ,  ma  degli  alkali  fissi  ^ 
e  conchiudono  finalmente ,  che  in  va- 
no si  tenti  da  me  il  ristabilimento  de- 
gli antichi  Encausti ,  senza  far  un  sa- 
pone di  cera  colFalkali  di  soda,  o  mi- 
nerale . 

La    storia    di  questa   utile    disputa 
farà   la  prima  Parte  di  questo  Tomo  : 
le  Memorie  stampate  intorno  alla  Cera 
Punica    faranno    la    seconda  Parte  ^    e 
la  terza  per  futile  di  molte  altre  Arti 
tratterà  delle  mie  ulteriori  ricerche  fat- 
te pel  rischiaramento  delFantico  nitro. 
Non  mi    conosce    abbastanza    quel 
troppo    fervido  Scrittore ,    che   mi   ha 
annunziato ,  in  caso  di  dare  io  alla  lu- 
ce più   repliche   intorno   alfantico  ni- 
tro ,  lo  scemamento  di  quella  tal  qua- 
le riputazione  ,   che  mi  sono  al  di  lui 
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parere  acquistata  co''  Saggi  della  gre- 
ca e  romana  Pittura,  lo  non  stampo 
per  farmi  plauso ,  ma  pel  vantaggio 
delle  Arti.  Chi  tenta  in  questo  modo 
di  giovare  a'  suoi  simili ,  se  non  colpi- 
sce nel  bramato  segno ,  merita  alme- 
no benigno  compatimento. 


DELLA  CERA  PUNICA 

DEGLI 

ANTICHI  PITTORI 

E   DELL* 

ANTICO  NITRO 

NECESSARIO    PER  FABBRICARLA. 


Tomo  II 


Qui  .7Ì  interpretavdum  acceiserit ,  ita  se  compan-i ,  et 
comporta t  :  sìt  tiec  novhaiìs  ,  ncc  consuetudinìs  ,  vcl  antiqui- 
taiis  sectator  :  nec  contradicenii  Ucemiam  ,  nec  auctoritatis 
servitiitem  amplectatur.  Non  affirmandi  sii  properus  ,  nec  in 
dubitatìonein  solutus  ;  sed  singuLt  grada  quodam  probationis 
insignita  provehat. 

Frane.  Bac.  Bar.  de  Verulam. 
De  Interpret.  Naturae . 


PARTE   PRIMA. 


NARRAZIONE 

STORICO-CRITICA 

DELLA  CONTROVERSIA 

SULLA 

CERA    PUNICI 

PROPRIA  DEGLT  ANTICHI   PITTORI. 


Del  Discorso  del  Cavaliere    Lorgna, 


N, 


ella  sesra  Proposizione  del  mio  secondo  Sag- 
gio edizione  prima  affermai ,  che  la  cera  adope- 
rata da  greci  e  da  romani  Pittori  era  la  Cera 
punica:  che  la  Cera  punica  in  oltre  altro  non 
era  che  la  cera  yergine  delle  api ,  resa  bianca 
col  nitro  e  coW acqua  salsa  di  mare.  Questa 
Proposizione  mi  fu  contrastata  dal  signor  Cava- 
liere Lorgna  con  un  gentile,  breve,  ed  elegan- 
te Discorso;  e  un  tanto  Letterato  si  credè  in  ob- 
bligo d'avvenire  il  Pubblico  di  non  aver  io 
capita  la  natura  ed  i  caratteri  dell'antico  Ni- 
tro ,  né  deirantica  Cera  punica ,  necessaria  per 
altro  al    ristabilimento  deirantica  Pittura  ;    non 
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potendosi  dire  (a)  a  buon  diritto  ravvivato  il 
dipingere  antico  ,  se  della  Cera  punica  quale  viene 
descritta   dagli  antichi  non   si  faccia   uso  . 

Il  mio  preteso  fallo  consisteva  in  aver  pre- 
so remico  Nitro  j>er  nitro  propriamente  eletto, 
e  la  Cera  punica  per  vera  cera ,  purgata  e 
imbianchita  solamente  col  nitro  e  coll'acqua 
marina,  secondo  la  ricetta  di  Plinio. 

Il  Cavaliere  Lorena  difendeva  coi  moderni 
Chimici ,  che  V antico  nitro  non  era  il  nitro  de 
moderni  propriamente  tale,  ma  il  natron  ,  o  ana- 
tron  degli  antichi^  cioè  (  dice  )  Valkali  base  del 
sai  marino ,   il  sai  della   soda . 

Il  dotto  mio  Avversario  da  insione  Ma- 
tematico  che  eoli  è  ,  avvezzo  a  tirare  Corol- 
lari interessantissimi  dalle  più  nascoste  verità , 
cavò  col  suo  acutissimo  in^eono  molte  conse- 
guenze  dal  solo  antecedente  di  essere  Tantico 
nitro  il  natron  o  anatron  degli  antichi  ;  conse- 
guenze, che  apertamente  tendevano  da  se  sole 
al  rovesciamento  di  tutta  la  teoria  dell'antichità 
de'  rinnovati  Encausti.  La  conseguenza  più  iiì- 
teressante  in  sostanza  era  questa  :  Che  fabbri- 
candosi colfalkali  di  soda  l'antica  Cera  pimi- 
ca  ,    questa  doveva  essere  non    cera  solamente 

{a)  Veggasi  il  Discorso  del  Cavaliere  Lorpia . 
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resa  bianca ,  come  io  afTerniava ,  ma  convertita 
in  vero  sapone  colFalkali.  Supposto  raniece- 
clente  dell'alkali ,  la  conseguenza  sarebbe  vera, 
se  fosse  assolutamente  necessario  ed  immanca- 
bile lo  scioglimento  della  cera  in  sapone  bol- 
lita che  fosse  colPalkali  :  ma  le  replicate  spe- 
rieuze  mostrano  all'occhio  la  falsità  di  questa 
deduzione.  Né  fa  d'uopo  gran  chimica  per  ac- 
certarsi di  tale  verità  .  L'attività  dell'alkali  in 
attaccare  le  materie  grasse  ed  oleose  viene  in- 
fievolita  fino  al  zero  allungando  coU'acqua  la 
lisciva  natrosa  ;  e  di  questo  se  ne  avvedono  ne' 
bucati  fino  le  ignorantissime  donniciuoìe,  le  quali 
sono  costrette  di  allungare  le  liscive  di  narro 
troppo  forti.  Se  debba  o  no  attribuirsi  all'aci- 
do dell'acqua  la  fievolezza  dell'alkali ,  o  alla 
distrazione  e  mutua  separazione  delle  parti  al~ 
kaline,  quali  disunite  fra  le  acquose  parti  non 
ponno  agire  ugualmente  che  nel  saturato  li- 
quore ,  non  è  così  agevole ,  come  stimano  mol- 
ti,  indovinarlo.  Il  fatto  è  fuor  di  dubbio,  che 
l'acqua  saturata  d'alkali  ci  dà  una  lisciva  al- 
kalina,  e  che  questa  lisciva,  capace  di  sciorre 
le  materie  grasse,  si  può  allungare  e  infievolire 
aggiugnendole  dell'acqua  a  segno  di  non  scior- 
re le  materie  grasse  od  oleose.  Onde  dall'an- 
tecedente (  che    per    altro    credo    falsissimo  ) 


6 

di  essere  Tantico  nitro  un  nlkal:  fì-so ,  non  sa- 
pendosi le  antiche  do.-i  d'.icqiia  ci'alkali  e  di 
cera  solite  a  mettersi  per  la  Jàbbricazione 
dell'antica  Cera  pimica  ,  non  si  j)UÒ  rai^ione- 
\oIiiienie  'conchiuderc ,  che  detta  cera  diven- 
tasse sapone  (a)  ;  parimenti  non  si  deve  ,  né 
si  può  dedurre  da  (|uel  solo  antecedente  ,  che 
la  cera  coiralkali  fabbricata  non  si  convertis- 
se in  sapone.  Con  diverse  dosi  d'acqua  e  d'al- 
kali  riescono  i  risultati  conirarj .  L'impegno  di 
sostenere  Topinione  d'un  illustre  Letterato,  che 
pubblicò  avere  egli  scoperta  la  vera  natura 
dell'antica  Cera  punica  fabbricata  coH'aniico  ni- 
tro (  il  quale  nell'opinione  de'  Chimici  più  mo- 
derni ,  senza  sapersi  il  perchè ,  viene  stimato 
un  alkali  fisso  minerale  ) ,  ha  unicamente  potuto 
essere  la  causa  di  far  asserire  con  franchezza  ad 
un  altro  Scrittore  (/?),  che  Talkali  sciolto  in  qua- 

{/j)  'ScW'J riioìogi'a  Romana  (Num.  xxxvi  1 1  dell'anno  1786) 
contuttociò,  dopo  data  alla  luce  la  mia  Risposta  al  Cavaliere 
Lorgna  sopra  la  Cera  punica  ,  si  pubblicò  ,  che  ogni  altro  ,  fuori 
che  il  Cavaliere  Lorgna,  noti  ci  avrebbe  scoperta  nel  testo  di 
Plinio  U  Cera  punica  saponacea .  In  una  lite  già  intavolata  il 
foppnmcrc  le  ragioni  e  le  risposte  della  parte  contraria  ,  ed  il 
decidere  senza  farsi  conto  i^:  esse,  qual  cosa  prova  ne' Giu- 
dici ?  E  se  fuori  di  ciò  s'attribuiscono  all'Avversario  proposi- 
zioni,  che  non   ha   mai  proferite,  sarà  segno  di 

(b)  Il    colto  Signor  Conte  Luigi  Torri  nel    terzo  punto 
Welle  i'WC  Oiserva^toni  (maravigliandosi,  che  io  non  riuiCis- 
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lunque  dose  d'acqua,  o  di  pozzo,  o  imi  ina, 
dovesse  necessariamente  ridurre  in  sapone  total- 
mente, o  in  parte  qualunque  quantità  di  cera. 
L'impegno  suddt-tto  è  stato  la  cagione  di  allar- 
marsi contro  di  me  i  Diaristi ,  .applicandomi 
uno  sproposito ,  che  mai  non  ho  descritto  né  nei 
Saggia  né  nella  Risposta  data  al  Cavaliere  Lor- 
gna  ,  pretendendo ,  che  abbia  io  negato  ,  che 
Talkali  fosse  capace  di  convertire  in  sapone  la 
cera,  e  facendo  sopra  tal  supposta  ipotesi  curio- 
sissime digressioni  intorno  la  mia  ignoranza  in 
Chimica.  Bisogna  ogni  momento  armarsi  di  co- 
raggio contro  le  passioni  nella  ricerca  della 
verità ,  non  meno  che  nella  carriera  della  vir- 
tù ;  altrimenti  resta  oscurato ,  o  sepolto  il  ve- 
ro. Ne'  Saggi  io  asserii,  e  torno  a  confer- 
mare il  mio  detto  ,  che  non  potei  in  sei  ten- 
tativi riuscire  collo  scioalimento  della  cera  di 
Bachilier .  Ho  ripetuto  le  mie  sperienze ,  e 
mi  è  accaduto  lo  stesso,  ed  accaderà  a  chiun- 
que le  torni  a  fare  come  io,  mettendo  ora  po- 


si ne"  miei  tentativi  col  sapone  ceroso  di  Bachilier  )  e  di 
<]uesto  sentimento:  La  scarsa  dose  (dice)  dell' alkali  potreb- 
be rendere  la  cera  men  saponacea  ;  ma  non  può  essere  la  do- 
se dtll'alkali  relativamente  all'acqua  e  alla  cera  così  scarsa, 
elle  diventando  meno,  e  poi  meno  saponacea,  resti  intat- 
ta e  coda  la  ceia^. 
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ca  acqua  ,  e  una  eccedente  quantità  di  cera  , 
ora  empiendo  una  pentola  capace  di  dieci  o  do- 
dici libbre  d  acqua ,  e  sciogliendo  poche  dram- 
me di  sai  di  tartaro  in  essa  ,  e  flicendo  bollire 
in  detta  acqua  due  libl^re  di  cera.  V Enciclope- 
dia non  ci  addita  le  dosi  (a).  Fu  mia  ignoran- 
za dunque  non  indovinarle  ?  Se  io  dappoi  misi 
mano  alla  crema  di  tartaro,  fu  per  stimarla  un 
alleali  ?  No .  Né  io  ho  detto  mai  quest'al- 
tro sproposito,  che  vuol  attribuirmi  uno  Scrit- 
tore. Sapeva  dalla  sperienza,  che  molte  sostan- 
ze ,  che  non  sono  alkaline  ,  sciolgono  la  cera  : 
ero  arrivato  col  solo  sai  gemma  a  sfibrare  dal 
grasso  talmente  la  cera,  che  applicatole  il  fuo- 
co si  convertiva  tutta  in  spuma  ,  senza  sgoc- 
ciolare ;  ed  io  era  padrone  di  provare  la  cre- 
ma di  tartaro,    per  vedere  che  effetto    faceva 

{a)  Trattandosi  d'una  nuova  invenzione  di  un  Pittore 
premiato,  protesto,  che  non  credei,  che  si  parlasse  d'un' 
invenzione  chimica  molto  più  vecchia  di  Bachilier  ;  anzi , 
non  leggendo  le  dosi  n^W Enciclopedia ,  pensai,  che  a  bella 
posta  si  fossero  taciute  le  principali  condizioni  del  ritro- 
vato. Quindi  in  ogni  mio  tentativo  mi  slontanava  più  dal 
fatto,  e  dai  requisiti  de'  Chimici  per  lo  scioglimento  del- 
la cera  di  Bachilier.  Il  Signor  Giammaria  Astori,  pubblicò 
in  Venezia  (  Leiter.  ) ,  che  non  aveva  pbtuto  riescire  col 
sapone  ceroso  del  signor  Cavaliere  Lorgna  dopo  stampate 
le  dosi  .  Che  ?  per  ciò  saremo  tutti  ignoranti  de  princi- 
pj  chimici  ? 
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colla    cera  ,    già    stanco    d'altri  miei    tentativi. 
Fu  la    ionoranza  mia  causa  del  tentativo    fatto 
colla  crema  di  tartaro,  o  la  curiosità?    Si  sa- 
rebbero mai  scoperti  gli  altri  solventi  della  ce- 
ra ,    le    colle    cioè  e   le  gomme ,   con  cui  ho 
rimodernata  l'antica  Pittura  in  tutta   Testensio- 
ne  de'  moltiplici  metodi  greci  e  romani ,  se  io 
mi    fossi    attenuto  alle   tendenze  alkaline  delle 
ristrette  chimiche  operazioni?  Ove  ho  afferma- 
to io ,  che  l'alkali  non  possa  ridurre  in  sapo- 
ne la  cera  ?    Nella  Lettera  diretta   al  Cavaliere 
Lorgna  ho  solamente  asserito ,  che  dall'antece- 
dente d'essersi  adoperato  anticamente  un  alkali 
per  fabbricare  la  Cera  punica    non  si  conchiu- 
derebbe ,  che  gli  antichi  avessero  fatta  la  Cera 
punica  saponacea .  Non  dissi ,  che  non  avesse- 
ro potuto  farla.  La   quistione  della  Cera  puni- 
ca de'  Romani    è  una  quistione  di  fatto  ,  non 
de  possibili  :  si  disputa  se  i  Romani  facessero , 
o  no  saponacea  la  cera  de'  Pittori .    Dall'ante- 
cedente d'essersi  adoperato  il  natro  per  fabbri- 
carla ,    torno  a  dire ,    ignorando  le  dosi  d'ac- 
qua ,  d'alkali ,  e  di  cera ,  non  si  può  conchiu- 
dere   altro  ,    se  non    che  gli    antichi  potettero 
ridurre  in  sapone    la  cera .    Se  il  dotto  Cava- 
liere Lorgna  da  quel    solo  antecedente    tirò  la 
conseguenza  di  fatto  ,  cioè,  che  la  Cera  puni- 


V 


IO 

CI  dco\\  antlclii  era  un  sapone  ,  ho  io  la  col- 
pa della  mancanza  di  esattezza  ?  Deve  questa 
difendersi  con  una  tesi  contraria  alle  mie  re- 
plicate sperienze  ?  Devonsi  queste  disprezza— 
re ,  dicendo  al  Pubblico ,  che  sono  ignorante 
de'  primi  elementi  dell'Arte  Chimica  (a)?  Deve 

[a]  Nel  Giornale  Enciclopedico  di  Vicen\a  (  Apr.  178  O 
leggesi:  »  Il  signor  Abate  Requeno  pubblicò  la  Lettera,  che 
»  lui  annunziamo ,  e  che  mostrando  sin  dove  giunija  la  sua 
»  erudizione  non  mostra  ad  evidenza  ,  che  sicno  molto 
»  stese  le  di  lu»  cognizioni  chimiche,  ed  esattamente  logi- 

»  co    il  di    lui  modo  di   ragionare Senza  darci  indizj 

«  d'aver  penetrato  molto  ne'  santuari  della  Chimica  deci- 
»  de  bruscamente  contro  d'un  punto  di  fatto ,  riconosciuto 
«  da  tutti  i  pili  profondi  Maestri  di  codesta  Scienza,  iijua- 
»  li  concordemente  riconobbero  tutt'altra  cosa  che  il  nitro 
»  nostro  essere  stato  quello  degli  antichi;  e  decisero,  che 
»  egli  era  quasi  sempre  ilnatro».  In  questa  maniera,  e  peg- 
gio ancora  si  parla  di  me  in  questo  Diario;  ed  in  due  altri 
Foglj  periodici ,  che  copiarono  questo  di  Vicenza,  si  carica  la 
do>e  de'  viruperj  intorno  alla  mia  ignoranza  in  Chimica  . 
Leggasi  la  Lettera  diretta  al  Cavaliere  Lorgna .  che  ha  da- 
to origine  a  questi  tratti  di  penna  d'un  Autor  Franco 
(così  interpreto  le  iniziali  A.  F  dell'Autore,  che  fece  que- 
sto Estratto  ,  per  non  interpretarle  in  guisa,  che  dispia- 
cesse  molto  a  chicchessia ,  che  l'avesse  tirato  ) .  E^  decidere 
bruscamente  il  decidere  sopra  l'antico  nitro  con  tali  auto- 
rità e  ragioni,  che  il  signor  A.  F. ,  ed  il  signor  Conte 
Torri  non  sarrischino  a  supporre  col  signor  Cavalier  Lor- 
gna, e  con  tutti  i  moderni  Cliimici,  che  tutto  l'antico  ni- 
tro di  Plinio  era  il  narro?  Ma  sol  quasi  sempre  in  tutti  i 
Dizionari  Chimici  all'articolo  Natrori  si  dice  ,  che  esso  era 
il  nitro  degli  antichi. 
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tutto  ciò  farsi  provabile  a'  colti  Leggitori  attri- 
buendomi degli  spropositi  che  non  ho  detto  , 
e  supponendosi  abbaglj ,  che  non  ho  commes- 
si ?  E^  questa  la  maniera  d'avanzare  nelle  Ar- 
ti ?  La  voolia  de'  Diaristi  di  screditare  il  mio 
sapere  in  Chimica ,  molto  o  poco  che  esso  sia , 
può  mai  apportare  onore  agli  Attori  d'ima  uii- 
le  controversia  ?  Essendo  la  quistione  dell'anti- 
ca Cera  punica  una  quistione  di  fatto  amico , 
doveva  questa  risolversi  da'  testimonj  degli  an- 
tichi Scrittori  ,  e  daoli  Eruditi  deirantichità  , 
non  mai  da'  modernissimi  Chimici  :  doveva 
mettersi  in  chiaro  lume  colFautorità  delle  per- 
sone, che  vivevano  in  tempo,  in  cui  si  usa- 
va della  Cera  punica  ;  non  però  coi  fornelli 
de'  Chimici  ,  o  dc.di  Speziali .  Leggendosi  a 
sanoue  freddo  il  solo  testimonio  di  Plinio  ,  da 
me  citato  in  confermazione  della  sesta  contro- 
versa mia  Proposizione  del  secondo  Saggio ,  si 
sarebbe  veduto  subito ,  che  la  Cera  punica  de- 
gli antichi  non  era  una  cera  liquefatta  in  sa- 
pone allorché  terminava  da  farsi:  siccantcs  (di- 
ce Plinio  )  ne  liquefar  ,  protegunt  tenui  linteo . 
Gli  antichi  fabbricatori  della  Cera  punica ,  dopo 
averla  bollita  col  nitro  la  esponevano  all'aria  ed 
al  Sole  ;  ed  afEnchè  i  cocenti  ra^oi  del  medesi- 
mo  non  la  sciogliesseio,  la  coprivano  con   una 
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tela  di  lino  fino.  Se  detta  cera  era  stata  ojà 
sciolta  in  sapone  coH'alkali ,  a  qual  fine  co- 
prirla col  pannolino ,  acciò  il  Sole  non  la 
sciogliesse  ?  Né  il  fuoco ,  né  il  Sole  ,  benché 
sieno  ardentissimi ,  valgono  a  struggere  dippiii 
la  cera  già  sciolta  in  sapone  col  natro  ;  anzi , 
secondo  il  Sionor  Bozza  ,  e  secondo  il  Sionor 
Conte  Toni,  la  cera  saponacea  applicata  a 
gran  fuoco  (j)  ^  a  grado  che  tutta  le  si  tolga 
Vumidità  j  e  sfor\i  talkali  a  collegarsi  con  es- 
sa con  più  forre  unione  ,  indurisce  a  tal  segno 
il  sapone  ceroso^  in  vece  di  liquefarlo,  che  es- 
so si  converte  in  sassea  sostanza.  Che  se  poi 
si  esamina  la  ricetra  di  Dioscoride  per  far  la 
Cera  punica ,  non  d'altro  in  essa  si  parla  che 
di  rendere  molto  bianca  ,  e  molto  ben  purgata 
la  cera  fulva;  e  si  sa  eziandio  indubitabilmen- 
te dairAutore  medesimo,  che  appena  termina- 
ta di  farsi  la  Cera  punica ,  s'infilzava  in  una 
corda  ,  e  si  esponeva  all'aria  e  al  Sole  in  tan- 
ti cerclii  di  cera  cavati  dal  caldo  pignatto ,  e 
istantaneamente  induriti  ;  cose  tutte  impratica- 
bili colla  Cera  punica  saponacea,  la  quale  ha 
bisogno  di    lunga  evaporazione  {ò)  per  arriva- 

(a)  Osservazioni    del   signor  Conte   Luigi   Torri  ;    e  Pro- 
cesso chimico  del  signor   Vinccnr^o   Bo\\d. 
{ò)  Discorso  del  Cavaliere  Lorgaa, 
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re  ad  ottenere  la  consistenza  del  burro .  Si  sa 
da  Vitruvio ,  che  colla  Cera  punica  s'inverni- 
ciavano a  fuoco  le  pitture  delle  pareti;  e  con- 
fessano gli  stessi  miei  dotii  Avversar]  ,  che  la 
loro  cera  saponacea  col  fuoco  s'indurisce  dip' 
più  in  vece  d'ammollirsi  ,  e  di  squagliarsi  so- 
pra i  quadri.  Benché  fosse  così  facile  accor- 
gersi ,  che  l'antica  Cera  punica  era  una  cera 
soagetta  a  liquefazione  esposta  che  fosse  a'  rag- 
gi del  Sole  ,  ed  una  cera  in  oltre  di  caratteri 
onninamente  contrarj  a  quelli  della  cera  sapona- 
cea; pure  il  coltissimo  Cavaliere  Lorgna  ,  di- 
stratto da  altre  più  interessanti  occupazioni  di 
questa  della  Cera  punica,  non  osservò  le  occor- 
renti difficoltà  in  istimarsi,  e  dichiararsi  Ritro- 
vatore della  vera  Cera  punica  degli  antichi,  ed 
in  mandarmi,  benché  con  gentilezza,  al  paese 
degli  illustri  Inventori  :  non  ebbe  timore  d'in- 
noltrarsi  eziandio  a  negarmi  come  inutili  le 
gomme  resinose ,  da  me  prescritte  co'  testimo- 
nj  degli  antichi  ;  né  di  contentarsi  assai  per- 
chè fosse  a  lui  toccata  (^)  in  sorte  la  scoper- 


{a)  Discorso  del  Cavaliere  Lorgna  ec.  N'ebbi  molto  con.' 
temo ,  e  perchè  fosse  a  me  toccato  in  sorte  il  discoprìrl» 
ec.  Il  vero  reale  e  capace  di  riempiere  di  gioja  un  animo 
veramente  grande.  Che  se  poi  un  tal  animo  e  qualche  fia- 
ta sorpreso  dal  -verosimile,  ed  e  da  questo  spinto  alla  gio- 
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ta  della  vera  Cera  punirà  necessaria  alla  rin- 
novazione degli  amichi  Encausti.  Il  Discorso  di 
questo  accreditato  Signore  mi  parve  capace 
di  recare  de'  gravi  pregiudi/.j  alla  rinascente 
Pittura.  L'idea  di  essere  Taniico  nitro  [\viJiio 
degli  antichi  resasi  crrrune  da  pochi  anni  in 
qua  tra'  Letterati;  questa  idea,  bencb.è  nien- 
te dovesse  influire  ,  come  abbiamo  veduto  nel- 
le conseguenze  ,  a  favore  della  cera  saponacea  , 
era  molto  speziosa,  e  poteva  sorprendere  nìol- 
te  persone,  che  non  fossero  a  portata  ne  d'esa- 
minare la  storia  deirantico  nitro,  ne  di  avver- 
tire rallacciamento  delle  illazioni  tirate  da  un 
principio  stimato  vero  ,  benché  tale  non  sia. 
Il  predetto  Discorso  era  pieno  d'aria  di  con- 
TÌncimento ,  quale  suol  dare  agli  Scrittori  la 
chiara  verità  ,  e  la  sicura  evidenza  :  abbonda- 
va in  oltre  di  quella  gentilezza  e  buon  cuore 
proprio  del  Cavaliere  Lorgna ,  e  che  dà  ai  ri- 
formatori delle  altrui  opinioni  in  altre  occasio- 
ni  la  sola  notoria  superiorità. 

ja  ,  deve  ridondare  in  lode  del  tiicre  retto,  sincero,  e  ami- 
cifsimo  della  verità ,  di  cui  la  sola  immagine  l'ha  sorpre^o. 
Immaginare  facilmente  il  caro  oggetto  è  segno  di  un  non 
volgare  atFetto .  Il  contento,  che  dice  aver  goduto  ilCavalie. 
re  Lorena  alla  comparsa  duna  verità  ideale  ,  benché  non 
fosse  giusto,  non  tu  peto  disdice nte  ci'un  grande  ingegno 
e  d'un  gran   cuore,  quali  l.a  ctit.nitnte  questo  Cavahtrc . 
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Per  l'amore  dunque  delle  Arti  mi  parve 
necessario  drizzare  all'Autore  una  modesta  Lette- 
ra, chiedendogli  ulteriori  lumi,  ed  esponendo- 
gli con  franchezza  alcuni  ragionati  dubbj ,  che  mi 
erano  insorti  nella  lezione  della  Dimostrazione 
della  Cera  punica.  Io  la  ristampo  in  questo  To- 
mo ,  acciò  vedano  i  colti  se  detta  mia  Rispo- 
sta  merita  il  giudizio  ,  e  l'analisi  svantagiosissi- 
ma ,  che  di  essa  si  è  pubblicata  nel  Giornale 
di   Vicenia ,  ed  in  altri . 

Ddh  Osservazioni  d'un  Anonimo 
stampate  contro 
il  Discorso   del  colto  Cavaliere  Lorgna . 

Jt  rima  però  che  Io  pubblicassi  la  mia  Lette- 
ra un  anonimo  Scrittore  si  prese  l'impegno  di 
pubblicare  in  Verona  alcune  Osservazioni  in- 
torno al  Discorso  della  Cera  punica  del  signor 
Colonnello  Cavaliere  Lorgna. 

Le  Osservazioni  di  quest'Anonimo  hanno  per 
principale  oggetto  l'impugnazione  della  Cera 
punica  saponacea.  Ma  cadde  egli  nella  rete 
dell'antico  natro  ,  come  l'antagonista  ,  e  con- 
cedendo al  Cavaliere  Lorgna,  che  il  nitro  an- 
tico fosse  un  alleali  minerale,  gli  nega  la  con- 
seguenza del  ceroso  sapone,    percliè,  atteso  il 
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processo  scritto  da  Plinio  per  fabbricarla  ,  ed 
il  processo  chimico ,  con  cui  la  fece  il  Cava- 
liere Lorgna ,  li  trova  fra  loro  contrarj  :  onde 
non  gli  fa  meraviglia  ,  die  il  risultato  della 
Cera  punica  fosse  eziandio  Tun  dall'altro  diver- 
so. La  punica  (dice  l'Anonimo)  veniva  forma- 
ta ,  come  si  scorge  dal  riportato  testimonio  di 
Plinio  ,  con  quattro  bolliture  ,  ponendovisì  il  na- 
tro  dapprincipio  che  ella  era  gialla;  ed  ci  (  il 
Cavaliere  )  lo  pone ,  ed  immedesima  solo  nella 
cera  bianca  con  metodo  contrario  in  tutto ,  an- 
che  nel  resto  ^  cC  punici  Fabbricatori . 

Si  meraviglia  in  oltre  l'Anonimo  ,  che  il 
Cavaliere  Lorgna  si  facesse  inventore  del  cereo- 
iiairoso  sapone  :  Essendo  vero  (  dic'egli  )  che  il 
signor  Requeno  ne  ha  fatto  un  eguale  allorché 
ha  misto ,  come  riporta  ne'  suoi  Sperimenti ,  del 
sapone  comune  alla  cera  bianca  ;  sapone ,  ove  il 
natro  è  congiunto  alla  soda  (j). 


{a)  Il  signor  Cavaliere  Lorgna  (  Discorso  della  Cera  pu- 
nica )  confessa ,  che  ne'  saponi  comuni  intorno  all'undecima 
parte  della  massa  è  tutta  di  schietto  natro .  Io  molto  prima 
del  Cavaliere  sciolsi  la  cera  col  sapone  comune  (  Vedi  Sag- 
gio sul  ristabilimento  ec):  dunque  io,  come  dice  l'Anonimo, 
molto  prima  del  Cavaliere  Lorgna  sciolsi  col  natro  la  cera: 
e  fuor  di  ciò  dipinsi  collacera  saponacea-natrosa ,  come  ripor- 
to ne'  miei  Sperimenti  Sagg!0  secondo .  A  qual  fine  si  me- 
na tanto  remore  coll'invenzione  della  vera  Cera  punica  del 


L'Anonimo  per  altro  è  d'opiqione  ,  che 
qualunque  cera  fosse  propria  deirantica  Pittu- 
ra ,  e  che  invano  la  punica  da  me  si  prenda 
come  da  Ph'nio  destinata  unicamente  agli  Encau- 
sti .  Che  non  sappia  il  mio  Riprensore  che  Ce- 
ra punica  non  altro  vuol  dire  che  cera  candi- 
da ?  Ignora  forse ,  che  oli  antichi  non  ebbero 
altro  metodo  di  rendere  assai  candida  la  cera, 
fuor  che  quello  prescritto  da  Plinio  per  fab- 
bricare la  punica  ?  e  che  dovendo  i  Pittori 
conservare  la  naturale  vivacità  e  lo  splendore 
de'  colori,  non  potettero  servirsi  che  della  ce- 
ra candida  per  dipingere  ,  e  in  conseguenza 
della  sola  Cera  punica?  L'Anonimo  crede,  che 
il  grande ,  il  sublime  ,  il  bello  ,  il  buono  de- 
gli uomini  illustri  sia  stato  sempre  relativo  al 
secolo  ,  in  cui  essi  vissero .  Il  principio  è  ot- 
timo ;  ma  egh  stima  molto  mal  a  proposito , 
che  il  secolo  d'oro  de'  Greci  fosse  d'una  col- 
tura uguale  ,  o  simile  a  quella  de'  secoli  bar- 
bari ;  e  che  Apclh  j  e  Proto  gene  fossero  così 
preclari  Pittori,  come  furono   Orgagna  e   Cima" 


Cavaliere  Lorgna  \  Questo  Cavaliere  non  ha  bisogno  òà 
tali  bagattelle  per  accreditarsi:  la  Repubblica  Lettcraiia  è 
ricca  d'eterni  monumenti  del  sapere  e  dell  ing';gno  di  que- 
sto illustre  Signore,  assai  piii  bea  fondati  dell'in  ve  ntiOtt« 
suppostagli . 

Toiiiù  II  h 


bue  ,  che  facevano  maravigliare  co''  loro  cattivi 
contorni ,  ed  ombre  il  secolo ,  in  cui  vivevano 
(  paa.  X  ).  Se  non  ci  restassero  tanti  monu- 
menti della  precellenza  deiraniico  greco  Dise- 
gno ,  e  tanti  segni  dell'antica  coltura  nelle  bel- 
le Arti ,  il  tono  decisivo  di  questo  anonimo 
Scrittore  potrebbe  imporre  ai  poco  istrutti  dell' 
antica  Storia .  Sono  stati  capaci ,  non  dico  Or- 
gagna  e  Cimabue  ,  ma  i  Michelagnoli  di  arri- 
var al  disegno  delle  statue  greche?  L'Anonimo 
ha  fatto  molto  bene  a  tener  celato  il  proprio  no- 
me. Ei  dice  ,  che,  secondo  Plinio,  e  secondo 
Quintiliano  ,  Zeusi  fu  Tinventore  del  Chiaro- 
scuro (a) ,  senza  citare  né  libro ,  né  capo , 
né  sentenza  di  questi  Autori ,  i  quali  si  sa- 
rebbero screditati  se  avessero  parlato  come  l'A- 
nonimo. Plinio  dice,  che  i  Pittori  de'  mono- 
cromi ,  cioè  del  Chiaroscuro ,    furono  anteriori 


{a)  "Winckelmann  (  Tomo  I  Histoire  de  l'Art  che^  Us 
ancìcns)  ha  dato  origine  a  questo,  e  ad  altri  errori  in  materia 
dell'Arte  antica.  Egli  dichiara  Apollodoro  e  Zeusi  quai  pri- 
mi  Coltivatori ,  che  si  distinsero  nel  Chiaroscuro  .  Ma  come 
Winckelmann  errònei  collocarli  nell'Olimpiade  xv  o  xvl  ; 
così  errò  m  farli  primi  Coltivatori  del  Chiaroscuro  degni 
di  merito.  La  stima  delle  Opere  di  "Winckelmann,  supe- 
riore ,  per  quanto  ho  letto  e  veduto ,  al  merito  delle  me- 
desime, farà  a  poco  a  poco  comparire  certi  Eruditi ,  che  ci- 
teranno, come  l'Anonimo  ,  le  sue  opinioni ,  supresso  nomine  . 
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di  molto  a  Zeiisi .  Quintiliano  (  Instìt,  libro  xil 
capo  io)  dice:  /  pruni  chiari  Pittori^  le  cui 
opere  non  sono  rispettate  meramente  per  la  lo- 
ro antichità  ,  furono  Polignotto  ,  e  Aglaofoon- 
te  ....  Dopo  questi  vennero  Zeusi  e  Parrasio  , 
de"*  quali  il  primo  (  si  dice  )  trovò  il  metodo 
d'usar  de"  chiari  e  degli  oscuri:  Quorum  prior 
luminum  urnbrarumque  invenisse  rationem  dici- 
tur.  Inventare  una  qualche  Arte  è  cosa  diver- 
sa dairinventare  il  metodo  di  praticarla  a  do- 
vere. Ratio  è  maniera,  metodo,  ordine.  L'In- 
ventore della  polvere  d'archibugio  non  trovò 
il  metodo  di  farla  servire  nelle  diverse  occa- 
sioni,  in  cui  si  suol  adoperare,  né  il  metodo 
di  raffinarla.  Del  sapere  di  Quintiliano  io  non 
ho  quella  straordinaria  idea,  che  d'esso  si  spac- 
cia in  tutti  i  libri .  Il  principal  pregio  di  questo 
Scrittore  si  è  il  gran  giudizio  nelle  massime  di 
morale  e  di  civile  educazione  :  nel  rimanente 
io  noi  trovo  il  arand'uomo ,  o  l'uomo  straor- 
dinario ,  o  si  riguardino  le  diverse  Scienze,  o 
le  diverse  Arti ,  delle  quali  fa  menzione  nelle 
Instituiioni ,  compresa  anche  la  Rettorica  (a)  .♦ 


{a)  Io  tengo  preparata  da  consegnare  ai  torchj  un'Operetta  , 
UMÌtrAziìL  Esante  filosofico  dell' Arte  dì  ben  parlare  ,  e  de'  cinque 
Maestri  principali    itila,   medesima  ,    Aristotele  ,   Demetrio  ^ 


jna  non  perciò  lo  stimo  così  meschino  Scritto- 
re ,  che  arrivasse  a  pubbhcare  essere  stato  Zeu- 
si  rinventore  del  Chiaroscuro ,  dopo  aver  det- 
to ,  che  Polionotto  e  Aolaofoonte  erano  Pitto- 
ri  anteriori  a  Zeusi ,  e  Professori  mapstrevolissi- 
ini.  Bisognarebbe  ignorare  l'abbici  dell'Arte,  per 
credere ,  che  possasi  dare  al  Mondo  un  buon 
Pittore  senza  essersi  ancor  trovato  il  Chiaro- 
scuro , 

Vedendo  ,  che  TApologista  della  Cera  pu- 
nica da  me  prescritta  non  avea  né  il  gusto,  né 
la  erudizione  ,  né  il  buon  senso ,  che  io  avrei 
desiderato,  per  rischiarare  i!  punto  controverso, 
affienai  la  stampa  della  mia  Lettera  in  rispo- 
sta al  Cavalier  Lorgna .  Questi  restò  pago  del- 
la rispettosa  maniera  ,  con  cui  lo  trattai ,  tale 
essendo  mio , dovere  ;  ma  non  così  i  suoi  amici, 
quali  credettero  quasi  violato  l'onore  del  Cava- 
liere colla  mia  risposta .  Uno  di  questi  la  chia- 
mò un  poco  aspretta ,  e  poco  urbanamente 
Lettera  magistrale  ;  ed  im  altro  stampò  ,  ch'io 
mi  era  furiosamente  scatenato  contro  così  dotto 
e  gentil  Cavaliere .    Ognuno    adesso  potrà    ren- 

Fiìli'co  ,  Cicerone,  QuiniiUano  ,  Erinog<ne ,  e  Longino ,  nella 
f|ija!c  si  potrà  osservare  questo  raj^ionato  mio  giudizio  sopra 
Quintiliano ,  non  già  dettato  cjui  per  livore  d'averlo  citato 
l'Osservatore . 
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deisl  certo  della  mia  dovuta  polizìa  colla  pro- 
pria lezione .  Il  Cavalier  Lorgna  non  diede 
più  contestazioni  ;  e  il  suo  silenzio  me  lo  re- 
se assai  più  rispettabile  del  suo  Discorso .  New- 
ton si  fece  compatire  mettendosi  ad  interpreta- 
re TApocalissi  di  San  Gioanni  :  e  i  celebri  Sco- 
lari, e  gli  amici  di  Newton  furono  ben  lontani 
dal  credere  violato  l'onore  del  loro  insigne  Mae- 
stro ,  allorché  viddero  in  Londra  ,  che  i  dotti 
Ministri  della  Riforma  ridevansi  delle  interpre- 
tazioni di  Newton  ;  né  pensarono  a  sostenerle 
con  le  loro  apologie .  Il  signor  Colonnello 
Cavalier  Lorena,  assai  noto  Matematico,  facen- 
dosi  interprete  della  oscura  Storia  di  Cajo  Pli- 
nio è  stato  più  fortunato  di  Newton. 

Delle  Osservaiìoni  del  signor  Conte  Luigi  Torri» 

X  ubblicata  la  mia  Lettera ,  immantinente  il  si- 
gnor Conte  Luigi  Torri  diede  alla  luce  le  sue 
Osservazioni  sopra  la  Cera  punica .  L'animo  suo , 
com'egli  dice  (a)  ,  era    di  far  vedere  a'  dotti , 


(a)  Osservarlo  ni  pag.  3  .  Mi  nacque  il  pensiero  di  sottoporre 
ad  esame ,  se  con  fondat^i  ragione  siasi  riconosciuto  dal  suddet- 
to Cavaliere  (  Lorgna  )  essere  un  alkali  minerale  il  nitro  ag- 
giunto dagli  antichi  nella  Cera  punica. 
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clic  il  sentimento  del  Cavalier  Loigna  relati- 
vo all'antico  natro  ,  e  all'antica  Cera  punica 
non  era  stato  affatto  irragionevole .  Tre  sole 
maniere  aveva  il  signor  Conte  Torri  di  far 
comparire  ragionevole  il  sentimento  del  Cava- 
liere Lorgna  intorno  all'antico  Nitro,  ed  all'an- 
tica Cera  punica  saponacea .  La  prima  era  di  da- 
re una  magoiore  probabilità  alle  Proposizioni  in 
quistione ,  difese  dal  Cavalier  Lorgna;  o  quello, 
che  è  lo  stesso ,  di  far  da  vero  Apologista  del 
Discorso  di  questo  illustre  signor  Colonnello. 
La  seconda  maniera  era  di  annientare  a  forza  di 
inocgno ,  e  di  erudizione  la  dottrina  della  mia 
risposta;  o  quello,  che  è  lo  stesso ,  di  dichiarar- 
si mio  Avversario .  La  terza  era  di  |ia:£ndere  una 
nuova  strada  per  provare  la  verità  dell'antica 
Cera  punica  saponacea  .  Il  signor  Conte  Torri  non 
s'appigliò  né  alla  prima ,  ne  alla  seconda  manie- 
ra; ma  bensì  alla  terza.  Non  fece  egli  da  Apo- 
logista del  siunor  Colonnello  Cavalier  Lorena  : 
non  si  prese  l'impegno  di  dichiararsi  onnina- 
mente contrario  alla  nìia  dottrina  dell'antico  Ni- 
tro ;  ma  mostrandosi  in  parte  condiscendente 
alla  mia  maniera  di  pensare ,  e  cambiando 
la  scena  della  quistione  intavolò  una  nuova 
lesi ,  e  tentò  di  provare ,  che  bene  spesso  gli  an- 
tichi sotto  la  voce  nitro  avevano  preso  un  alka- 
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li:  che  la  Cera  punica  degli  antichi  era  una  ce- 
ra probabilmente  preparata  colV afronitro  :  che 
Vafronitro  era  un  alkali  ;  e  che  fabbricandosi  la 
Cera  punica  con  un  al  ali ,  necessariamente  si 
riduce  in  sapone .  Delle  Osservazioni  del  signor 
Conte  Toni  si  sono  fatti  ne^  Diarj  estratti  cu- 
riosissimi ,  e  sonosi  prese  per  testo  delle  in- 
vettive fatte  contio  di  me .  Io  non  ho  data 
risposta  ad  alcuno  :  m'hanno  servito  bensì  ta- 
li estratti  di  concludeniissima  prova  di  essere 
stata  la  mia  Lettera  diretta  al  Cavaliere  Lor- 
gna  convincentissima  (^).  E^  segno  di  debo- 
lezza, disse  Aristotele,  l'ira  delle  donne.  Po- 
trà dirsi  altrettanto  dell'ire  di  certa  spezie  di 
Letterati?  Facciamo  ora  il  giudizio  delle  O^j^r- 
vaiioni  del  colto  signor  Conte .  Primieramente 
in  esse  TAutore  è  cosi  lontano  dal  fare  da  apo- 
logista della  dottrina  del  Cavaliere  Lorgna,  che 
palesemente  si  mostra  ad  esso  contrario .  Ecco- 
ne la  ragione.  E^  al  dì  d'oggi  comune  opinio- 

{a)  Mi  sono  maravigliato  di  vedere  negli  Opuscoli  scel- 
ti di  Milano  dello  scorso  anno  178Ó  (  pag.  z  ,  e  pag.  75) 
che  il  Cavalier  Lorgna,  dopo  letta  la  mia  Risposta  datagli 
intorno  all'antico  natro ,  ci  descriva  i  Paesi  ,  dove  antica- 
mente si  raccoglieva  il  natro;  e  che  dica,  che  ora  puro,  ora 
rimescolato  col  sale  marino  dagli  antichi  si  raccogliesse  .  Il 
prelodato  Cavaliere  non  cita  Autore  veruno ,  né  ci  dà  un 
testimonio:  ne  ciò  sarà  facile. 
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ne  de'  Chimici  (a) ,  che  gU  antichi  non  ahbia- 
no  conosciuto  il  nitro  propriamente  detto  ni- 
tro ,  di  cui  al  presente  usiamo  alle  nostre  of^ 
ficine  :  è  parimente  opinione  comune  de'  mo- 
derni Chimici ,  che  tutto  l'antico  nitro  fosse 
Vanatron  o  natron  de^li  antichi .  Il  siunor  Co- 
lonnello Cavaliere  Lorgna  ,  secondando  la  opi- 
nione comune  de'  moderni ,  asserì ,  che  il  nitro 
di  Plinio ,  anzi  generalmente  tutto  il  nitro , 
di  cui  parla  detto  Storico  ,  (  libro  xxxl  cap. 
I  e  )  fosse  /'anatron ,  o  natron  degli  antichi ,  o , 
come  egli  spiega  con  tutti  quasi  i  Chimici  mo- 
derni ,  Valicali  base  dell'acido  del  sai  marino , 
il  sai  della  soda .  Nella  mia  Risposta  al  pre- 
detto Cavaliere  mostrai ,  come  vedrete  ,  tutto 
il  contrario ,  e  addussi  tali  monumenti  e  pro- 
ve ,   che  disperando  (è)  il  signor  Conte  Torri 

(^)  Di  Lemeri,  di  Walerio  ce. 

(/>)  II  Signor  A.  F.  nel  Giornali  Enciclopedico  dì  Vi' 
cen\a  (  Ag.  178 f  )  dopo  aver  confessato,  che  tutti  i  pro- 
fondi Maestri  riconobbero  intt'altra  cosa  che  il  nitro  no- 
Siro  essere  stato  quello  degli  antichi,  aggiugne,  che  de  ise- 
ro ,  che  egli  era  quasi  sempre  il  natro .  Oltre  d'esser  falso, 
che  non  sia  dottrina  comune  de' Chimici,  che  il  natro  fos- 
se il  nitro  degli  antichi  ,  si  vede ,  che  il  signor  A.  F. 
consente  che  qualcuno  de'  nitri  antichi  era  vero  nitro, 
e  che  viene  a  dire  in  sostanza  quello ,  che  dice  il  signor 
Conte  Torri,  cioè  che  ^li  antichi  nitri  non  dovevano  essere 
lutti  nitri  propriamente  tali  ;    e  che  gli  antichi  conobbero  il 
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di  poter  sostenersi  nella  comune  dottrina  de' 
Chimici  moderni ,  mi  suppose  ,  che  gli  antichi 
avessero  conosciuto  il  vero  nitro  ;  e  dichiaran- 
dosi contro  la  dottrina  abbracciata  dal  Cavalier 
Lorgna ,  nel  primo  punto  delle  Osservaiionì 
il  signor  Conte  Torri  fermò  questa  tesi  : 
Che  gli  antichi  nitri  non  dovevano  essere  tutti 
nitri  propriamente  detti;  e  che  bene  spesso  sotto 
il  nome  di  nitro  fra  gli  antichi  ritrovavasi  un 
alkali  ;  quale  poi  nel  secondo  punto  delle  sue 
Osservazioni  il  signor  Conte  difende ,  che  fosse 
l'antico  afronitro .  Il  dire  colla  comune  de'  Chi- 
mici ,  che  tutti  gli  antichi  nitri  di  Plinio  era- 
no alkali  ,  come  affermò  il  Cavaliere  Lorgna , 
e  il  sostenere,  come  ^tct  il  signor  Conte  Tor- 
li, che  akuni  nitri  solamente  erano  alkali,  sup- 
ponendo gli  altri  antichi  nitri  veri  nitri,  sono 
due  Proposizioni  fra  loro  così  contrarie  in  buo- 
na dialettica ,  che  è  come  il  dire  che  tutti  gli 
Etiopi  sono  neri,  o  che  solamente  alcuni  Etiopi 
sono  neri.  Come  mi  si  potrà  presentare  Apo- 
looista  del  Discorso    del  Cavaliere  Lorena  uno 


rero  nitro  ;  ma  che  comunemente,  o  quasi  sempre  il  loro 
nitro  era  il  nutro  .  Se  l'antico  nitro  non  era  sempre  il  na- 
tro,  oual  sale  era  quando  non  era  ilnatro?  Qualunque  co- 
sa  risponda  il  signor  A.  F.  ,  ce  non  dice  nitro ,  sarà  il  so- 
lo che  l'abbia  dctt«. 
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Scrittore ,  die  difende  la  Proposizione  contra- 
ria a  quella  del  Cavaliere  Lorgna  ?  Eppure  il 
signor  A.  F.  nel  Giornale  Enciclopedico  di  Vi- 
cen^a  ci  dà  notizia ,  che  per  le  gravi  occu- 
pazioni del  prelodato  Cavaliere ,  quali  non 
gli  permettevano  contestarmi ,  aveva  preso 
questo  impegno  il  colto  signor  Conte  Torri. 
Io  però  non  Tho  creduto  mai  Apologista  del 
Discorso  del  Cavaliere ,  come  neppure  nìi© 
Avversario .  Ed  eccovi  i  fondamenti  di  que- 
sta seconda  asserzione.  Il  signor  Conte  Tor- 
ri ,  oltre  il  supporre  meco  contro  il  Cavaliere 
Lorgna ,  e  contro  i  moderni  Chimici ,  che  gli 
antichi  conoscessero  il  vero  nitro ,  discrepando 
unicamente  dalla  dottrina  della  mia  Lettera  in 
affermare ,  che  alcuni  di  quelli  da  me  stimati 
antichi  nitri  erano  alkali  minerali  ,  non  fa 
conto  nessuno  della  sostanza  della  mia  Lette 
ra .  Il  signor  Conte  entra  a  trattare  nel  primo 
punto  delle  sue  Osservaiioni  de'  caratteri  al- 
kalini  dell'antico  nitro ,  come  s'egli  fosse  il 
primo,  che  stampasse  intorno  a  questo  argo- 
mento .  Io  aveva  detto ,  che  Cristoforo  Schela- 
mero  (a),  accreditato  Scolaro  del  celeberrimo  Nic- 
colò Lemiri ,    nel  suo   Comcntario    dell'antico  e 

(«)  Lettera  al  Cavaliere  Lorgna  pag.  29 . 
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del  moderno  nitro ,  dopo  aver  provato ,  che 
l'antico  nitro  era  sostanzialmente  il  nitro  me- 
desimo de'  moderni ,  si  proponeva  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  triviali  aroomenii  de'  caratteri  al- 
kalini  (  tirati  da'  medesimi  testimonj  ,  onde  li 
cava  il  signor  Conte  Torri  ) ,  e  dippiù  altri 
argomenti  più  fòrti  di  questi  contro  la  sua 
opinione  ;  e  che  oltracciò  Schelamero  da  erudi- 
to ,  da  Fisico ,  da  Chimico ,  da  Medico  aveva 
dato  a  tutte  le  obbiezioni  tali  risposte,  e  ci- 
tate tali  ricette ,  in  cui  il  nitro  antico  compa- 
risce il  moderno ,  che  conchiudeva  stimando 
pregiudi/io  e  ignoranza  insopportabile  l'asseri- 
re ,  che  gli  antichi  nitri  fossero  altrettanti  sali 
alkalini .  Io  aveva  di  ciò  avvertito  il  signor 
Cavaliere  Lorgna  alla  pagina  29  della  mia  Let- 
tera ,  affinchè  egli  non  desiderasse  la  solu- 
zione delle  più  dozzinali  difficoltà  de'  caratte- 
ri alkalini ,  con  cui  gli  antichi  Scrittori  ci  pre- 
sentano i  loro  nitri  ;  ed  affine  eziandio ,  che  non 
si  azzardasse  qualche  persona  poco  gentile  a 
Stimarmi  ignorante  delle  più  triviali  idee  ,  che 
potessero  obbiettarsi  contro  la  mia  dottrina . 
Se  il  signor  Conte  Torri  avesse  avuto  in  vi- 
sta  il  lare  da  mio  Avversario  in  tale  quistio- 
ne ,  non  avrebb'coli  fatto  conto  delle  solu- 
zioni    date    da    Schelamero    ai    suoi  medesimi 
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argomenti  (  da  me  già  supposti  ),  dopo  aver- 
lo reso  io  avvertilo  deirAutore  e  del  Libro , 
in  cui  quelle  si  trovavano  ?  A  che  fine  ristam- 
pare quello,  che  da  più  di  mezzo  secolo  in  qua 
si  l<-'gge  in  buon  carattere  singolarmente  ,  non 
essendo  necessario  in  difesa  del  punto  della 
mia  Cera  punica  ?  Per  questa  sola  ragione  mi 
contentai  d'insinuare  già  sciolti  gli  argomenii 
conirarj.  Se  il  signor  Conte  Torri  avesse  a\u- 
to  in  vista  di  darmi  una  risposta ,  e  farmi  da 
Avversario,  avrebbe  mai  egli  usurpato  il  nome 
di  natro  generalmente  per  alleali  (a)  dopo 
avergli  io  fatto  sapere,  che  il  signor  Granger, 
dotto  Osservatore  de'natri,  in  Egitto  nel  1752 
scriveva,  che  dal  natro  rosso  non  aveva  potu- 
to ottenere  un  grano  d'alkali  ?  Dopo  aver  io 
scoperte  le  false  citazioni  d'Erodoto  intorno  al 
natro  degli  antichi ,  avrebbe  mai  il  colto  si- 
gnor Conte  Torri  nominato,  e  supposto  il  na- 
tro deoli  antichi?    Non    si  sarebbe  fatto  uual- 
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che  conto  delle  mie  tesi  intorno  al  natro? 

Parimenti  nel  secondo  punto  ,  in  cui  il  si- 
gnor Conte  Torri  difende    i  caratteri    dell'anii- 

(a)  Osservazioni  pag.  ii  .  //  nairo,  ossia  anatro,  Falka- 
II  base  del  sai  marino,  l'alkali  mincriilc  ec.  semltano  essere 
una  sola  ed  identica  sostanza .  Quanto  espone  il  signor  Abate 
contro  tal  punto ,  none  d'alcun  peso .  Bravo  mio  signor  Con- 
te !  Bisoyiu  provarlo . 
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co  afronitro,  a  volermi  dare  una  nobile  rispo- 
sta  questo  colto  Signore  avrebbe  egli  studia- 
to il  punto  del  controverso  afronitro  ;  avreb- 
be a  questo  fine  lette  le  Tesi  del  Professore 
di  Marburgo  signor  Jano  Cornaro  ,  e  la  Dis- 
sertazione contro  dette  Tesi  pubblicata  dal  si- 
gnor Leonardo  Fuchs ,  il  quale  fissò  in  ini 
modo  le  idee  deoli  anticbi  afronitri ,  che  nessu- 
no  ebbe  il  coraggio  d'opporglisi  ;  almeno  avreb- 
be letto  Schelaniero  intorno  a'  caratteri  de'  di- 
versi afronitri  ;  o ,  se  voleva  ricorrere  ai  fonti , 
Galeno  De  simpl.  (  libro  iv  cap.  20  )  .  Colla 
lezione  di  questi  Autori  il  signor  Conte  Tor- 
ri non  avrebbe  confuso  l'afronitro  di  Galeno 
coll'afronitro  di  Dioscoride  ,  cioè  Vcvppóvvvrcoi) 
co\ì''òc(p(7oviT^ov  ■)  l'afronitro  delle  Medicine  coli* 
afronitro  de'  bagni  e  de'  mestieri  (a)  ;  in   una 


{a)  In  tutto  il  secondo  punto  delle  Osserva\ioni  ragio- 
na il  signor  Conte  Torri  (  alla  pag.  x  f  )  come  d'un  solo 
nitro  delle  due  classi  d'antichi  afrunitri  ;  l'uno  detto  spu- 
ma di  nitro,  o  afronitro;  l'altro  semplicemente  afronitro , 
Io  con  Plinio  gli  aveva  distinti  nella  mia  ZfU^ra  ben  bene: 
ma  Siccome  non  si  tratta  d'impugnarmi  ,  non  si  conta  eoa 
essa  ,  né  colla  distinzione  degli  afronitri ,  e  si  crede  prova- 
ta la  tesi  dell'afronitro ,  o  spuma  di  nitro  alkaliiia.  Quan- 
do le  prove  risguardano  un  nitro  ,  che  non  era  in  quistio- 
ne,  Beaumc  la  chiama  fzcr(f,  come  vedremo  atì  Saggio  dcW 
Piritico  Nitro . 
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parola    la  spuma  ,    o  fior  o',(ppog  ^'i  nitro  coir 
afronitro  distinto  dal    fiore,    o  dalla  spuma  di 
nitro .    Quindi  se  il  signor  Conte  Torri  avesse 
voluto    esaminare    la    sesta    Proposizione    della 
mia  Lettera ,  dove  asserisco ,  che  Vafronitro  an- 
tico y    ossìa  spuma  di  nitro ,    serviva  probabil- 
mente a    far    la  Cera   punica  ^    avrebjje  subiio 
intesa    la  restrizione    deirafronitro    sotto  quelle 
parole    ossia  spuma  di  nitro .    Sane  (  dice   Ga- 
leno )   et  inter  aphronitra  quaedam   sunt  durae , 
crassaeque  essentiae ,     quaequc  nec    facile  liquari 
in  aqua  queant  vcrum  de  pravis  non  est  in  hoc 
loco   nobis   senno ,   sed   de  his ,    quae  juxta  no- 
minis  rationem  essentiam  habent  spumosam  ;  qua- 
lis  utique    est  ipsa  nitri    spuma  ;    est    enim   ea 
omnium  modo  dictorum  tenuissima.    Il   testo  di 
Galeno,  citato  dal  signor  Conte  Torri  (pag.  i  6), 
è  del  libro  ix ,  aphronitrum  vero  farinae  specietn 
non  habet  :  Tafronitro  ,  di  cui  si   parla   al  capo 
IX,    come  io  avvertii  nella  Lettera  al  Cavalier 
Lorgna  ,    deve  slontanarsi ,  secondo  quel  greco 
Dottore ,  dalla  Medicina  ;  ed  io  prescrissi  l'afro- 
nitro  delle  Medicine  per  fabbricare   l'antica  Ce- 
ra punica  :  Tafronitro ,  che  serviva  per  la  Me- 
dicina ,    come    aveva    avvertito  nella  mia  Let- 
tera ,    secondo    Galeno    era    simile     alla    fuina 
(  libro  xl  De  simpL);  Medicamcntum  esse  spu- 
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mam  nitri  aspectu  trìticeae  far'mac  simile.  Colla 
lezione  di  questi  Autori  il  signor  Conte  Torri 
avrebbe    trovato    emendato    in  greco    il    testo 
citato  da  Dioscoride  (  alla  pag.   1 6  )  ,    ed    in 
oltre  avrebbe  inteso ,   che    la  sensazione ,    che 
fa    il  nitro  propriamente    tale    sulla    lingua  di 
quelli  che  lo  assaggiano ,  in  diversi  idiomi ,  co- 
me accade  in  tutte  le  sensazioni ,    è   stata  di- 
chiarata con  nomi  assai  diversi .  Alcuni  hanno 
stimata    la    sensazione    del   nitro    sulla    lingua 
sciogliente  ,  altri  acre ,  altri  mordace ,  altri  pun- 
gente ,  altri  salata ,  altri  leggiermente  rodente , 
e  dai  nostri    al  dì  d'oggi  viene  chiamata  rin- 
frescante :  né  ciò  è  accaduto  solamente  ne'  se- 
coli lontanissimi  all'età  nostra ,   ma  ne'  presen- 
ti ancora,   e  nella    stessa  Francia.    Se  l'animo 
del  signor  Conte  Torri    fosse  stato  d'impugna- 
re   la  mia  Lettera    piena    d'antica    erudizione , 
si  sarebbe  istruito  molto  bene ,  non  in  Cappet , 
Cronstad ,  e  Valerio ,  che  non  meritano  il  no- 
me d'antichi  in  queste  ricerche ,  ma  negli  Au- 
tori greci  e    latini ,    negli    arabi ,    e  ne'  primi 
Autori,  che  trattarono  della  fibbricazione  del- 
la polvere  d'archibugio ,  ne'  quali  ultimi  avreb- 
be questo  colto  Signore    trovati  gli  stessi  nitri 
di  Plinio  cooli  stessi  nomi ,    cooli  stessi  càrat- 
teri  alkalini  ,  destinati  ,  e  adoperati  per  far  la 
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polvere  detonante ,  come  vedremo  nel  Sag-- 
sio  storico  ddV antico  Nitro.  Con  tali  ricer- 
che  il  colto  signor  Come  Torri  sarebbe  entra- 
to in  qualche  sospetto  delle  moderne  teorie , 
per  contrassegnare  il  carattere  del  salpetra  ;  e 
studiando,  e  combinando  la  dottrina  de'  Fisi- 
ci, de' Medici  antichi  e  de' moderni,  e  l'istoria 
delle  Arti ,  nelle  quali  sempre  si  è  adoperato 
il  salnitro,  avrebbe  capito  il  fallo  de'  Chimici 
più  accreditati  (  perchè  possono  fallare  eziandio 
i  prandi  uomini  )  ,  i  quali  non  sapendo  che  i 
Medici  greci  abbruciavano  tutti  i  sali  (  non  solo 
il  nitro  ),  coH'animo  di  purgarli,  e  di  render- 
li più  atti  a'  medicamenti,  trovando  ne'  greci 
Dottori  il  nitro  dotato  di  que'  caratteri  alka- 
lini  attribuiti  da  essi  allora  fino  al  sale  comu- 
ne nella  Medicina  (^z),  hanno  preso  l'abbaglio 


{a)  Il  colto  signor  Conte  Torri  leggendo  Plinio  sembra 
che  si  accorgesse,  che  il  nitro  s'abbruciasse  nell'antica  Me- 
dicina, uritur  in  lesta  (dice)  decoctum  ,  cremaium,  lostum  te. 
Osservazioni  pag.  io;  e  aggiugnc ,  che  se  così  avessi  io 
raggirata  la  tesi  dell'antico  Nitro  ,  sarebbe  stato  vano  un 
tale  argomento  ;  e  che  la  verità  non  può  venire  oscurata 
dai  più  ingegnosi  cavilli.  i.°  Io  farò  vedere  a  lettere  cu- 
bitali nel  Saggio  dell'amico  Nitro  ,  che  nell'antica  Medici- 
na s'usava  del  nitro  in  parte  alle  volte  ,  altre  però  in  tut- 
to alkalizxato,  e  che  i  caratteri  del  nitro  de'  Medici  anti- 
dii  niente  conchiudono  contro   la  mia  seconda  Proposizio- 
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di  stimare  alkali  l'antico  Nitro  de'  Medici  ore- 
ci  e  latini  ,  e  ciò  oli  stessi  Chimici  ,  che  nel 
sul  comune  dell'antica  Medicina  non  riconosco- 
no un  sai  comune  diverso  dal  nostro,  benché 
Plinio  ce  lo  descriva  co'  caratteri  alkalini  per 
l'uso  de'  Dottori  Medici.  Il  sionor  Conte  Tor- 
ri  avrebbe  trovato,  che  il  sai  prunello  altro 
non  è  (  poco  più  ,  poco  meno  )  che  il  ni- 
tro dell'antica  Medicina  ,  cioè  il  vero  nitro 
purgato  a  fuoco  all'usanza  antica ,  ed  in  par- 
te alkalizzaio  coll'adusiione  fatta  ora  collo  zol- 
fo ,  ora  co*  carboni  accesi ,  come  dopo  vedre- 
mo :  avrebbe  in  oltre  scoperto ,  che  il  metodo 
di  far  il  sai  prunello  fu  il  metodo  di  raffina- 
re il  nitro ,  non  solo  per  far  la  polvere  d'ar- 
chibugio nel  1500,  ed  eziandio  nel  1600 
in  certi  Stati  d'Europa,  ma  per  la  Medicina 
ancora  ;  onde  vengono  le  ricette  d'alcuni  Me- 
dici,  anzi  di  quasi  tutti  del  15C0,  simili  a 
certe  altre  ,    o  le  medesime   di  Dioscoride,    di 


ne  della  Lettera  al  Cavaliere  Lorgna.  2.°  Farò  vedere,  che 
il  sai  prunello,  secondo  Beaumc ,  in  parte  alkalizzato  de- 
tona tcpra  i  carboni  accesi.  }.°  Che  il  nitro  in  parte 
alkalizzato  ha  i  caratteri  dell'antico  Nitro.  4.°  Che  un  tal 
nitro  non  è  capace  di  sciorre  in  sapone  la  cera  ,  beniì  di 
purgarla.  f.°  Che  non  essendo  mai  vana  la  verità,  non 
sarà  mai  vano  il  mio  argomento.  6.°  Che  col  vero  non 
cogli  oscuri  cavilli  rischiarerò  questi  punti. 

Tu  .0  li  e 
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Celso,  e  (li  Galeno  preparate  col  nitro ,  che  ades- 
so sono  o  trascurate  affatto  ,  o  stimate  bar- 
bare ,  per  avere  i  modernissimi  Chimici  ,  senza 
pretenderlo ,  cancellate  le  idee  dell'antico  nitro 
tra'  colti  Europei  ;  e  a  segno  di  reputar  ignoran- 
te de'  primi  principi  chimici  me,  die  stiman- 
do più  l'utile  degli  uomini  e  delle  Arti ,  che 
il  vanto  di  Letterato ,  tento  con  istudio,  e  con 
dispendio  della  propria  sanità  e  delle  mie 
finanze  rimodernare  le  abbandonate  Arti .  Con- 
ducendosi in  questo  modo  il  signor  Conte  Tor- 
ri a  voler  esso  dichiararsi  contro  la  mia  dot- 
trina ,  non  avrebbe  mai  detto ,  che  bene  spesso 
gli  antichi  sotto  la  voce  nitro  intesero  un  alleali 
fisso  minerale;  molto  meno,  che  tale  fosse  l'an- 
tico afronitro  naturale,  senza  esaminare  i.°  se 
la  natura  ci  porga  degli  alkalì  fìssi  minerali  ; 
giacché ,  se  gli  alkali  fìssi  minerali  non  sono 
prodotti  della  natura,  come  oltre  Boheraave  e 
Buffon  pensano  i  più  eruditi  Fisici  (  z) ,  ma 
risultati  delle  artifiziali  e  libere  incenerazioni 
di  diverse  salse  materie  e  vegetabili,  gli  an- 
tichi nitri  e  afronitri  tolti  dalla  madre  terra 
non  potettero    confondersi    cogli    antichi    nitri 


{a)  Leggasi    il  Capo  secondo  del  Saggio  storico   Ji:U\in- 
tlco  Nitro,  alla  fine  di  questo  Tomo. 
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naturali;    nitri    soltanto  chiamati  artlfiziali    per 
Tartifìziosa    loro    strazione    e    cristallizzazione  : 
2.°  senza    esaminare    se    gli  antichi  Greci,    e 
Romani  distinsero  o  no  dai    loro  nitri    gli   al- 
leali fissi  cavati    colPincenerazione    dalle  piante 
cresciute  ne^  littorali  ,  quale  è  ìl  nostro  sai  di 
soda  -,    e  studiando  gli  antichi  e   i  moderni  Scrit- 
tori,    tra    gli  altri  Plinio  e   Boheraave,    si    sa- 
rebbero trovati  i  nostri  artifiziosi    alkali    cono- 
sciuti dagli  antichi ,  contraddistinti  con  voci  di- 
verse,    e  non  mai  confusi  co'  loro  nitri:    3.'' 
senza    esaminare    se    il  vero  e  proprio  nitro  a 
base  di  terra  poco  purgato  dalla    terra    calca- 
ria  avesse  o  no  i  caratteri  medesimi  degli  an- 
tichi nitri;    e  se  in  forza  della    terra  calcarla, 
la  quale  da  sé  fa  effervescenza  cogli  acidi ,    e 
della  quale  non    era  ben   purgato  lantico  Ni- 
tro ,  questo  far  potesse  effervescenza  colfaceto  : 
dippiù  se  la  mancanza  di  produzioni  delle  anti- 
che nitraje  potesse  venire   dalle  qualità  del  ter- 
reno ,    cioè   dalle    terre  calcarle ,    singolarmente 
vedendosi  al  dì  d'oggi  i  terreni  calcarj ,  se  non 
sono    letamati ,    privi    di    fertihtà  :    similmente 
se  il  rodersi  le  scarpe  (  cosa,  che  succede  pa- 
rimente ne'  terreni  sabbionicci ,  ed  altri  )  potes- 
se attribuirsi  alla  terra  calcarla  ,    in  cui    si    fa 
il  nitro  naturale ,  come  dice  Beaumé .  Se  aves- 
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se  il  signor  Conte  voluto  impugnare  la  mia 
Lettera. ,  esattissimo  com'egli  è ,  avrebbe  tenuto 
conto  di  tutto.  Eccovi  alcuni  de'  motivi,  che 
m''in(!ucevano  a  credere ,  che  le  Osservaiìoni 
del  signor  Conte  Torri  non  fossero  state  pub- 
blicate, ne  fatte  per  impugnare  la  mia  Lette- 
ra. Io  in  vero  mi  confermai  in  questa  idea 
leggendo  attentamente  il  terzo  ed  ultimo  punto 
delle  prelodate  Osservazioni  ^  e  l'annesso  Proces- 
so chimico  della  Cera  punica ,  eseguito  dalle 
diligeniissime  mani  del  signor  Vincenzo  Bozza. 
La  tesi  del  terzo  punto  del  signor  Conte 
Torri  non  affronta  la  tesi  della  mia  Lettera  . 
Io  aveva  sostenuto  ,  che  qualunque  fosse  Tan- 
tico  Nitro ,  l'antica  Cera  punica  non  era  cera 
saponacea,  ma  solamente  resa  candidissima  col 
nitro ,  e  coU'acqua  marina .  Il  signor  Conte 
Torri  sostiene  unicamente  ,  che  adoperandosi 
un  alkali  (  quale  crede  fosse  Tafronitro  )  per 
far  la  Cera  punica ,  questa  necessariamente  piti 
o  meno  debba  convertirsi  in  sapone .  La  mia 
quisiione ,  come  ho  detto  altrove  ,  si  ferma  sul 
fatto  antico ,  se  gli  antichi  cioè  facessero ,  o 
no  un  sapone  di  cera  col  Processo  descritto 
da  Plinio  :  quistione  da  risolversi  coU'esame  de- 
gli antichi  Scrittori.  La  quisiione  intavolata  dal 
siiinor  Conte  Torri  si  ferma  su  d'un   fatto  chi- 
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mlco  :  quisnone  da  provarsi  co*  fornelli  del  si- 
o;nor  Vincenzo  Bozza .  SuscitandoiTii  delle  dif- 
ficoltà    il    signor    Colonnello    Cavaliere  Lorana 
sopra    l'intelligenza  di  Plinio  ,    e  del  suo  Pro- 
cesso ,    interpretai  Plinio  con  Dioscorlde ,     con 
Galeno,  e  con  altri  antichi,  che  parlano  distin- 
tamente del  risultato  della  Cera  punica,  e  del- 
la sua  composizione.  Or  dunque  si  vede  chia- 
ro ,    che    il    sionor  Conte  Torri  non  aveva    in 
vista    l'impugnazione    della  mia  Lettera  ;    con- 
ciossiachè    nel    terzo  punto  delle   Osservaiioni^ 
in  cui    tratta    d'interpretare  il   testo  di   Plinio  , 
non    fa  menzione  nessuna  di  quelli    testimonj , 
con  cui  provato    io  aveva    ad  evidenza  ,    che 
la  Cera  punica  di  Plinio  era  una  cera  resa  so- 
lamente purgata    e  candida    colle  bolliture ,    e 
col   nitro;  non  però  saponacea  :  quindi  stiman- 
do il  sionor  Conte  Torri  l'antico  Nitro  un  al- 
kali ,    si  conchiudeva  dal    fatto    deoli  antichi , 
che  l'alkali  non  scioglieva  né  poco,    né  moho 
necessariamente  in  sapone  la  cera  -,  ma  che   ciò 
accadeva  in  certe    e  determinate  dosi  di  cera, 
d'acqua  ,  e  d'alkali  :    e  a  voler  scrivere  contro 
di    me    non    avrebbe    mancato    l'esatto    signor 
Conte  Torri  di  farsi  conto  dell'autorità,  in  cui 
appoggiava    un    fatto    contrario  diametralmente 
alla    sua    tesi  :    avrebbe    eziandio  data  qualche 
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risposta  contro  le  ripetute  mie  sperienze,  del- 
le quali  fu  una  questa  :  Bollire  due  libbre  dì 
cera  in  una  gran  pentola  d'acqua  marina ,  in 
cui  avea  sciolte  due,  o  tre  dramme  d'alkali 
senza  che  si  convertisse  in  sapone  (a).  11  si- 
gnor Conte  Torri  è  colto ,  esattissimo ,  e  di 
molto  buon  ingegno ,  e  sarebbe  fargli  un  gra- 
ve torto  il  credere  ,  che  colle  sue  Osscrvaiìoni 
avesse  voluto  fare  da  Apologista  del  Discorso 
del  Cavalier  Lorgna  ,  di  cui  si  mostra  contra- 
rio intorno  alla  dottrina  dell'antico  Nitro;  o  di 
fare  la  impugnazione  della  mia  Risposta  intor- 
no alla  Cera  punica ,  senza  farsi  conto  della 
sostanza  di  quella .  E^  vero  ,  che  il  parlarsi 
spesso  di  me  nelle  Osservazioni;  il  notarmi  de- 
gli abbagli ,  che  al  signor  Conte  Torri  parve 
di  rilevare  con  fondamento  nella  mia  Lettera; 
il  trattarsi  nelle  Osservazioni  suddette  della  ce- 
ra saponacea,  ha  fatto  credere,  che  il  signor 
Conte  scrivesse  contro  di  me .  Non  posso  ne- 
gare che  così  non  sembri  ;  né  posso  scusar  certe 
espressioni ,  che  manifestano  quello  che  non  è . 


{a)  II  signor  Conte  Torri  da  pulitissima  persona  ch'egli  è 
non  attribuisce  a  mia  ignoranza  il  non  aver  io  potuto  scior- 
rt  in  sapone  lancerà:  l'attribuisce  bensì  ad  avere  io  adoperata 
un  saldi  tartaro  officinale.  Ma  se  non  mi  stima  ignorante, 
io  dissi,  clic  era  alkali,  non  però  sale_di  tartaro  oftìcinaic , 
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i.°  ìidÌQ  Osscrva:(ioni  del  signor  Conte  Torri  si 
nota  fìequentemente  la  troppa  mia  sincerità  e  in- 
genuità :  la  mia  sincerità  si  mena  molto  tra  le 
mani  del  signor  Conte  Torri ,  a  seano  di ... . 
Ma  è  credibile ,  che  un  Cavaliere  si  lasci  tras- 
portare a  segno  di  mettere  in  disprezzo  un 
onesto  Scrittore,  e  una  persona  di  educazione? 
No  ;  se  oli  farebbe  un  oran  torto .  2.  °  Nelle 
Osservaiioni  del  signor  Conte  Torri  si  usa  me- 
co una  gentilezza  ,  che  alle  persone ,  che  non 
conoscono  questo  Cavaliere,  potrebbe  dar  qual- 
che sospetto  d'esser  pura  invernìciatura  di  po- 
litezza .  V.  g.  si  parla  della  base  alkalina  de* 
nitri  (  pag.  5  ) ,  e  delle  classificazioni  de^li 
antichi  nitri  da  me  fatta  ,  e  si  aggiunge ,  che 
si  tace  di  quella ,  che  non  pertanto  un  qualchs 
raggio  traluce  aWocchio  delC Osservatore ,  e  si 
termina  con  una  sentenza,  che  i  maliziosi  me 
l'appiccano  per  aver  io  trattato  degli  antichi  ni- 
tri .  La  sentenza  è  :  Chi  si  propone  a  passo  fran- 
co di  comprendere ,  e  dilucidare  gli  antichi  ni- 
tri i  ed  è  sprovvisto  di  sì  necessaria  intelligen- 
za ,  vuol  perdersi  senia  guida  nel  più  intralcia- 
to labirinto.  Di  queste  si  trovano  akre  simili 
troppo  ben  annichiate  sentenze  .  Per  fine  mi 
dicono  :  Vi  tratta  da  ignorante  in  Chimica  il 
signor  Conte  Torri;  capitela  bene:  e  il  signor 
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A.   F.  non    fa    altro    che  mostrarle  al  naturale 
co'  suoi  colori .    Questi  però ,    ed  altri    simili 
dubbj  sono  scrupoli  ,    nati  da  non    conoscere  , 
come  io  ,    il  «entilissimo    cuore  dello  Scrittore 
delle    Osservazioni.    3.°  Quello,    che     più    di 
tutte    le    altre    cose    ha    dato    fondamento  per 
stimare  mio  Avversario  il  signor  Conte  Torri, 
sono  state  queste  parole  sul  fine  delle  pubblicate 
Osservazioni  (  pag.    26  )  :    Non   tema  egli ,   che 
il  sentimento  del  soprallodato  Cavaliere  dar  pos- 
sa   una  piega  rovinosa  a"*  recenti  veri  Encausti; 
e  dopo  Gli  abbaglj  (dice)  del  signor  Abate  Re- 
queno  ,   che  mi  parve  di  rilevare  con  fondamen- 
to ,   non   debbono  in   verun   modo   derogare  quel- 
la stima   a  lui  dovuta  per  le  sue  fatichi  lette- 
rarie. I  Piloti  in  mare,  benché  diretta  la   pro- 
ra al  Mezzodì ,    osservano  il  Nord  ,    e  parlano 
di  esso  :  similmente  il  signor  Conte  Torri  nel- 
le    sue   Osservazioni    ingolfato    nel  mare    della 
Cera  punica  saponacea ,   benché  non  diris^ga  il 
suo  Discorso    contro    la    mia    Lettera ,    fa    di 
quando    in  quando    contuttociò    qualche  osser- 
vazione sopra  di  me,  che  fui  il  primo  che  ab- 
bia   fatta   una  Dissertazione  sulla  Cera   punica  , 
e  che  l'abbia  prescritta   per  gli  Encausti.  Onde 
quelle  espressioni  del  signor  Conte  Torri  niente 
conchiudono  per  stimarlo  mio  Avversario.    Ciò 
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pon  ostante  parlandosi  di  me  nelle  sue  gentili  Os- 
servaiioni ,  debbono  queste  meritarmi  qualciie  at- 
tenzione. Esaminiamo.    i.°  Il  signor  Conte  Tor- 
ri mi  slarga  il  cuore  per  non  temere  una  pie- 
ga rovinosa  de'  miei  Encausti,  se  in  vece  del- 
la cera    soda  e  bianca    si  prende    la  cera  sa- 
ponacea del  Cavalier  Lorgna ,  dicendomi  le  pit- 
ture eseguite  mirabilmente    colla    cera  congiunta, 
altalkali  minerale  ce  ne  tolgono  ogni  dubbio.  Si 
vede    il    buon    cuore    del    signor  Conte  Torri 
in  volermi  consolare  ;    ma  mi    pare  per  altro , 
che  non    sia  detto  Signore  ben    informato  de' 
fatti  del  sapone  ceroso  :  altrove  gli  ho  notati  ; 
e  sono  questi:  Colla  cera  saponacea  del  Cava- 
liere Lorgna  si  può  dipingere  a  pennello  ;    ed 
in  vero    si    è    fatto    con  essa  qualche  quadro  : 
ma  tanto  questo,  quanto  gli  altri  che  fàccian- 
si  con  la  cera  saponacea ,  non  possono  termi- 
narsi ,  facendo  l'antico  encausto  colla  cera  sa- 
ponacea .  Fu  necessario ,  e  sarà  sempre  di  bi- 
sog,no  adoperare  la  cera  bianca  e   soda  da  me 
prescritta .    Distrutto  l'olio  ed  il  grasso  coll'al- 
kali  resta   una  cera  ,    che  in  vece  d'ammollirsi 
col  fuoco,    e  di  uguagUarsi    sopra    il  dipinto, 
e  di  scolarsi,  s'indura:   non  si  Hquefà  col  fuo- 
co ,  perde  il  diafano  ,  e  non  si  vede  il  dipin- 
to. Questi  sono  pregiudizj^  che  farebbero  agii 
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Encausti  prendere  una  piega  rovinosa  :  né  in 
Verona ,  ne  in  Cremona  si  è  dato  Tencausto 
che  colla  cera  bianca  e  soda  ,  non  mai  colla 
saponacea .  Avrei  desiderato  maogiore  esattezza 
neirinformare  il  Pubblico  di  queste  cose  (a). 
Se  io  sono  staro  mal  informato ,  si  palesi  la 
verità  del  fatto  per  Futile  delle  Arti ,  per  l'a- 
more delle  quali  io  parlo  con  sincerità.  Le 
sperienze  da  me  altrove  notate  ,  m'hanno  pro- 
Tato  esser  vera  l'informazione  ricevuta  da  Ve- 
rona,  e  da  Cremona.  2.°  Colla  cera  sapo- 
nacea non  è  stato  mai  lavorato ,  né  io  ho 
potuto  riuscire  col  fare  un  quadro  a  stiletto. 
Io  ho  provato  ne'  Saggi,  che  questo  metodo 
era  proprio  degli  antichi:  mostrisi,  che  non  è 
tale ,  o  si  tolga  il  nome  di  Cera  punica  ad 
una  cera  saponacea ,  con  cui  non  si  può  fare 
un  quadro  a    stiletto    simile   a  quelli ,    che    si 

(a)  E  curioso  il  modo,  con  cui  si  dice  dal  Cavaliere 
Lorgna ,  e  daìV Antologia  di  Roma  ,  che  si  fece  a  Verona 
l'Encausto  sopra  i  quadri  dipinti  colla  cera  saponacea.  Il 
Cavaliere  (  Discorso  pag.  1 1  )  dice  Dava  l'encausto  come 
e  detto  qui  innanzi:  ntW Antologia  (  1786  pag.  joi  )  si  di- 
ce Dava  l'encausto  co/ne  si  è  detto  dinnanzi  :  ma  ne  nel 
Discorso  del  Cavaliere  ,  ne  ncW Antologia  trovo  se  si  fece 
o  no  colla  cera  saponacea.  A  me  mi  e  riuscito  impossibi- 
le ;  e  domandandolo  ad  un  Signore ,  mi  rispose  ,  che  l'encau- 
sto  si  era  dato  colla  cera  bianca  di  Venezia,  non  però  col- 
la saponacea  di  Verona . 
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ftcevano  coirantica  Cera  punica ,  da  me  pre- 
scritta ne'  Saggi*  Il  sostenere  la  saponacea  ce- 
ra sarebbe  un  grave  pregiudizio  delle  Arti  ; 
molto  maggiore  però  se  le  ricette  di  Galeno, 
di  Dioscoride  ,  e  dell'antica  Medicina  ,  in  cui 
s'usava  della  Cera  punica ,  volessero  rinnovar- 
si ,  e  introdursi  fatte  col  sapone  di  cera  in 
vece  dell'antica  Cera  punica ,  Ma  queste  cose 
non  toccano  a  me  :  l'interesse  è  maaaiore  di 
quello  degli  Encausti  :  appartiene  a'  vivi  esem-- 
plari ,  non  alle  copie  dipinte  :  Vidddnt  consu- 
hs  ne  quid  Resp.  detrimenti  capiat .  Relativamen- 
te poi  agli  abbaglj  da  me  commessi ,  e  indi- 
cati dal  signor  Conte  Torri ,  io  mi  sono  fatto 
tutto  occhi  leggendo  le  sue  Osservaiioni ,  per 
notarli  ;  ma  non  ho  trovato  altre  cose  di  que- 
ste, che  potessero  comparir  tali.  Prima  d'aver 
io  interpretato  il  testo  di  Plinio  in  vasis  picca- 
tis  ne  liquescat  ^  dicendo,  che  dall'Egitto  si  por- 
tava in  Roma  il  nitro  entro  i  vasi  impeciati, 
acciocché  il  Sole  non  lo  sciogliesse .  Nel  Giorna- 
le Enciclopedico  di  Vicenza  (  As;-  ^  7  ^  5  )  dal  si- 
gnor A.  F.  viene  questa  interpretazione  tratta- 
ta di  madornale  sproposito  dell'erudito  Spa- 
^nuolo  .  Tale  gentilezza  non  credeva  ,  che  po- 
tesse annidarsi  in  cuore  d'un  erudito  Ituliano, 
Il  fallo  è  de'  miei  dotti  Avversar).  Il  nitro  si 
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chiama  delic|uesceiite  ,  non  perche  cada  all'a  ria 
aperta  in  deHc:|uescenza,  benché  ciò  succeda  in 
qualche  spezie  di  nitro  ,  ma  perchè  ad  un  te- 
nue calore  si  liquefa  qualunque  spezie  (a)  di 
nitro.  La  prin)a  idea  è  propria  de'  Chimici  di 
Provincia:  la  seconda  è  i^enuina  de' grandi  Chi- 
niici.  E'  il  nitro  il  sale  più  deliquescente  a  fuo- 
co. Bolieraave  (  3  Proc.  p.  128  Explor.  nhn  ) 
dice  Nitrum  igne  leni  funditur  totum  sine  cic- 
pitationc  ;  star  fusum  in  catino  instar  aquac 
purae;  ed  in  altro  luogo  chiama  il  nitro  om- 
nium salium  facìUìme  fusile  ad  ignem  .  Se  ciò 
accade  col  nitro  a  base  d\»lkali  vegetabile ,  di 
cui  paria  Boheraave  ,  cioè  col  più  comune  no- 
stro nitro,  molto  piti  ficihnente  si  sa  che  ac- 
cade col  nitro  a  base  di  terra ,  quale  era  il 
nitro  deirEgitto ,  come  vedremo  .  Sentasi  per 
lutti  Beau  me  (  tomo  I  pag.  289  ):  Le  nitrc 
à  base  tcrreuse  se  liquefie  à  un  chaleur  modc- 
lé .  11  madornale  sproposito  dellerudiio  Spa- 
gnuolo  sarà  stato    il    supporre  ,    che  in  Egitto 

{a)  Quando  dico  spezie  di  nitro,  intendo  nitro ,  e  a  ba- 
se d'alkali  fisso  solamente  ,  o  di  base  di  terra  per  parlare 
co'  moderni.  Il  nitro  a  base  di  terra  non  è  deiicjuescciitc 
all'alia  ;  onde  la  deliquescenza,  intesa  come  la  intendono  i 
Chimici  di  Provincia ,  non  e  proprietà  del  nitro  in  gene- 
rale :  al  contrario  la  deliquescenza  a  fuoco  è  proprietà  di 
-lutti  i  nitri. 
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al  tempo  della  canicola  ,  in  cui  si  faceva  la 
raccolta  del  nino,  facesse  un  chaleur  inodcré  (j) , 
e  non  un  chaleur  du  diable ,  come  dice  un 
Viaggiatore  ;  o  il  supporre ,  che  riscaldandosi 
i  vasi  col  gran  calore  d'Egitto,  dovesse  cade- 
re  il  nitro  in  deliquescenza  ,  cadendo  a  tenue 
calore ,  se  al  di  dentro  non  erano  quei  vasi 
intonacati  colla  pece.  Il  conciso  Plinio  non  po- 
teva dirlo  più  chiaramente  :  non  lo  disse  solo 
TAbate  Requeno .  Il  secondo  preteso  abbaglio 
sarà  quello  ,  che  il  signor  A.  F.  ,  facendo 
•  l'estratto  delle  Osservazioni  del  signor  Conte  Tor- 
ri (  Giornale  citato  pa».  24),  mi  nota  con  que- 
ste parole  aver  io  detto ,  che  se  anche  rantì" 
co  nitro  fosse  stato  Valkali  minerale ,  gli  anti^ 
chi  non  avrebbono  potuto  preparare  un  sapone 
con  esso  e  colla  cera  :  par  impossibile  (  s'ag- 
giunge )  ;  ma  pure  i  fatti  provano  spesse  volte 
che  ad  uomini  educati  nella  coltura  mancano  le 
più  volgari  noiioni.  Bello  epifonema  !  ma  fuor 
di  luogo .  E  falso ,  né  si  troverà  ne'  miei  scrit- 
ti  ,  che  io  abbia  detto  simile  sproposito.    So, 


[a)  Bisogna  arnnrsi  di  pazienza  in  sentirsi  dar  delliìino. 
rante  in  Chimica  da  persone  ,  che  stimano  madornali  spro- 
positi  le  dottrine  de'  Maestri  principali  dell'Arte  ChimiCa  . 
Ce  sci  nature  point  V umidite  de  l'air:  il  s'y  désseche  mime 
plustot,  dice  Bcaumé  del  nitro  a  base  di  terra  nel  Tomoli. 
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che  il  signor  Conte  Toni  prese  questo  abba- 
glio notando  i  miei ,  facendo  allusione  que- 
sto Signore  alla  mia  Laura  diretta  al  Cava- 
liere Lorona  :  ma  io  non  ho  detto  altro ,  se 
non  che  ,  dairantccedcnte  d'essersi  adoperato  nel- 
la fabbricazione  deirantica  Cera  punica  un  al- 
leali,  non  si  possa  conchiudere,  che  gli  anti- 
chi l'abbiano  ridotta  in  sapone.  Non  dissi  mai, 
che  non  la  potessero  ridurre  in  sapone  {a)  : 
questo  sarebbe  sproposito  ,  come  lo  è  il  con- 
chiudcre,  che  fosse  cera  saponacea,  solo  perchè 
si  mettesse  il  natro,  o  Talkali  per  bollire  in  acqua 
la  cera.  Di  ciò  ho  detto  abbastanza.  Il  signor 
A.F.  mi  tratta  di  poco  esatto  dialettico  :  ma  m'av- 
vedo bene  ,  che  detto  mio  Riprensore  parla  cosi 
per  non  aver  intesa  la  mia  precisione  dal  si 
può  fare  al  sì  è  fatto:  è  lungo  assai  il  tratto. 
Io  non  trovo  altri  dal  signor  Conte  Torri  ri- 
putati abbaglj  ;  perchè  di  quell'errore  di  aver 
posto  mano  alla    crema    di    tartaro    per  ridur- 


{<i)  AUorchò  si  stampava  la  mia  Lettera  al  Cavaliere 
Lorgna ,  era  già  passato  molto  tempo,  che  io  aveva  rice- 
vuto i  pastelli  di  cera  sciolta  col  natro  da  parte  di  c]uesto 
gentilissimo  Cavaliere.  Io  già  gli  aveva  fatti  in  ca^a  mia. 
Come  poteva  stampare  adunque  contro  detto  Cavaliere  ,  che 
l'alkali,  o  il  natro  non  poteva  ridurre  in  sapone  la  cera? 
Io  non  ho  c'ata  la  prova  d'ciser  balordo  a  questo  segno 
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re  arrendevole  al  pennello  la  cera  ;  delPaltro 
d'aver  asserito,  che  per  far  Talkali  fisso  di  tar- 
taro è  necessario  un  lambicco  di  recente  costru- 
zione ,  ho  parlato  nel  decorso  di  quest'Opera 
in  mia  ditesa  -,  e  fuor  di  ciò  per  niente  que- 
sti fatti  appartengono  alla  Risposta  da  me 
data  al  Cavaliere  Lorgna ,  essendo  quelle  cose 
proprie  de*  Saggi.  Mi  sono  maravigliato  bensì  di 
vedere  nelle  Osscrvaiìoni  del  signor  Conte  Tor- 
ri ,  ed  in  tutte  le  Operette ,  in  cui  si  parlava 
di  rischiarar  il  punto  della  Cera  punica ,  ricor- 
rere a'  Saggi  dell'antica  Pittura  per  ripren- 
dermi trattandosi  di  tutt'altro.  Gran  voglia  ! 
Ma  tempo  è  di  parlare  del  Processo  chimico 
aggiunto  alle  Osserya^ioni  del  signor  Conte 
Torri  in  compimento  delle  riflessioni  da  lui 
fatte ,  affine  di  rendere  ragionevole  il  senti- 
mento della  Cera  punica  saponacea  del  Cava- 
liere Lorena. 


o 


Del  Processo  chimico  del  signor 
Vincenio  Bi^na. 

Xl  signor  Vincenzo  Bozza ,  molto  pratico  e 
molto  diligente  Chimico ,  eseguì  un  Processo 
chimico  del  sapone  ceroso:  il  Processo  fu  fat- 
to per  vedere  i  risultati  della  cera  saponacea, 
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non  per  provarci  la  di  lei  esistenza  tra  gli  an- 
tichi Romani.  Disputandosi  se  i  Pittori  greci 
dipingevano  o  no  colla  cera  ridotta  in  sapo- 
ne ,  e  cercandosi  con  quali  nietodi  lavorassero 
i  loro  quadri ,  che  spezie  di  prova  sarebbe  il 
supporre  il  fatto  che  si  cerca  ,  e  conchiudere 
da'  risultati  chimici  del  medesimo  i  metodi , 
con  cui  dipinsero  Apelle  e  Protogene,  e  Tarr- 
tichiià    parimenti  del  fatto  in  quisiione. 

Io  amo ,  e  rispetto  TArte  Chimica ,  e  con- 
fesso, che  riconosco  in  essa  moltissime  utilità; 
ma  temo  moko,  che  il  favore  e  la  predilezio- 
ne, con  cui  al  presente  l'accolgono  gli  Euro- 
pei ,  non  ci  cagionino  i  danni ,  che  sempre 
hanno  arrecati  alla  nostra  coltura  le  Scienze 
dominanti  ne'  secoli  addietro:  danni  d'inutili 
ricerche,  di  vane  sottigliezze,  di  linguaggio  ar- 
cano ,  di  scientifica  universalità .  La  prefazione 
d'onore,  che  il  signor  Conte  Torri  fa  alla  mo- 
derna Chimica  nelle  Osservaiioni  ^  mi  fa  parla- 
re così ,  ed  il  vederla  adoperata  per  la  solu- 
zione d'una  quistione  d'auMca  Storia .  Le  mie 
notizie  sono  assai  diverse  intorno  alla  predilet- 
ta Chimica  ;  ed  io  per  l'utile  delle  Arti  di- 
sprezzerò per  un  momento  lo  scandalo  de'  pu- 
silli Letterati,  e  le  pubblicherò.  La  Chimica 
stette  molli  secoli  rinserrata  entro  il  regno  mi- 
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nerale  da  tempo  immemorabile.  Gli  Arabi  la 
perfezionarono  ;  ma  collo  siile  figurato  ne'  lo- 
ro Trattati  de'  Minerali  chiamarono  gl'imper- 
fètti metalli  uomini  ammalati;  i  mestrui ,  e  sol- 
venti da  purgarli  e  raffinarli  medicine  per  gli 
ammalati  ;  la  scoria  de'  metalli  lebbra  ;  l'oro 
uomo  vegeto  e  robusto .  (iz)  Medicine  poi  uni- 
versali ,  secreti  da  far  che  gli  uomini  amma- 
lati acquistino  la  robuste^^a ,  e  sieno  sempre 
sani ,  e  Carte  da  cavar  l'oro  dai  metalli  imper- 
fetti .  Gl'interpreti  degli  Arabi ,  avvezzi  ad 
altro  più  naturale  linguaggio ,  non  intesero  le 
frasi  arabiche  ,  e  credendo  i  libri  di  Minera- 
logia altrettanti  libri  di  Medicina  ,  comincia- 
rono ad  erigere  Spezierie  piene  di  uìestrui 
chimici ,  di  sali  raffinati ,  di  olj ,  e  di  acque 
stillate  ec.  Tra  gli  Spagnuoli  Tintelligenza  dell' 
arabo  linguaggio  fu  cagione,  che  s'incomincias- 
sero a  capire  questi  misierj  ;  ma  in  tempo,  in 


(a)  Bolieraave  nella  Storia  della  Chimica  tomo  I  par- 
la in  questo  modo.  Ma  si  vede  ai)cor  più  chiaramente 
i'origine  delle  nostre  chimiche  Sptzierie ,  e  delle  nostre 
chimiche  Medicine  combinando  la  lezione  d'alcuni  Arabi 
con  i  vccch)  loro  seguaci.  E^  ben  vero,  che  l'azzardosa  spe- 
rienza  d'alcuni  Medici  del  ijoo,  e  l'ingegno  d'altri,  at- 
temperando le  dosi  degli  antichi  Ricettar),  cavò  finalmente 
qualche  utile.  L'argomento  e  degno  d'una  seria  e  lunga 
discussione .  Chi  sa  ...  . 

TO:uO     il  i 


so 

cui  alcuni  stranieri  gli  avevano  già  di  troppo 
accreditati  :  in  una  parola  non  fu  rimedio:  la 
Chi  mica  s'impossessò  del  regno  vegetabile ,  e 
deiranimale  per  uso  della  Medicina.  Nel  ri- 
soroimento  della  vera  Fisica ,  tanto  osservatrice , 
che  sperimentale ,  s'assegnarono  i  confini  all'Ar- 
te Chimica .  Questa  fu  consegnata  per  serva  al- 
la Fisica  sperimentale  ;  fu  destinata  a  tormenta- 
re la  Natura  colle  forze  da  serva,  straordinarie 
ogni  qual  volta  quella  fosse  restia  alle  istanze 
de'  Fisici ,  prescritte  da  Bacone  di  Verulamio  : 
ma  la  serva  s'alzò  colla  padronanza  ;  e  vantan- 
dosi nata  dagli  Angioli,  o  dai  Figli  di  Dio,  che 
in  premio  de'  loro  amori  l'avevano  insegnata  alle 
Figlie  degli  uomini  (^a) ,  eresse  un  palazzo ,  in 
cui  obbligò  a  lavorarvi  tutte  le  Arti  :  ornò  la 
facciata  cooli  stemmi  della  Fisica  e  delle  al- 
tre  Arti ,  e  s'incoronò  Regina .  Non  le  mancava 
altro  che  impossessarsi  della  Critica ,  delTEr- 
meneuiica,  della  Storia,  e  dell'  Antiquaria:  e 
già  ha    incominciato    a  dare  i    suoi  passi  con- 


[a)  Storia  dell  Arte  Chimica  di  Boheraave  tomo  I .  E' 
vero ,  che  questo  grand'uomo  non  riconosce  per  vera  tale 
origine:  ma  assoggetta  egli  per  altro  alia  Chimica  tutte 
le  Arti  ,  o  vuol  che  tutte  abbiano  cavato  grand'utile  dal- 
la medesima.  Si  sanno  le  leggi  de'  Panegirici,  osservate 
fino  da'  più  severi  Scrittori. 
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tro  queste  Arti  ne"*  Processi  chimici,  fatti  per 
interpretare  Plinio,  Dioscoricle,  Galeno  ec.  ,  e 
per  decidere  una  quistione  di  fatto  antico .  Esa- 
miniamo il  Processo  chimico  del  signor  Vinccn- 
zo  Bozza,  persona  molto  degna,  molto  prati- 
ca, e  accreditata  nell'Arte  Chimica,  ma  che  con 
un  Processo  chimico  tentò  rischiarare  Plinio. 


Metodo  di  far  la  Cera  punica ,     Metodo  di  far  la  Cera  punica. 


dato  da  Dioscoride, 
e   da  me  prescritto    inter- 
pretando il  testo  controverso 
di  Plinio. 


dato  dal  Cav alter  Lorgna  ; 

e  Processo  chimico  del 

signor  Bo^a , 

adotto  dal  signor  Conte  Torri 

interpretando  il  testo 

controverso    di    Plinio . 


DIOSCORIDE. 

Cera  candida  vero 
redditur  hoc  modo: 

In  eo  genere  (  di  cera  ful- 
va ,  di  cui  Dioscoride  avea 
parlato  ),  quae  candidior ,  pu- 
riorque  fuerit ,  conscissa  ,  in 
ollam  novam  transf andito  ;  £t 
affusa  ,  quanta  satis  sit,  aqua 
marina  ex  alto  petita,  coqui- 
to ,  insperso  etiamnum  nitri 
momento . 

Cumque  itcrum  tertioque 
éfferhuerit ,  remota  olla  refri- 
geraci sinito  :  tum  cerae  pastil- 
iutn  eximiio,  derasque  iorde , 


BOZZA. 

La  Cera  si  fa  in  questo 
modo  saponacea  : 

Si  fa  bollire  insieme  sei 
once  d'acqua  marina  ,  quat- 
tro dramme  di  natro  (  cioè 
d'alkali  minerale  )  ,  e  due 
once  di  cera  bianchissima  in 
un  vaso  di  terra  verniciato. 


Con  un  cucchiajo  si  va 
levando  la  cera  bianchissima 
e  candida  ,  e  versasi  a  poco 
a  poco  tutta  in  un  vaso ,  àn. 
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ii  qua  forte  adhaiilt ,  aliti 
addita  aqua  manna,  secnndo 
coqmio  :  cumque  cera  dcnuo  , 
uti  demonstratum  est ,  ejfer- 
tuerit ,  vas  ab  igne  suinino- 
veto  - 


ve  sia  un  poco  a'dCi.ja.i  nm. 
rina  fredda.  Si  fa  bollire  a 
parte  di  nuovo  nell'acqua  ma- 
rina sola,  senza  aggiugnervi 
natro  :  dopo  raffreddato  il 
vaso  ripetesi  la  bollitura  in 
nuova  acqua  marina  per  la 
terza  volta. 

Indi,  raffreddata  la  cera, 
sopra  un  telajo  di  tela  can- 
dida si  espone  all'aria  e  al 
lum  duintiixat,  suspensa  ma-  Sole,  coperta  con  un  panno- 
nu ,  iniingens  ;  ut  ipsius  quam     lino  ,    perche   il  Sole  non  le 


Ac  novae  ollulae  funduin  , 
prius  frìgida  madefacturn  le- 
nite r  in  ccra:n  deniittito  ,  pan- 


minimum  deirahatur  ;  quo  fa- 
cdiuj  per  se  concrescat. 

Siiblmo  fundo ,  orkiculum 
primuni  aujerto;  iterunique  va- 
sis  itnum ,  aqua  rcfr.geratu/n  , 
in  ceram  iiiumttito  ;  idc'//:que 
tantis;  er  faciio  ,  duin  cer.iin 
totam  cxcoeperis . 

Tandem  filo  lineo  trajectos 
orbiculos  ita  swpendito ,  ut  ne 
inter  se  contingint;  ac  inter. 
diu  quidem  ipsos  assidue  irro- 
rato ,  noeta  vero  Lunae  expo- 
nito  ,  dum  per f cete  albescant . 

Facciamo  adesso  qualche  riflessione  sopra 
il  Processo  del   signor  Bozza. 

i.'^  Il  Processo  chimico,  dì  cui  parlam- 
mo, fu  fatto  in  confronto  del  testo  di  Plinio. 
Nella  mia  Lettera  si  trattava  di  rischiarare  il 
testo  controverso  di  Plinio.    Avendo  io  sosie- 


rechi  danno,  o  non  la  strug- 
ga,  ed  anche  perche  acquisti 
maggiore  bianchezza . 


Non  si  può  fare  colla  ce- 
ra saponacea. 


Noa  si  può  eseguire  col- 
la Cera  saponacea  . 
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nuto ,  che  il  metodo  di  preparare  la  Cera  pu- 
nica degli  antichi  era  in  ispezie  diverso  da 
quello  del  Cavaliere  Lorgna  ,  è  degna  maniera 
di  rispondere  alla  mia  Lettera  il  tornare  a 
ripetere  il  testo  di  Plinio  controverso,  e  a  ri- 
petere la  stessa  operazione  del  Cavaliere  Lor- 
gna,  già  da  me  ribattuta?  Combattendosi  una 
tesi ,  e  un  fatto  storico  ,  sarebbe  bella  risposta 
all'Avversario  tornargli  a  proferire  la  tesi,  tor- 
nargli a  raccontar  il  fatto  ?  Nel  Processo  del 
signor  Bozza  non  si  fa  altro  che  ripetere  il 
testo  di  Plinio  ,  e  tornare  a  far  il  sapone  del 
Cavaliere  Lorgna. 

1.  °  Non  potendosi  eseguire  colla  cera  sa- 
ponacea del  Cavaliere  Lorgna  ,  o  del  signor 
Bozza  in  un  Processo  chimico  quanto  Diosco- 
ride  prescrisse  per  far  la  Cera  punica  nella  sua 
ricetta,  come  si  vede  nel  Processo,  e  come  io 
lo  aveva  oià  avvertito  al  Cavaliere  Lorena,  la 
cera  saponacea  del  Processo  del  signor  Bozza 
sarà  la  cera ,  che  prescrivono  Plinio  e  Dio- 
scoride  ? 

3.  °  Nel  Processo  del  signor  Bozza  si  pren- 
de   la  cera  candida  (a):    nel  Processo    di  Plì- 


(^)  Il  signor  Bozza  s'abbassò  fino  a  provar  di  purgare , 
e   imbianclùre    U  cera  col  nicro  ;    e   la  cera  bianca  in  ^ac^ 
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Ilio  e  di  Diuscoiide  si  prende  la  cera  gialla 
più  netta .  Nel  Processo  del  signor  Bozza  si 
fa  la  cera  bianca  saponacea  :  in  quello  di  Pli- 
nio e  di  Dioscoride  si  fa  bianca  la  cera  oial- 
Li  .  Il  signor  Bozza  vuole  però  far  eziandìo 
da  interprete  di  Plinio.  Egli  tenta  renderci  cre- 
dibile ,  che  gli  antichi ,  secondo  Plinio  ,  imbian- 
cassero prima  la  cera ,  e  che  poi  la  facessero 
punica,  o  saponacea.  Le  sue  ragioni  sono  plau- 
sibili. Ecco  la  prima  della  Cera  punica.  Dice 
Plinio  Jìt  :  dunque  la  Cera  punica  secondo  Pli- 
nio, dice  il  signor  Bozza,  non  s'otteneva  tale 
c:illa  natura.  Rispondo,  che  Plinio  della  cera 
gialla  cavata  da'  favi  dice  (  libro  xxl  cap.  1 4  ) 
Cera  fit  expressìs  favis .  Per  quel  fit  di  Plinio 
la  cera  gialla,  che  si  cava  da'  favi,  non  s'ot- 
tiene dalla  natura  .  Sarà  imbiancata  prima  che 
si  cavi  da'  favi  la  cera  giallastra  per  quel  fìtì 
La  seconda  ragione  piova,  che  la  mia  Lette- 
ra   al  Cavalier  Lorgna    non    è    stata    letta ,    o 


sto  caso  pciderte  della  sua  biancliczza  ,  e  ridotta  in  candele 
scintillava .  Provisi  colla  cera  gialla  (  non  colla  bianca  ) , 
e  facciasi  bollire  da  principio  col  nitro  per  ben  qii.ittro  voi- 
te,  cambiando  ogni  volta  l'acqna  col  metodo  di  Dioscori- 
de ,  come  ho  fatto  io  ,  non  ptrò  col  Processo  del  signor 
Bi'zza,  e  si  caverà  bianca,  e  senza  che  scintilli.  Oh  che 
■voglia  di  perdere  il  tempo  in  questi  Signori  ! 
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piuttosto  credo  ,  che  non  s'*impugni  nelle  Os- 
servazioni ,  e  nel  Processo .  Per  quel  Feriti^ 
latur  sub  dio  saepius  cera  fulva ,  dice  il  si- 
gnor Bozza  Sembra  ancora ,  che  Plinio  dimo- 
ia 

stri  abbastan'za ,  che  l'imbianco  della  cera  si  ot- 
tiene dal  ventilare ,  cioè  daW esporre  la  cera  ful- 
va spesse  volte  aitarla  e  al  Sole  ec. .  Rispon- 
do, che  in  tutta  la  mia  Lettera  non  ho  fatto 
altro  che  provare  al  Cavaliere  Lorgna  ,  che 
l'operazione  di  far  la  Cera  punica  era  una  ope- 
razione diretta  solamente  a  rendere  la  cera  can- 
dida e  ben  purgata;  e  in  prova  di  ciò  ho  data 
una  furraoine  di  ragioni ,  e  di  tal  forza  ,  che 
il  signor  Conte  Torri  dice  (  Osserva^,  pag.  21): 
Io  non  movo  alcun  dubbio ,  che  ropera\ione  es- 
pressa da  Plinio  non  fosse  tendente  ad  imbian- 
care  la  cera.  Phnio  non  poteva  parlare  più 
chiaro ,  terminando  la  ricetta  di  far  la  Cera 
punica ,  col  dire  :  Se  si  desidera  piìi  bianca  an- 
cor la  cera ,  si  faccia  cuocere  la  quarta  volta  . 
Dioscoride  mette  per  titolo  dì  far  la  Cera 
punica  Modo  di  purgare  la  cera .  Candida  ve- 
ro ,  dice  dopo ,  redditur  hoc  modo .  L'altro 
Autore ,  da  me  citato  al  Cavaliere  Lorgna ,  in- 
comincia la  ricetta  della  Cera  punica  dicendo 
Così  dovete  imbiancare  la  cera  :  exalbare  sic 
ceram    debes .    M    signor    Bozza    nel    suo   Pro- 
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cesso    chimico     della    Ceia     punica     saponacea 
(  pag.    30  )   dice:   La  esposi  ali  .irla  e   al  Sole 
coperta  con  pannolino  ,  perchè  il  Sole  non   le  fa^ 
cesse  danno ,   0  non  la  struggesse  ;   aggiungendo 
dopo  (  pag.    33),  che  riscaldando  la  cera  sa- 
ponacea  al  fuoco ,  se  ne  avrebbe   una  sassea  so- 
stanza ;   quale  lui  ha  potuto  formare .  Come  può 
il  calore  del  Sole  stiua^ere  la  cera ,  se  il  fuo- 
co,  che  la  riscaldi,  la  rende  sassea  sostanza?  Pli- 
nio prescrive ,    acciò  non    si    strugga ,    che  si 
copri    la    cera  al  Sole  col   pannolino.    Il  Pro- 
cesso del  signor  Bozza   prova,  che  il  Sole  non 
è  capace  di  struggere    la  Cera  punica.    Ma  di 
tutte  queste  particolarità ,  e  delle  altre  del  Pro- 
cesso   chimico    del    sapone    di    cera    ahhiamo 
più  volte  parlato,  per  poter  conchiudere  ,  che 
né  il  signor  Conte  Torri ,    né  il  signor  Bozza 
non  hanno  avuto  in  mente  ,  né  hanno  pensa- 
to (  dando  alla  puhhlica    luce    le  loro  Produ- 
zioni )  di  rispondere  alla  Lettera ,  che  io  stam- 
pata avea    contro    il  Discorso  del    signor  Co- 
lonnello Cavaliere  Lorgna. 

Io  ho  tale  stima,  ed  ho  così  rispettosa  venera- 
zione per  detti  Signori ,  che  non  crederò  mai ,  che 
essi  potessero  scrivere  nel  modo  da  me  notato 
so'M-a  la  Cera  punica,  e  sopra  Taniico  Nitro,  ten- 
tando di  dare  una  Risposta  alla  mia  Lettera*  Nel 
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qual  caso  le  critiche  da  me  fatte  alle  loro 
Produzioni,  saranno  la  loro  apologia  contro  i 
Giornali ,  che  hanno  spacciati  que'  dotti  Signo- 
ri per  que'  che  non  sono ,  cioè  per  'valoro- 
si Apologisti  del  Cavalier  Lorgna  ,  e  per  giu- 
sti miei  Avversar] .  Quindi  non  essendo  state 
dirette  queste  Memorie  al  rischiaramento  del 
controverso  punto  della  Cera  punica ,  io  cre- 
dei terminata  la  quistione  colla  mia  Lettera, 
Onde  affine  dMnformare  il  dotto  Pubblico  de' 
monumenti  stampati  in  questa  occasione  ,  non 
devo  mettere  sotto  gli  occhi  de*  miei  benevoli 
Leggitori  altri  scritti  che  il  Discorso  del  Cava" 
lier  Lorgna ,  e  la  mia  Risposta ,  quali  si  die- 
dero alla  pubblica  luce .  Eccoli  ;  eccettuate  le 
Annotazioni . 
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PARTE  SECONDA 


MEMORIE 

INTORNO 

ALLA  CERA  PUNICA 

PROPRIA  DEGLI   ANTICHI  PITTORI 


DELLA    CERA    PUNICA. 

DISCORSO 

DEL  CAVALIERE  LORGNA. 


G 


11  nnticbl ,  al  dir  di  Plinio ,  usavano  tre 
generi  di  Pittura ,  e  in  tutti  e  tre  adoperava- 
no il  fuoco ,  sì  che  da  greca  voce  venne  il 
dipingere  coll'encausto ,  o  coH'abbruciamento. 
Encausto  pingendi  duo  fuisse  antiquitus  genera 
constai ,  cera ,  et  in  ebore  caestro ,  idest  verucu- 
lo  i  donec  classes  fingi  coeperunt  ;  hoc  tertium 
accessit^  rcsolutis  igni  ceris ,  pennicilo  utendi , 
(  Cajo  Plinio  libro  xxxv  Hist.  Nat.  cap.  i  i  ) 
Aggiugne  poi  nello  stesso  Capitolo  Ceris  pin~ 
gere  ,  ac  picturam  inurere ,  quis  prius  excogita- 
yerit ,  non  constai.  E  come  il  dipingere  di 
que'  tempi  ,    sì    per  le  testimonianze    d'Autori 
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accreditati ,  che  ne  scrissero  maraviolie  ,  e  sì 
ancora  per  alcuni  avanzi  crantiche  dipintine 
non  consunte,  sembrò  a  parecchj  Maestri  dell' 
Arte  per  qualche  verso  da  anteporsi  al  nostro , 
e  non  senza  fondamento  più  del  nostro  dure- 
vole ,  e  men  soggetto  a  scolorarsi  e  perire  ;  co- 
sì a  non  pochi  venne  in  animo  più  d'una  vol- 
ta di  ravvivarlo  investigando  i  metodi  deAì 
antichi,  di  cui  il  disuso  e  Tobblio  ha  le  trac- 
ce in  Europa  cancellato  da  gran  tempo.  Ma 
non  avendoci  tramandato  alcuno  Scrittore  anti- 
co né  le  preparazioni ,  né  le  pratiche  usate 
con  precisione  e  chiarezza ,  oscura  sempre  e 
dubbia  è  stata  ,  ed  è  tuttavia  l'antica  maniera 
del  dipingere.  E  vaglia  il  vero:  non  s'è  mai 
intimamente  conosciuto  l'indole  della  Cera  pu- 
nica ,  che  anticamente  adoperavasi ,  e  che  alla 
fin  fine  era  l'ingrediente  fondamentale  del  di- 
pingere antico  coU'encausro ,  Non  si  tratta  già 
di  trovare  un  nnetodo,  onde  disciorre  la  cera, 
e  renderla  dissolubile  nell'acqua ,  e  miscibile 
co'  colori ,  che  può  farsi  in  varie  guise .  Fer- 
mo l'assunto  di  ravvivare  il  modo  antico  del 
dipingere  a  cera  ed  encausto,  e  certissimo  d'al- 
tronde essendo ,  che  la  cera  usata  da'  Pittori 
antichi  era  la  Cera  punica,  di  cui  è  in  Pli- 
nio apposita  descrizione    per    fabbricarla,    noa 
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può  mai  dirsi  a  buon  diritto  ravvivato  il  di* 
pinoere  antico ,  se  della  Cera  punica ,  fatta  co- 
me viene  prescritto,  non  si  faccia  uso.  Questo 
è  il  nodo.  Non  è  per  ciò,  che  rispetto  ed 
encomio  non  si  meritino  i  valentuomini  d'ogni 
nazione,  che  vi  si  sono  in  varj  tempi  lodevol- 
mente applicati,  e  l'Autore  sopra  tutti  de' vS^^- 
gi  sul  Ristabilimento  delCantica  greca  e  romaiij. 
Pittura  Vincenzo  Requeno,  il  quale  con  sana 
critica ,  e  con  istraordinaria  pazienza  ,  da  non 
lodarsi  mai  abbastanza ,    Tinocono    e    la  mano 
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adoperando,  ha  dal  suo  canto  le  antiche  pra- 
tiche di  quest'Arte  divina  tentato  valorosamen- 
te di  rinnovare .  Se  non  è  loro  riuscito  per 
avventura  di  preparare  la  Cera  punica  precisa- 
mente come  Plinio  il  prescrive  ,  sono  eglino 
però  sempre  Autori  di  un  metodo ,  che  di- 
venta loro  proprio,  e  che  di  pregio  non  man- 
ca ,  ed  era  prima  dora  sconosciuto .  Conviene 
ingenuaiiìcnte  il  signor  Requeno  in  fine  della 
pagina  182,  che  non  consta  veramente  ,  che 
gli  antichi  facessero  pastello  di  cera  per  mi- 
schiarlo co'  colori,  parlando  de'  suoi  pastelli  a 
mastice  e  cera  ;  e  può  aggiugnersi  ,  che  non 
consta  neppure  ,  che  eglino  la  cera  sciogliesse- 
ro  con  le  resine,  e  ribolissero  con  esse  i  co- 
lon per  farne  i  pastelli  colorati;  mentre  esseii- 
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do  troppo  caricata  la  dose  del  mastice  in  pro- 
porzione della  cera  ,  più  che  a  cera  può  dirsi 
un  tal  dipignere  a  mastice .  Ma  è  questo  pu- 
re un  dipignere  nuovo  del  suo  genere ,  se  non 
è  Tiintico  ,  il  quale  al  benemerito  signor  Re- 
queno  è  dovuto  in  particolare.  Così  può  dirsi 
de*  modi  suggeriti  da  altri ,  e  dell'ultimo  pu- 
re adottato  in  Francia  del  signor  Bacbilier , 
ove  disciolo-onsi  le  cere  coU'alkali  tartaroso;  di 
che  parleremo  qui  appresso. 

Alieno ,  come  sono  per  indole ,  da  ooni 
sorta  di  dispute  ,  e  dal  suscitarne  su  che  che 
sia ,  e  alienissimo  dall'appropriarmi  l'altrui ,  mi 
sarei ,  come  in  altre  materie  ,  anche  in  questo 
soggetto  contentato  d'istruirmi ,  e  tacere ,  se 
l'occasione  dell'aver  fatto  sul  Nitro  sì  deoli  an- 
lichi ,  che  de'  moderni  molto  studio  per  l'ad— 
dietro,  non  m'avesse  portato  sotto  gli  occhi 
Phnio  più  d'una  volta  ;  sicché ,  le^o.endo  ulti- 
mamente il  passo  in  quistione  intorno  alla  Ce- 
ra punica ,  compresi  immediatamente  ,  che  era 
ella  una  cera  combinata .  N'ebbi  molto  conten- 
to e  perchè  fosse  a  me  toccato  in  sorte  il  di- 
scoprirlo, e  vergendo  in  oltre,  che  molto  fa- 
cilmente potea  ella  fabbricarsi  oggidì  con  insi- 
gne vantaggio  non  men  dell'Arte  del  Di  pigne- 
re  ,    che    della  Medicina    stessa,    verificando  il 
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detto  di  Plinio  Punica  medicinis  utilissima  ; 
pregio,  che  alla  cera  pura  non  s'è  egli  mai  av- 
visato di  attribuire.   Al  fatto. 

Il  passo  di  Cajo  Plinio  nel  libro  xxl  del- 
la  sua   Storia  Naturale  al   cap.    14   è  questo: 

Punica  fit  hoc  modo  :  Ventilatur  sub  dio 
saepiiis  cera  fulva;  deinde  ferva  in  aqua  mari- 
na ex  alto  petita  ,  addito  nitro  .  Inde  lingulis 
hauriunt  jìorem  ,  ìdest  candidissima  quaeque , 
trans funduntquc  in  ras  ^  quod  exiguum  frìgidae 
habeat  ,  et  rursus  marina  dccoquunt  separatim . 
Deinde  ras  ipsum  refrigerant ,  et  cum  haec  ter 
fecere ,  juncea  crate  sub  dio  siccant  Sole  Luna- 
que  :  haec  tnim  candore m  facit  :  siccantes ,  ne  li- 
queficiant ,  protegunt  tenui  linteo  :  candidissima 
reto  fit  post  insolationem ,  etiamnum  recocta . 
Punica  Medicinis  utilissima  . 

Cominciamo  pertanto  dall'esamlnare ,  stan- 
do alla  lettera  religiosamente  e  al  comun  sen- 
so del  lesto  quali  alterazioni  possano  indurre 
nella  cera  vergine  sì  fatte  operazioni .  Non  al- 
tro per  certo  può  risultarne  ,  fuorché  una  pu- 
rificazione ,  un  dilavamento  del  colore  gialla- 
stro,  un  imbiancamento  per  fine  della  cera. 
Come  in  altri  corpi  colorati  accade  ,  i  quali 
si  scolorano  esposti  lungamente  alPazione  com- 
binata del  Sole ,    dell'aria  ,    e  dell'acqua  ;    coiìì 
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nella  cera  non  altro  si  fa  per  questa  via  che 
purgarla  e  farla  bianca  ;  poiché  non  altro  pos- 
sono farvi  i  sali  marini,  e  il  selenitico  conte- 
nuti nell'acqua  del  mare ,  che  vi  si  adopera  , 
e  non  altro  può  fare  il  Nitro  propriamente  det- 
to ,  che  è  pure  un  sai  neutro ,  fuorché  neir 
agitazione  indotta  con  la  bollitura  di  lavare  ,  e 
detergere  continuamente  la  cera,  che  v*è  im- 
mersa ,  facendo  le  veci  di  certo  cilindro  ,  che 
lungi  dal  mare  si  pratica  comunemente ,  il 
quale  girando  di  continuo  sul  suo  asse ,  im- 
merso nell'acqua  fredda  in  un  tino,  muove  ed 
agita  per  Tacqua  la  cera  fusa,  che  vi  va  gra- 
datamente giugnendo ,  e  forse  con  azione  più 
distribuita  e  diffusa  per  tutto,  che  la  rotazio- 
ne del  cilindro  non  può  fare.  Ma  la  cera  pei 
questo  mezzo  resta  cera  come  prima  ,  bianca 
bensì  e  pura  ,  ma  senza  contrarre  veruna  qua- 
lità straniera  alla  sua  natura.  Ne  sia  prova 
l'arte  d'imbiancare  la  cera ,  che  è  comunemen- 
te in  uso  ne'  paesi  marittimi  coUacqua  del 
mare,  analoga  oggidì  pure  a  quella  de'  Carta- 
ginesi testé  descritta  da  Plinio .  Strana  cosa  in- 
fatti può  sembrare  a  chi  per  poco  vi  rifletta, 
che  la  cera  vergine ,  la  quale  poteva  in  cen- 
to luogl.ìi  marittimi  della  Grecia  e  dell'Italia 
egualmente  che    in  Cartagine  imbiancarsi ,    fos- 
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se  per    questo    solamente    privilegiata  ,    e  Cer.t 
punica  per  eccellenza  denominata,  perchè  l'im- 
biancamento di    lei  si  facesse  in  Cartagine ,    o 
ne'  suoi  contorni.    Ma    se  non  erano  che  cere 
imbiancate ,  come  adoperarsi  elle  potevano  nel- 
la  Pittura ,    ancorché  fossero  igni  resolutae  ,    se 
non   mantenevano  sotto  il  pennello  la  liquidez- 
za ,    e  lo  scorrevole  ,    di  che  tanto  è  mestieri 
nel  dipignere?    Perchè  mai    erano    tanto  utili  , 
come  se  detto,    nella  Medicina,  se  le  nostre, 
niente  men  candide  delle  antiche,  non  lo  sono 
che    sì  poco,    e    il   più  esteriormente?    Tutto 
pertanto  induce  a  credere ,  che  la  Cera   puni- 
ca non    fosse   pura    cera    imbiancata  ,    ma  che 
resoluta    igni  dopo    Pinduraraento ,    e    lasciasse 
stemprarsi ,  e  incorporarsi  co*  colori  agevolmen- 
te,    e  si  mantenesse  arrendevole  costantemente 
sotto  i  pennelli  senza  rapprendersi,  e  che  tos- 
se eziandio  dissolubile  cosi ,    che  oltre    le  pri- 
me vie  potesse  penetrare ,  e  recare  in  altri  re- 
cessi del  corpo  umano    le    sue  qualità  raddol- 
centi, ammollienti,  e  rilassanti,  ond'essere ,  co- 
me vuol  Plinio,  Medicinis  utilissima. 

Ma  ecco  lo  scioglimento  di  questo  nodo.  Plinio 
non  insegna  altramente  a  imbiancare  la  cera,  ma  sì 
bene  a  preparare  un  vero  sapone  di  cera .  Una  sola 
voce  del  testo  squarcia  il  velo  adeguatamente  presa. 
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Il  nitro  di  Plinio  non  è  il  nitro  de  iiio- 
derni  propriamente  detto  ;  egli  è  il  natron  de- 
gli antichi,  Talkali  base  del  sai  marino,  il  sai 
fisso  ,  che  si  trae  dalle  ceneri  delle  piante  cre- 
sciute ne'  fondi  marittimi ,  il  sai  della  soda . 
Leogiasi  attentamente  fra  gli  altri  il  cap.  io  del 
libro  xxxl  della  sua  Storia  Naturale ,  e  si  \Q(.h^  , 
che  il  nitro ,  di  cui  parla ,  è  generalmente  Tal- 
kali  fisso ,  che  oggidì  ancora  dicesi  natron  nel 
basso  Egitto.  Si  esaminino  le  proprietà  del  suo 
nitro  anche  in  altri  luoohi  della  medesima  Sto- 
ria  :  elle  ad  un  sai  alkali  convengono  ,  non 
mai  al  nitro  propriamente  detto.  Nel  libro 
xxxl  cap.  IO  sopraccitati  dà  persino  un  cen- 
no del  rendere  caustico  il  nitro  con  la  calce  , 
che  non  può  tarsi  che  di  un  sai  alkali  ,  \v.n\ 
del  nitro ,  che  è  sai  neutro ,  non  suscettibile 
di  causticità .  Cosi  vi  si  esprime  .•  Adulteratur 
in  Aegypto  calce .  Depraelunditur  gusta  ;  since- 
rum  enim  facile  resolvitur ,  adidteratum  pungit . 
E  più  sotto ....  Uritur  in  testa  ne  exultet  : 
alias  igni  non  exilit  nitrum  ....  sai  nitrum  sul- 
phuri  concretum  in  lapidem  vertitur.  Ma  può 
eziandio  trarsi  patente  indizio  ,  che  il  nitro  di 
Plinio  è  un  alkali  fisso  dal  carattere  di  fon- 
dente dell'arena  nella  composizione  del  vetro  , 
che  gli  attribuisce  nel  capo  2Ó  del  libro  xxxvl: 
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Jam  vero  et  in  Viiltunio  mari  Italiae  arena 
alba  nasce ns  ....  quae  mollissima  est ,  pila  mo- 
laque  terìtur .  Dein  miscetur  tribiis  partibus  ni- 
tri pondere  vel  mensiira ,  ac  liquata  in  alias 
fornaces  transfuniitur .  Ibi  fit  massa  ^  quae  vo- 
catur  ammonitrum ,  atque  haec  recoquitur  ,  et  fit 
vitrum  purum ,  ac  massa  vitri  candidi .  Che  se 
altri  vccchj  Scrittori ,  tra*  quali  Agricola ,  Fer- 
rante Imperato  ec. ,  dopo  Plinio  si  consulti- 
no sul  nitro  ,  si  troverà ,  che  per  essi  vien  de- 
nominato nitro  il  natro  ,  o  l'alkali  marino  co- 
munemente .  Sopra  di  che  possono  vedersi  Bac- 
cio de  Thermis ,  Guglielmo  Clalke  ,  e  Sche- 
lamero . 

Posto  ciò,  se  il  testo  di  Plinio  intorno  al- 
la Cera  punica  si  legga  così  :  Punica  fit  hoc 
modo  :  Ventilatur  sub  dio  saepius  cera  fulva  : 
deinde  fervet  in  aqua  marina  ex  alto  petita , 
addito  natro  ec. ,  con  la  regola  ivi  esposta  si 
fanno  due  operazioni  nello  stesso  tempo;  s'im- 
bianca la  cera  gialla ,  e  si  fa  un  vero  sapone 
di  cera .  Imperciocché  non  altrimenti  viene  la 
cera  attaccata  dal  natro,  che  da  questo  mede- 
simo alkali  è  attaccato  Polio  d'ulivo  nella  com- 
posizione de*  nostri  saponi ,  e  ogni  altro  olio 
dolce  liquido  o  concreto.  Nelle  pianure  del 
basso  Egitto,    un  dì  letto  del  mare,  ne'  con- 
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torni  de'  laghi  salsi  di  quella  regione,  a  Tri- 
poli, e  a  Tunisi  eziandio  nelle  vicinanze  dell' 
antica  Cartagine  si  trae  pur  ora  il  narro,  quel 
medesimo  natro  ,  che  sotto  nom.e  di  nitro  ado- 
peravano ,  secondo  Plinio  ,  i  Cartaginesi  nel 
preparare  le  loro  cere  ,  che  indi  Puniche  era- 
no dette.  Tolto  è  pertanto  il  misterioso  di  que- 
sta cera  ,  la  quale  prendendo  un  carattere  sa- 
ponaceo dèe  necessariamente  rendersi  dissolu- 
bile nell'acqua  comune ,  arrendevole  al  pennel- 
lo nel  dipignere  per  l'encausto ,  e  di  uso  ed 
utilità  grandissima  nella  Medicina ,  come  ap- 
punto ce  la  decanta  Plinio. 

Ma  chi  sarebbesi  trattenuto  dal  metter  ma- 
no all'opera,  e  dal  comporre  col  natro  il  pu- 
nico sapon  di  cera  ;  dal  far  dipignere  eziandio 
da  valente  pennello  un  quadro  a  sapon  di  ce- 
ra ,  terminando  coll'encausto  nel  modo  descrit- 
toci dal  medesimo  Plinio  nel  cap.  7  del  libro 
xxxiil ,  parlando  del  dar  l'encausto  alle  Pit- 
ture su'  muri?  Ut  paricti  siccuto  Cera  punica. 
cum  olco  liquefacta  candcns  s'ettis  inducatur , 
iterumque ,  admotis  gallae  carbonibus ,  aduratur 
ad  sudorctn  usque  ;  postea  canddis  subigatur  ; 
ac  deinde  linteis  puris  ,  sicut  et  mar  mora ,  nite- 
scunt  :  Siccome  abbiamo  qui  le  cere  imbianca- 
te collacqua  del  mare ,  pili  agevole  e  competi- 
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ca  della  Cera  punica ,  meticiKio  quelle  sola— 
nitnie  a  incorporarsi,  €  combinarsi  col  natro  in 
ranno  preparato.  Presi  pertanto  a  fare  le  mie 
sperienzc  successivamente,  prima  con  tre  parti 
di  cera  ed  una  di  natro  -,  indi  con  quattro  di 
cera  ;  e  così  di  mano  in  mano  sino  al  mette- 
re venti  parti  di  cera  bianca  liquefatta  con 
una  sola  di  natro  in  tanta  acqua ,  quanta  po- 
tea  tenere  quel  natro  precisamente  disciolto. 
A  dolce  fuoco  teneva  in  vase  di  ferro  so- 
prapposto il  mcscuglio  ,  agitando  con  ispatola 
di  legno  pazientemente  ,  sinché  per  evapora- 
zione via  via  spessendo ,  e  unendosi  intima- 
mente le  due  sostanze  ,  la  massa  prendeva  la 
consistenza  del  burro,  e  il  color  del  latte.  Al- 
lora trattala  dal  fuoco  la  riponeva  all'ombra  a 
indurire ,  e  perfezionarsi  all'aria  libera .  Questo 
natro  era  tratto  dalla  lisciva  della  soda  di  Mal- 
ta ,  svaporata  a  secchezza  ;  e  può  ricavarsi  pa- 
rimente dalle  sode  di  Spagna  ,  di  Sicilia,  della 
Sardegna  ,  e  da  quelle  stesse  di  Tunisi  e  di  Tri- 
poli, che  possono  aversi  non  difficilmente.  La 
cera  raffreddata  si  stemprava  nell'acqua  ,  e  fa- 
cevasenc  lattea  emulsione,  come  si  farebbe  del 
miglior  sapone  di  Venezia.  Sfarinavasi  tra  le 
dita  in   modo,    che  non  pareva  nliramcnte  ce- 
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co di  natro,  che  v'era  combinato,  cioè  la  ven- 
tunesima parte  della  massa.  Per  il  che  sicuris- 
simo è  l'uso,  che  può  farsene  in  Mecticinu. 
Mentre  da  un  canto  la  cera  ncll'unirsi  al  na- 
tro non  soffre  alterazione,  di  che  può  esser 
piova  l'aver  io  colfacido  dell'aceto  decompo- 
sto il  sapone ,  e  ricuperata  nella  sua  purità  la 
cera ,  restando  separato  e  discioho  nell'acqua 
il  natro  acetoso,  che  vi  si  era  formato;  e  dall' 
altro  Talkali  puro,  che  è  combinato  nel  sapo- 
ne di  cera  ,  oltre  all'essere  sommanjente  m.iti- 
gato,  è  egli  in  sì  piccola  dose,  che  non  può 
temersi  danno  dall'indole  di  lui  caustica  e  cor- 
rosiva ,  qualor  non  si  teme  punto  dall'uso  de' 
saponi  comuni,  ne'  quali  non  la  ventunesima, 
ma  intorno  all'undecima  parte  della  massa  e 
tutta  di  schietto  natro.  Quindi  può  questo  es- 
sere considerato  più  dolcemente  aperitivo,  de- 
tersivo, e  disostruente  dell'altro,  e  senza  ri- 
schio praticabile  come  ami-acido.  E  quanto  al 
dipignere  con  questa  cera  all'encausto ,  se  ne 
fecero  sperimenti  solenni,  replicati  nelle  stanze 
dell'ornatissimo  signor  Conte  Giambatista  Ga- 
zola  ,  d'ogni  bell'Arte  amante  quanto  altri  mai, 
per  mano  dell'egregio  Pittore  signor  Antonio 
Paccherà .  Scioglieva  egli  la  Cera  punica  ,  nun 
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ancora  indurata  tanto ,  onde  aver  bisogno  di 
essere  igni  resoluta ,  come  viene  detto  da  Pli- 
nio, con  acqua  puramente,  e  leggiermente  toc- 
ca da  gomma  arabica  in  luogo  di  sarcocola , 
o  d'incenso  maschio,  ricordali  da  Plinio.  Stem- 
prava poi ,  e  mescolava  i  colori  con  questa  ce- 
ra così  disciolta  ,  come  avrebbe  fatto  coll'olio, 
e  dipigneva;  né  si  vedevano  altramente  abbas- 
sarsi i  colori ,  o  alterarsi  ;  e  nel  dipignere  la 
pasta  era  arrendevole  sì,  che  il  pennello  scor- 
reva assai  pili  che  colTolio  non  è  conceduto. 
Seccata  la  pittura,  le  dava  Tencausto ,  confè 
detto  qui  innanzi,  e  stropicciava  con  pannoli- 
no il  dipinto;  per  il  che  vivezza  e  chiarore 
particolare  acquistavano  i  colori ,  che  non  ave- 
vano prima  dell'encausto  e  dello  strofinamento. 
Checche  siasi  però  di  tutto  questo ,  che 
pur  non  è  ultimo  oggetto  ,  a  me  basta  d'ave- 
re ravvivata  la  Cera  punica  ,  e  di  averlo  fat- 
to in  un  modo  superiore  ad  ogni  eccezione. 
Qualunque  siasi  l'uso,  che  vorrà  farne  la  Pit- 
tura su'  muri ,  sul  legno  ,  su  le  tele ,  e  qua- 
lunque possa  essere  lopinione  degli  Eruditi  in- 
torno al  praticarla  degli  antichi,  certo  e,  che 
la  Cera  pimica  descritta  da  Plinio  è  un  sapo- 
ne di  cera  e  natro  ,  come  i  saponi  comuni 
sono  dolio  e  natro  :  che  un   tal  sapone  richic' 
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de  appena  una  ventesima  pane  di  nano  per- 
chè la  cera  sia  scorrevole  sotto  il  pennello  ,  e 
dissolubile  nell'acqua  :  che  il  dipinto  con  que- 
sta cera  è  suscettibile  dellantico  encausto  ri- 
gorosamente ,  siccome  prescrive  Plinio  ;  e  che 
finalmente  alla  Medicina  si  restituisce  nella  pu- 
nica Cera  un  prezioso  rimedio .  Non  è  già , 
che  un  molle  sapone  di  cera  non  s'ottenga 
coll'alkali  tartaroso  ,  come  il  propose  per  la 
Pittura  il  sio.nor  Bachilier  valente  Pittore  Fran- 
cese .  L'ho  preparato  io  stesso ,  presente  ed  as- 
sistente il  signor  Leonardo  Salimbeni ,  prima- 
rio Professore  nel  Militare  Colleoio ,  e  il  tro- 
vo  prontamente  dissolubile  nell'acqua ,  e  di  fa- 
cilissimo maneggio  al  pennello .  Sembra  pertan- 
to, che  per  qualche  circostanza  negletta  negli 
sperimenti,  che  n'ha  fatto  il  signor  Requeno, 
non  gli  sia  venuto  fatto  di  ottenerlo  ;  il  che 
s'intenda  detto  per  amore  e  difesa  del  vero. 
Ma  non  è  poi  desso  per  la  sua  deliquescenza, 
per  Tunione  debolissima  e  poco  tenace ,  che 
contrae  con  la  cera ,  e  per  l'alterazione  ,  che 
induce  ne'  colori ,  e  negli  azzurri  singolarmen- 
te, un  sapone  di  cera,  che  agguagli  lamico, 
cioè  il  nairoso  ,  e  possa  farne  le  veci  ;  come 
non  è ,  né  potrebbe  essere  preoievole  e  di  egual 
uso  a  quello  d'olio  e  natro    il  sapone    fat'.o  a 
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olio  e  sai  di  tartaro .  E  finalmente  tiattanrlosi 
di  restituire  Tantico  dipiunere  airEncausto  ,  era 
mestieri  che  la  Cera  punica,  di  cui  si  serviva- 
no gli  antichi ,  si  restituisse  in  primo  luogo  , 
e  il  dettame  di  Plinio,  che  la  descrive,  si 
adempiesse,  siccome  ora  può  farsi  tanto  coli' 
acqua  del  mare  operando  su  la  cera  gialla  in 
natura ,  quanto  coU'acqua  semplice  operando 
su  la  cera  già  imbiancata  ,  ma  sempre  in  un 
ramo  di   natro ,  che  la  converta  in   sapone . 

Tale  era  di  fatto  la  Cera  punica  degli  an- 
tichi ,    se  non    era  tale  di  nome .    Non  è  per 
altro  vero ,    che  non  avessero  alcuna    idea  de' 
saponi;    mentre    così  dice  Plinio    nel  cap.    12 
del  libro  xxviil  della  sua  Storia  Naturale  :   Pro- 
dest  et  sapo  ;   Gallorum  hoc  ìnventum  est  ruti- 
landis  capìlUs .  Fit  ex  sebo  et  cìnere .    Optimus 
fagìno  (  cinere  ) ,    et    caprino  (  sebo  )  ;    duobus 
modis    spissus    et    liquidus .    E    non    è    questo 
e  di  nome  e  di    fatto  un   vero  sapone  anima- 
le ?    Ma  più  che    a'  Greci  e  Romani  era  faci- 
le   a'  Cartaginesi    il    far  questo  sapone  di  cera 
natroso,  siccome  quelli,  che  avevano  nativo  e 
dimestico  il  natro,  come  lo  hanno  oggidì  pure 
i  Tripolini    e    i  Tunisini    familiarissimo.    Tar- 
dissime sono    state  le  scoperte  delfesistenza  di 
questo  sale  nelle  ceneri  delle  piante  marittime , 
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e  recenti  del  tutto  sono  le  cognizioni ,  che 
abbiamo  acquistate  sì  deiressere  il  natro  la  ba- 
se stessa  del  sai  marino ,  come  ancora  dell'aver- 
vene  di  nativo  e  spontaneo  in  ogni  parte  ;  e 
forse  non  andrà  molto  ,  che  l'intima  natura  di 
lui ,  e  la  sede  originaria  si  manifesteranno  nell' 
attuale  fervore  deoli  uomini  in  traccia  del  vero. 

o 

Ma  tanto  ormai  basti  intorno  a  questo  bel- 
lissimo ed  importante  argomento. 

Dal    Collegio    Militare    di    Verona 
il  dì  25  di  Febbrajo   1785  . 
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LETTERA 

DELL'ABATE    REQUENO 

AL    SIGNOR 

CAVALIERE    LORGNA. 

Ornatissimo  Cavaliere. 

JLlo  letto  il  vostro  elegante  Discorso  sopra 
la  Cera  punica ,  favoritomi  cortesemente  per 
parte  vostra  dal  chiarissimo  signor  Canterzani . 
Le  lodi  ,  che  in  esso  spargete  sì  gentilmente 
sopra  la  mia  Opera ,  benché  da  me  gradite , 
non  m'interessano  tanto  ,  quanto  le  vostre  as- 
serzioni ,  alle  quali  per  altro ,  ve  lo  confesso 
ingenuamente ,  non  posso  in  nessun  modo  as- 
sentire, se  di  vantaggio  non  m'illuminate.  Ac- 
ciocché possiate  facilmente  eseguirlo  io  vi  por- 
go succintamente  i  motivi ,  che  sospendono 
tuttavìa  il  mio  assenso.  La  verità  è  libera, 
semplice ,  e  decorosa  ,  e  vuol  essere  trattata 
senza  soggezione,  e  senza  liiioj . 

Tutto  il  vostro  Discorso  analizzato  si  ridu- 
ce ad  affermare ,  che  //  nitro  di  Plinio  (  pre- 
scritto a  far  la  Cera  punica  )  non  è  il  nitro 
de*  moderni   propriamente    detto  ;    che  è    il  na^ 
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tron  degli  amichi ,  Valkali  base  del  sd  marino  , 
//  sai  fisso  ,  che  si  trae  dalle  ceneri  delle  pian- 
te cresciute  ne''  fondi  marittimi ,  il  sai  della  so- 
da ;  e  conseguentemente  tolto  è  il  misterioso  del- 
la Cera  punica  ;  e  che  Plinio  non  insegna  al— 
trimente  ad  imbiancare  la  cera ,  ma  bensì  a  pre- 
parare un   vero  sapone  di  cera . 

Queste  vostre  Proposizioni,  a  volerle  giuir- 
cìare  come  altrettante  tesi ,  ci  presentano  moke 
c[uisiioni  relative  alle  antiche  Arti ,  ed  all'intel- 
ligenza degli  antichi  Scrittori ,  quali  sono  queste: 

Prima.  Se  Plinio  (  libro  xxl  cap.  14  )  , 
allorché  prescrive  il  modo  da  tenersi  nel  fab- 
bricare la  Cera  punica ,  c'insegni  solamente  ad 
imbiancare  col  nitro  la  cera ,  oppure  a  prepa- 
rare con  esso  un   vero  sapone  di  cera. 

Seconda.  Se  il  nitro  de^li  antichi  sia   sta- 
ci 

to  il  nitro   de'  moderni . 

Terza .  Se  oli  antichi  conobbero  il  natron . 

Quarta .  Se  ,  dato  che  essi  avessero  cono- 
sciuto il  natron ,  l'antico  natron  fosse  il  natron 
de'  moderni  Levantini. 

Quinta .  Se  il  natron  sia  il  sai  fisso  ,  che 
si  trae  dalle  ceneri  delle  piante  cresciute  nei 
fondi  marittimi,  il  sai  della  soda. 

Sesta .  Di  qual  nitro  usassero  gli  antichi  a 
far  la    Cera   punica. 
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Clliunque  leg<j;eià  il  vostro  Discorso  crede- 
rà ,  che  tutte  queste  quistioni  sieno  state  non 
solo  trattate  da'  mcderni ,  ma  eziandio  decise  : 
nondimeno,  per  mio  avviso,  la  cosa  è  altramen- 
te. Voi  le  supponete  tutte  vere  a  favore  del- 
la principale  vostra  tesi  -,  ma  io  avrei  deside- 
rato, che  me  le  provaste  prima  di  venire  al- 
le  vostre  consciiuenze . 

lo  sono  di  tal  carattere ,  che  non  poso 
appagarmi  se  non  delle  prove  de'  tesiimonj 
nelle  quistioni  di  fatto,  quali  sono  le  surrife- 
rite :  ed  avendo  co'  miei  occhi  esaminati  gli 
Autori  sì  antichi,  che  moderni  intorno  alle  so- 
praccennale tesi,  ho  ritrovato: 

Primo ,  che  qualunque  fosse  il  nitro ,  di 
cui  parla  Plinio,  la  Cera  punica  degli  antichi 
Medici  e  Pittori  era  soltanto  la  cera  delle 
api  imbiancata  coU'antico  nitro,  non  mai  però 
una  cera  ridotta  coU'antico  nitro  a  sapone. 

Secondo,  che  il  nitro  antico  sostanzialmen- 
te era  il  nitro  de'  moderni   propriamente  tale. 

Terzo ,  che  dagli  antichi  nessun  sale  nitro- 
so fu   chiamato   natron. 

Quarto ,  che  il  natron  de'  moderni  Egizj 
non   è  l'antico  nitro  egizio. 

Quinto,  che  il  natron  moderno  dell'Egitto 
non  è   un   ?a!   marino  alkalino  ,    o    il  sai  della 
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soda  ,  molto  meno  Talkali  base  di  detto  ma- 
rino sale. 

Sesto ,  che  non  si  sa  di  certo  c|iial  nitro 
adoperassero  gli  aniiclii  per  fare  la  Cera  puni- 
ca, se  IVgizio ,  o  quel  di  Macedonia,  o  altro; 
ma  che  probabilmente  era  il  nitro  propriamen- 
te detto  spuma  dì  nitro  ,  nitro  artefatto  ,  e  so- 
stanzialmente il  nitro  medesimo  de"*  moderni  : 
onde  la  Cera  punica  deve  con  un  tal  nitro 
fabbricarsi  per  la  Medicina  e  per  la  Pittura 
all'Encausto  presentemente . 

Avvertite  ,  ornatissimo  Cavaliere ,  che  io 
non  faccio  in  questa  Lettera  Tapolooia  de'  mici 
Saggi,  ma  che  solo  parlo  delle  quistioni  utili 
alle  Arti  :  amo  piti  gli  uomini  che  la  mia  glo- 
ria ,  e  pregio  più  l'amicizia  che  l'onore  della 
vittoria  •  Scorriamo  ad  una  ad  una  con  bre- 
vità tutte  le  accennate  Proposizioni. 

Proposi\ione  I. 

Qualunque  fosse  il  nitro ,  di  cui  parla  Pli- 
nio ,  la  Cera  punica  degli  antichi  Aledici  e  Pit- 
tori era  soltanto  cera  delle  api ,  imbiancata  colf 
antico  nitro  ;  non  mai  però  una  cera  ridotta 
coir  antico  nitro   a  sapone  (j)  . 

(a)  l>  eli' Anto  logia    di    Roma    ^  Murzo    17S6    nuir..    38  ) 
si  dice  :  Bisognava  aver  faiio  qud  ìun^o  ed  ostinilo  studio  , 
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Se  Tantica  Ceru  punica  fosse  o  no  un  ve- 
ro sapone  di  cera  :  se  l'amico  nitro  fosse  o  no 
il  nitro  de'  moderni  ,  sono  due  quistioni  ,  la 
verità  delle  quali  non  è  fra  loro  connessa.  Con- 
cedendovi ancora ,  che  Taniico  nitro  fosse  il 
natron  de'  moderni  Levantini  ,  cioè  un  alk  di 
di  sua  natura  solutivo  e  fendente  ,  non  con- 
chiudereste mai  da  una  tale  qualità ,  che  la 
cera  venisse  dagh  antichi  fusa,  e  ridotta  ad  un 
vero  sapone;  come  dall'adoperarsi  l'oppio,  di 
carattere  assai  nocivo  e  di  sua  natura  sopori- 
fero mortale  ,  a  far  la  triaca  veneziana  ,  non 
conchiudereste  mai  rettamente ,  che  la  triaca 
veneziana  venga  dagli  Speziah  ridotta  a  com- 
posto assai  nocivo ,  e  ad  un  soporifero  morta- 
le. La  diversa  quantità  dell'acqua  ,  in  cui  gli 
antichi  fecero  bollire  la  cera  ;  la  diversa  dose 
di  nitro,  o  di  natro  rimescolata  colla  cera  po- 
teva dare   un  risultato  diverso  da  quello ,    che 


che  sul  nino  degli  antichi  e  de'  moderni  avea  fatto  il  signor 
Lorena,  per  avvedersi,  che  Plinio  nel  luogo  teste  citato  non 
insegna  altrimenti  a  imbiancare  Li  cera  ,  ma  sibbene  a  pre- 
parare  vn  vero  sapone  di  cera  .  Tali  espressioni  ,  stampate 
dopo  data  alla  pubblica  liic^-  cjucsta  mia  Risposta ,  non  so 
se  sicno  dilette  a  burlare  gli  amici  del  Cavaliere  Lorgna  , 
ed  il  Cavaliere,  o  a  canzonar  me,  ed  il  Pubblico.  Lo 
stesso  dico  di  tutto  l'articolo  dell'Antologia  dalla  pagina 
2^7  rino  alia  pagina   30Z. 
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voi  avete  ottenuto  col  natio  nella  composizio- 
ne della  vostra  Cera  punica  ;  come  appunto  a 
me  è  accaduto  nel  fabbricare  colPalkali  di  tar- 
taro di  Bachilier  il  sapone  di  cera  ,  il  quale , 
benché  descritto  neìV Enciclopedia ,  non  potei 
mai  contraffare,  per  non  essere  stata  determi- 
nata la  dose  di  cera,  d'acqua,  e  dalkali  dal- 
lo Stenditore  dell'articolo  Encaustìque . 

Nelle  quistioni  di  fatto ,  quale  è  la  pre- 
sente dell'antica  Cera  punica ,  si  cercano  i  te- 
siimonj  oculari .  Io  con  questi  affermo ,  che  , 
qualunque  fosse  l'antico  nitro ,  la  Cera  puni- 
ca de'  i>reci  e  romani  Pittori  era  la  cera  oìal- 
la  delle  api ,  soltanto  imbiancata  coll'acqua  di 
mare  e  col  nitro;  non  mai  però  una  cera  com- 
binata col  nitro ,  e  ridotta  ad  un  vero  sapo- 
ne di  cera  :  e  che  Plinio  in  oltre  non  c'inse- 
gna altro  che  il  metodo  d'imbiancare  la  cera 
gialla  delle  api. 

Per  intelligenza  del  testo  di  Plinio  (  libro 
xxl  cap.  14  )  dovete  supporre,  che  gli  an- 
tichi Medici  (  i  quali  un  tempo  furono  gli 
Speziali  )  usavano  di  purgare,  e  di  lavare  tut- 
ti i  Semplici  prima  di  fabbricare  le  composte 
ricette,  affine  di  renderli  bianchi  e  netti. 

Galeno  (  1  Simpl,  cap.  1 5  :  De  rationc 
dhlucndì  et  candida  fackndi  Medicamente')  pre- 
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scrive  il  metodo  generale  di  lavare  i  Semplici 
oleosi,    e  di  renderli  candidissimi,    dicendoci: 
»  Che  non  sol  la  cera  deve    lavarsi  ,    ma  che 
»  eziandio  la  pece,  la  resina,  Tolio  »  prescri- 
vendo quattro  bolliture  in  acqua  ,  ora  della  ce- 
ra ,  ora  della  resina ,  ora  dell'olio  ;  rompendo , 
sminuzzando,  dibattendo  la  materia,  che  deve 
purgarsi  :     Lavanda  porro    est   non    tantumrnodo 
cera  ,  sed  et  pix ,  et   resina ,  et  oleum ,  et  quid- 
quid    aliud    apud  misceri    non    patìtur  :     deinde 
conterito  ,     tundito ,    frangilo ,    manibusque    im- 
pense  subigito  ,    ut   unaquaeque  videlicct  abluen- 
di  medicaminis    particula    aquam  possit    contin- 
gere ;    denique  affusa  priori  aqua ,  rursum   quod 
lavatur    excalefaciens ,    in    aliam     aquam    acque 
sinceram  injìcito^   mox  vero  ,  et  tertio  ^   et  quar- 
to  idem  faciendum  donec  aqua   ex  abluto  medi- 
camento   nullam    qualitatem    recipìat  ;    abluendo 
veluti  ipsum  abstergcndo  ,    ac  detergendo   candi— 
dum  facit . 

Giulio  Polluce  (  libro  vii  cap.  8  ) ,  par- 
lando degli  stromenti  da  dipingere ,  e  delle 
operazioni  dell'Arte  Pittorica ,  dice  Instrumen- 
tum Stylus  et  pennicillum  ,  atque  materiae  ipsae 
tabulae  ,  tabellac  ,  et  secundum  Isocratem  ce- 
ra ,  colores ,  pharmaca  fores .  Descrivendo  però 
le  operazioni  ,    aggiunge  Ceram  macerare  ,    mi- 
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scere,  fundere  ,  color es  temperare  ec. .  L'opera- 
zione dunque  prescritta  da  Galeno  per  imbian- 
care la  cera  de'  Medici  ,  Polluce  parlando  de' 
Pittori  la   chiama   macerare   la   cera . 

Detti  Autori  però  non  ci  dichiarano  abba- 
stanza il  metodo  d'imbiancare  la  cera  ;  ma  Pli- 
nio ce  la  dettaulia  più  minutamente,  e  la  chia- 
ma Maniera  di  far  la  Cera  punica  ,  utile  alla 
Medicina  ,  ed  alla  Pittura .  E^li  c'insegna  la 
spezie  d'accjua  da  purgare  la  cera  ,  e  ci  pre- 
scrive ad  agevolare  il  risultato  il  nitro  sciolto 
ueiracc|ua  marina  ^  nitro  adoperato  dagli  anti- 
chi ne'  bagni  per  far  più  bianche  e  nette  le  lo- 
ro persone. 

Plinio  da  sodo  Scrittore  ,  attento  unica- 
mente all'utile  della  Medicina,  allorché  descri- 
ve le  cere  delle  api  dice  Optima  quae  Pu- 
nica vocatur.  »  La  miglior  cera  (  per  la  Me- 
»  dicina  )  è  la  Punica  :  dopo  la  Punica  s'ap- 
»  piglia  alla  cera  fulva ,  che  ha  l'odor  di  mie- 
»  le,  pura,  venuta  dal  Ponto:  in  mancanza 
»  di  questa  viene  la  cera  delfLola  di  Creta  : 
»  ultimamente  la  cera  di  Corsica.  A  fare  pe- 
»  rò  la  Cera  punita  si  fa  cosi: 

»  La  cera    fulva  (  cioè  quella    portata  dal 

»  Ponto  )  si  espone  molti  giorni  all'aria   aper- 

»  ta  :    mettesi  dopo   a    bollire    in    acqua    tol- 
Tomo  II  t 
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»  ta  cljU'alio  mare  ,  aiiaiuonendole  del  ni- 
»  tro ,  indi  si  prende  il  fior  di  detta  cera , 
»  cioè  la  più  bianca  ,  con  picciole  tazze ,  e  si 
»  trasferisce  ad  un  altro  vaso  ,  dove  sia  poca 
»  acqua  fresca  naturale  :  si  prende  in  oltre 
»  questa  cera  ,  e  si  bolle  nell'acqua  di  mare 
»  la  seconda  volta  :  si  lasciano  raffreddare  il 
»  vaso  e  la  cera  ,  e  si  ripete  la  terza  volta 
»  1.1  medesima  operazione:  ultimamente  in  una 
»  araticcia  di  vimini ,  o  altra  simile ,  si  lascia 
»  la  cera  al  Sole  e  alla  Luna  ,  la  qual  cosa 
»  la  rende  bianca  .  Accioccbè  poi  rasciugando- 
»  la  al  Sole  non  si  scioglia  ,  la  coprono  con 
»  una  fina  pezzolina .  Ma  si  rende  ancor  più 
*>  bianca  la  cera  cuocendola  la  quarta  volta  , 
*>  dopo  essere  stata  esposta  lungamente  al  Sole  »  . 
Optima  quae  Punica  vacar ur ,  proxìma 
qiiam  maxime  fulva  ,  odorisque  mellei  ,  pura  , 
nationc  autem  Pontica  ;  deinde  Cretica  ;  post  has 
Corsica .  Punica  fit  hoc  modo  :  Ventilatur  sub 
dio  cera  fulva  ,  demde  ferva  in  aqua  marina 
ex  alto  petita ,  addito  nitro  ;  inde  lingulis  hau- 
riunt  fiorem  ,  id  est  candidissima  quaequc ,  trans- 
j'unduntque  in  vas  quod  exiguum  frìgidae  habeat , 
et  rursus  decoquunt  separatim  :  deinde  vas  ipsum 
refrigcrant ,  et  cum  haec  ter  fccere  ,  juncea  crare 
sub  dio  secant  Sole   Lunaquc  :  haec   cnìm   cando- 
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rtjn  fj.cìt  ,  siccdtites  :  ne  liquefacìjiit ,  protegunt 
tenui  linteo  .  Candidissima  vero  fìt  post  insoU  — 
tioncm  ,  dtiamnum   recocta . 

Notate  nel  surriferito  testimonio  di  Plinio: 
Primo  ,  che  la  Cera  punica  si  fa  della  cera  ful- 
va delle  api,  pura,  portata  dal  Ponto.  Secon- 
do, che  tutto  il  fine  dell'operazione  da  Plinio 
prescritta  per  fare  la  Cera  punica  ,  è  di  ftr 
che  la  cera  fulva  delle  api  si  renda  bianchis- 
sima: perciò  dice,  che  a  volerla  fare  bianchissima 
si  bolle  la  quarta  volta;  e  che  si  lasci  alla  Luna, 
perchè  così  si  fa  bianca  .  Movendo  però  voi  dubbio 
su   cpie^to  articolo,  consultiamo   altri  Scrittori. 

Dioscoride  (  libro  il  cip.  IC5  )  trattando 
d'imbiancare ,  e  di  puroare  la  cera  per  la  Me- 
dicina ,  dice:  »  La  migliore  di  tutte  le  cere 
»  (  affine  di  renderla  bianchissima  )  è  la  cera 
»  fulva,  grassa,  d'odor  di  miele,  pura,  por- 
»  tata  dal  Ponto,  o  dallìsola  di  Creta.  Si 
»  rende  essa  bianca  però  in  questo  modo  : 
»  In  quel  genere  (  di  cera  fulva  )  la  pia 
»  bianca ,  e  pura  si  fa  in  pezzi ,  e  si  metto 
»  entro  una  pignatta  nuova ,  ed  empiendola 
»  dtlPacqua  necessaria  tolta  dall'alto  mare,  fa- 
»  tela  bollire  ,  spruzzando  la  cera  allorcliè 
»  bolle  con  ini  poco  di  nitro:  dopo  che  la 
»  cera   abbia   bollirò  tre    volte,  allontanate  dal 
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»>  fuoco  la  pitjnaiu  ,  e  lasdaitla  sin  ciie  si 
»  raffieddi:  allora  prendete  il  pastello  di  cera, 
»  e  radendo  le  iminoadezze ,  che  ad  esso  si 
»  fossero  attaccate ,  fate  bollire  la  cera  in  al- 
»  tra  acqua  di  mare;  e  dopo  che  essa  abbia 
»  ben  bollito ,  ritirate  dal  fuoco  la  pignatta  : 
»  allora  introdurrete  il  fondo  esteriore  d'un 
»  pignattino  inumidito  entro  la  calda  cera  in 
»  maniera,  che  esso  appena  la  tocchi,  accioc- 
»  che  attaccandosi  al  fondo  poca  cera ,  più 
»  facilmente  questa  s'induri  :  tirerete  fuori  il 
»  picciolo  pignatto ,  e  distaccherete  il  primo 
»  cerchio  di  cera:  introdurrete  un'altra  volta 
»  entro  la  calda  cera  inumidito  il  tondo  del 
»  medesimo  pignaiiino  neirisiesso  modo ,  e  se- 
»  guitarete  a  fare  questa  manifattura  fino  a 
»  prendere  così  tutta  la  cera.  Allora  con  una 
»  cordicella,  o  fettuccia  di  lino  infilzerete  i  cer- 
»  chj  di  cera ,  e  li  sospeiìdcrete  al  Sole  in 
»  modo  clic  non  si  tocchino  ,  spruzzandoli 
»  collacqua  fresca  naturale  di  quando  in  quan- 
»  do,  e  lasciandoli  di  nottetempo  esposti  alla 
»  Luna  finché  s'imbianchino .  Ma  se  volete 
»  rendere  molto  più  bianca  la  cera  ,  tornatela 
»  a  cuocere  un'altra  volta ,  facendosi  tutto 
»  del  rimanente  come  prima .  Né  mancano 
V  persone ,    che  sostituiscano    la   fortissima  sa- 


«5 

»  lamoja  all'acqua  tolta  dall'alto  mare  » .  Cera 
optìma  est  suhfulva ,  suhpinguìs  ,  odorata  ,  et 
luzliium  quadantenus  mdlcurn  referens  ,  insuper- 
qiie  pura  ,  et  nationc  Politica  ,  aut  Cretica  .  Se- 
ciindum  locum  obtinet  exalbida  ,  et  suapte  na— 
tura  pìnguis  .  Candida  rero  redditur  hoc  modo  : 
In  eo  genere,  qiiae  candidior  ^  puriorque  fuerit  , 
conscissa ,  in  ollam  novam  trans/andito  ;  et  af- 
fusa ,  quanta  satis  sit  ,  aqua  marina  ex  .  alto 
petita ,  coquito  ;  inspcrso  etiamnum  nitrì  mo- 
mento .  Cumque  iterum  tertioquc  ejferbucrìt , 
remota  olla  refrigerari  sinito  :  tum  vero  cerae 
pastìllum  eximito  ^  dcrasaquc  sorde,  si  qua  for- 
te adhaesit  ,  alia  addita  aqua  marina  ,  secundo 
coquito  :  cumque  cera  denuo  ,  uti  demonstratu/n 
est ,  ejferbuertt ,  vas  ab  igne  summoveto ,  ac  no- 
vae  ollulae  fundum  ,  prìus  frigida  madefactum  , 
leniter  in  ceram  dcmittito ,  paululum  dumtaxat , 
suspensa  manu ,  intingens ,  ut  ipsius  quam  mini- 
mum dctraJiaiur  ^  quo  facdius  per  se  concrcscat  * 
Sublato  fundo  orbiculum  primum  aufrto  ;  ite— 
rumque  vasis  imum ,  aqua  refrigeratum ,  in  ceraia 
immittito  ;  idemque  tantisper  fiato  ,  dum  ceram 
totam  excoeperis .  Tandem  filo  lineo  trajectos  or- 
biculos  ita  suspendito  ,  ut  ne  inter  se  contin- 
gant  ;  ac  interdiu  quideni  ipsos  assidue  ad  So- 
lem  irrorato ,   noctu   vero   Lunae  exponito ,    dum 
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perfccte  albescatit  .  QuoJ  si  am/;ì  caiLudissiinciiìi 
jieri  volucrìs  ,  identìdem  eam  rccoquiio  ;  caetera 
rdro  omnia  codcm  modo  peragìto  :  nec  desunt  , 
qui  prò  marina  ex  alto  petita  in  miiria  acerri- 
ma semel  aut  iterum  amedicto  modo  decoquunt . 
Inierpr.   J.   Ani.  Sarracini . 

Dioscoiide  ci  dettaglia  più  minutamente  di 
Plinio  il  modo  di  fabbricare  la  Cera  punica 
col  titolo  però  d'imbiancare  la  cera  fulva  del- 
le api:  esso  in  olire  prescrive  operazioni,  co- 
me vedremo ,  incompatibili  colla  cera  ridgtta 
a   vero  sapone . 

L'Autore  del  libro  intitolato  Hortus  sani- 
tatis  ^  siauìpato  senza  nome  d'autore  e  di  luo- 
go, d'edizione  nel  1717  i  ci  dà  la  medesima 
licetta  di  Dioscoride ,  benché  con  qualche  Ici^- 
gierlssima  mutazione  ,  la  quale  per  altro  ci 
manifesta  ,  che  egli  era  pratico  di  detta  ope- 
razione. Eccovi   le   sue   parole: 

»  La  cera  utile  è  la  fulva,  oiassa  però, 
»  d  odore  di  miele.  La  cera  bianca  ha  delle 
»  pioficue  qualità.  Così  dovete  imbiancare  pe- 
»  ro  la  cera  :  Tagliate  in  piccioli  bc»cconi  la 
»  cera  bianca  ,  e  mettendola  entro  una  pi- 
»>  guaita  nuova ,  geliate  in  essa  dell'acqua  eli 
»  mare,  e  applicatela  al  fuoco.  Quando  si 
w  sciolga  la  cera  ,  spruzzatela  col  nitro  in  poi' 
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»  Vére  ;  e  dopo  che  abbia  bollilo  due  o  ire 
»  volle  la  cera ,  cavatela  ;  e  subito  che  si  fis- 
»>  si ,  tiratela  fuori  della  pignatta  ,  nettandola 
»>  dalle  immondezze ,  se  le  avesse  raccolte . 
»  Farete  due  volte  di  più  la  medesima  ope- 
»  razione  ;  e  dopo  che  abbia  boUito  la  cera  , 
>>  introdurrete  in  essa  il  fondo  esteriore  d\m 
»  pigrnattino  rotto,  inumidito,  e  cavandolo  le- 
»  verete  la  cera  attaccata  al  fondo;  e  bagnan- 
»  do  la  cera  coll'acqua ,  ed  infilzandola  in  una 
»  cordicella  ,  la  esporrete  al  Sole  :  così  si  rende 
»  bianchissima.  Quegli  che  adoperi  l'acqua  più 
*>  salsa,  farà  la  cera   più  bianca  ». 

Cera  utilis  est  ruffa ,  et  pìnguìs  ,  et  odora- 
ta ,  odorem  habens  mcllis  .  Alba  cera  ,  et  pìn- 
guìs secundam  habet  vinucem .  Exalbare  sic  ce- 
ram  dcbes  :  Ceram  albam  incide  minutìs  parti- 
bus  ,  et  initte  in  cacabo  novo  ;  et  miss  a  aqua 
marina  ,  impone  foco  :  et  cum  se  solverit ,  spar- 
ge desuper  tritum  nitrum  ;  et  postquam  bis  aut 
ter  bullierit ,  depone  eam  :  cum  vero  spissave- 
rit  f  leva  ex  cacabo ,  et  purga  sorditiem  ,  si  fue- 
rit  y  et  secundo  id  facies  ;  et  cum  bullierit ,  mit- 
te  ibi  fundum  cacabi  fracti ,  aut  ìllud  sit  ro- 
tundum ,  aqua  aspersum  ;  et  desuper  ccrae  quod 
fuerit^  vel  haeserit  pone  in  Sole  ,  aqua  perfu- 
sum  ;  nam  et  lino  insertum  album  facit  colorem  . 
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Quisquis  autem  aquam  saham  plus  rniserit ,  plus 
album   ccram  facit  . 

Io   in   tinta   l'antichità  non  ho   trovnto,  do- 
po averlo  nioho  cercato,  un   ahro  metodo,  fuo- 
ri del    surriferito,  di   rendere  molto   hianca    la 
cera.    La   ricetta     d'imbiancare    la   cera   fino  al 
Tf^mpo  d'Ermolao   Barbaro   era  propria  singolar- 
mente degli   Speziali .    A  que'  tempi   il  consu- 
mo della  cera   bianca  era   pochissimo,  non  so- 
lo nclTaso   civile ,  ma  nellecclesiastico  ancora , 
rei  pubblico,   e  nel  privato;   onde  una  offici- 
na  provvedeva  di   cera  bianca  a   tutta  Venezia. 
Quella  ,  che  imbiancavano  gli  Speziali  a  tem- 
po d'Ermolao  Barbaro,  eccedeva,  dice  egli  ,  in 
bianchezza  la  neve  ,    superai  nivem   candore  ce- 
ra,  quam  Pharmacopolae  nostri  praeparant.  Cor- 
nelio Senatore    nel   venire    fuori    dal  Senato  di 
nottetempo  incominciò  ad  usare    in   Venezia  le 
torce  di  cera  bianca  :    e  benché    egli   per  non 
comparire  singolare  aspettasse  che  accendessero 
prima  le  loro    lanterne    e  torce  di    cera    gialla 
i  servitori  degli  altri  Senatori  ,  non   tardò  mol- 
to il  fatto  a  notarsi ,  e  ad   approvarsi  l'uso  del- 
la cera  bianca  ,  ed  a  concedersi  a   tutto  TOrdi- 
ne    Senatorio    in     simili    circostanze  :    ed    au- 
mentandosi il  consumo  della  cera   bianca  ,    s'ac- 
crebbe parimente  il   numero  degli   imbiancatori 
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di  essa  in  Venezia ,  h  cui  cera  al  presente  è 
una  delle  più  bianche ,  e  sarebbe  ancor  più 
bella ,  se  s'imbiancasse  col  metodo  di  Plinio  e 
di  Dioscoride  ,  e  meritarebbe  il  nome  di  Ce- 
ra punica  . 

Questi  sono  i  testimonj .  Facciamo  adesso 
sopra  di  essi  le  convenienti  riflessioni ,  affine 
di  scoprire  l'indole  dell'antica  Cera  punica  . 

Primo  .  Tutti  i  surriferiti  Scrittori  parlano 
d'una  medesima  operazione  :  tutti  prescrivono 
tre  bolliture  della  cera  in  acqua  di  mare  col 
nitro  ;  e  tutto  ciò  per  rendere  molto  bianca 
la  cera  . 

Secondo .  Tutti  parlano  della  medesima 
cera  giallo-rossiccia  ,  o  sia  fulva .  Plinio  dà  la 
preferenza  a  quella,  che  veniva  dal  Ponto; 
Dioscoride  alla  cera  Pontica ,  e  Cretica  ;  l'Au- 
tore del  libro  Hortus  sanitatis  prescrive  qua- 
lunque cera  fulva  ,  benché  esso ,  come  Diosco- 
ride ,  raccomandi  ,  che  si  prenda  la  più  biai> 
ca  in  questo  genere,  e  la  più  netta. 

Terzo .  Plinio ,  Dioscoride ,  e  l'Autore  del  libro 
Hortus  sanitatis  distinauono  il  far  la  cera  dall' 
imbiancare  la  cera.  I  due  ultimi  Autori  la  sup- 
pongono fatta  :  Plinio  però  ci  espone  il  meto- 
do di  far  la  cera,  cioè  di  separarla  dal  miele 
(  libro  xxl  e.    14  ):   Cera  fìt  exprcssis  fjvls , 
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scd  ante  purificatìs  aqua  ,  et  triduo  in  tenehrìs 
siccatos  ec. .  Deità  operazione,  in  cui  bolliva, 
e  si  gettava  in  acqua  fresca  la  cera  de'  fiali, 
dava  un  orado  di  bianchezza  alla  cera  fulva  : 
e  di  questa  cera  bianca  pailano  Dioscoridc  ,  e 
Taliro  citato  Autore  allorché  dicono ,  che  per 
imbiancare  col  nitro  ,  e  colPacqua  di  inare  la 
cera  si  prenda  in  quel  genere  di  cera  fulva  la 
più  bianca  ;  onde  tutti  e  tre  i  surriferiti  Scrit- 
tori parlano  della  iiiedesinia  cera  fulva  :  pre- 
scrivendola Plinio  per  far  la  Cera  punica  ;  Dio- 
scoride  però  ,  e  rAutoie  del  libro  Hortus  sa- 
nitatis  per  far  la  cera  bianca  ;  coniechè  il  far 
la  cera  bianca  sia  far  la  Cera  punica. 

Quarto  .  A  distinguere  la  cera  imbiancata  col 
nitro  e  coll'acqua  d'alto  mate  dalfaltra  cera  ,  resa 
bianca  allorché  si  purgava  dal  miele  a  forza  di 
bolliture,  gli  amichi  Greci  e  Romani  diedero  di- 
versi nomi  alla  cera  imbiancata  col  metodo  de- 
scritto da  Plinio  .  Polluce  e  Galeno  la  chiamaro- 
no cera  macerata;  Plinio  e  Vitruvio  Cera  punica; 
altri  latini  cera  tracia.  De'  greci  alcuni  prenden- 
dolo da'  latini  la  chiamarono  col  nome  niedesinio, 
come  dice  Giannantonio  Sarraclni  ne'  Comentarj 
a  Dioscoridc  (al  luogo  citato):  i  Poeti  ora  ado- 
peravano il  nome  di  cera  semplicemente  ,  ora  di 
cera  di  Apellc  ,  or  di  cera  colorata  ec 
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Ora  cIunL[iie,  cliiarissi'.no  Cavaliere,  se  do- 
ve dice  Plinio  Punica  fit  hoc  modo  ,  Dioscori- 
dc  dice  candida  fit  hoc  modo  _,  e  Tahro  ciiato 
Scrittore  dice  dealbare  sic  ceram  debes ,  che 
cosa  dobbiamo  conchiudere ,  se  non  che  la  Ce- 
ra punica  altro  non  era  che  la  cera  fulva  del- 
le api ,  imbiancata  col  nitro  e  colTacqua  di 
mare;  e  che  parimente  il  far  la  Cera  punica 
altro  non  era  per  Plinio  che  imbiancare  mol- 
to la  cera .  E^  tanto  chiara  questa  illazione , 
che  l'antico  e  dotto  Ermolao  Barbaro  ne'  Co- 
rollarj  a  Dioscoride  disse  :  Fieri  candidam  ce- 
ram nihil  aliud  esse  vìdeo  ,  quam  Punicam  fie- 
ri .  „  Non  vedo  che  altra  cosa  sia  far  la  cera 
„  bianca,  se  non  far  la  Cera  punica  „.  E  Gian- 
Antonio  Sarracini  ne"*  Comentarj  a  Dioscoride 
chsse  ancora:  Ceram  candidam  hoc  modo  factain 
(  parla  del  metodo  di  Dioscoride  )  Punicam 
Vitruvius  videtur  appellasse ,  itemque  Plinius . 
„  Stimo  (  dice  )  ,  che  la  Cera  punica  di  Pli- 
„  nio  e  di  Vitruvio  altro  non  fosse  per  essi 
„  che  la  cera  injbiancata  col  detto  metodo,, 
cioè  di   Dioscoride  . 

Vedete  con  quanto  fondamento  abbia  io 
scrina  la  sesta  Proposizione  del  mio  secondo 
S.Tggio  parlando  della  Cera  punica  per  gli  En- 
causti . 
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Glie  questa  cera  però  non  fosse  un  sapo- 
ne, od  una  cera  saponacea,  si  concbiude  fa- 
cilmente da'  surriferiti   restimonj  . 

Primo.  In  qualunque  cera  ridotta  a  sapo- 
ne, l'acqua,  lalkali  ,  e  la  cera  fanno  un  cor- 
po stesso .  E'  impossibile  in  tal  caso  ,  raffred- 
dandosi il  vaso,  prendere  il  pastello  di  cera, 
separarlo  dall'acqua,  e  radere  da  esso  le  ini- 
mondezze ,  cotne  prescrive  Dioscoride.-  Remora 
olla  refrigerarì  sìnito  tum  cerae  pastìllum  exì~ 
wito  ^  derasaquc  sorde  ec.  :  operazione  per  al- 
tro naturale  e  facile  ,  allorcbè  non  resta  fusa 
la  cera  ;  giaccbè  le  pagliuzze ,  raffreddandosi 
la  cera ,  nuotano  nella  superfìzie  dell'acqua  , 
sopra  la  quale  si  forma  la  crosta  di  cera ,  a 
cui  necessariamente  s'attaccano. 

Secondo  .  Da  qualunque  cera  saponacea 
ancor  calda  è  impossibile  cavare  col  fondo  di 
im  pignattino  que'  cercbj  di  cera  un  dopo 
fjltro,  resi  al  momento  consistenti  a  segno  di 
potersi  infilzare  in  una  cordicella  ,  e  sospendersi 
al  Sole,  come  dice  Dioscoride.  La  cera  ridotta 
a  sapone  s'attacca  come  il  mele  alla  pignatta  : 
non  resta  consistente  quando  è  fredda  :  non 
può  sospendersi  in  una  cordicella  al  Sole  .  Nella 
cera  imbiancata  però  col  metodo  di  Dioscori- 
de io    ho    fatte    dette    operazioni ,    dettate    da 


questo  antico  Scrittore ,  con  fìicilità  in  presen- 
za altrui . 

Terzo .  Ogni  qualunque  cera  ridotta  a  sa- 
pone non  si  può  trasferire,  come  dice  Plinio 
elle  debbe  farsi ,  dall'acqua  salsa  all'acqua  fresca 
ordinaria,  e  ciò  immediatamente  dopo  avere 
bollilo  la  prima  col  nitro.  L'acqua  t-alsa  resta 
incorporata  talmente  colla  cera  ,  che  appena  con 
lunga  evaporazione  arriva  ad  ottenere  la  con- 
sistenza del  burro  ,  e  la  prima  acqua  non  può 
cavarsi  altramente.  In  cera  soltanto  bollita,  e 
non  mai  saponacea,  può,  gettandosi  in  acqua 
fresca ,  prendersi  separata  la  cera ,  e  mettersi 
in  altra  qualunque  acqua  . 

Quarto.  Per  la  medesima  ragione  non  può 
della  cera  saponacea  cambiarsi  l'acqua  per  bol- 
lii si  la  cera  tre  o  quattro  diverse  volte  di  bel 
nuovo,  come  prescrivono  detti  Scrittori.  Im- 
biancando però  solamente  la  cera  ordinaria , 
ogni  giorno  si  fa  agevolissimamente  il  cambia- 
mento  dell'acqua    per   le  diverse   bolliture. 

Quinto.  Nelle  operazioni  di  Plinio  e  di  Dio- 
scoride  il  fine  è  di  fare  una  cera  bianchissima. 
De'  due  pastelli  della  vostra  Cera  punica  ,  presen- 
tatimi cortesemente  a  nome  vostro  dal  Signor  Can- 
terzani,  l'uno  era  assolutamente  cenericcio  ,  l'altro 
simile  a'pastelli  di  farina  d'orzo  de'  nostri  Speziali . 
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Sesto  .  La  Cera  punica  rli  Plinio  e  di  Vi- 
triivio  viene  dagli  anticlìi  destinata  a  coprir  le 
pareti ,  affine  di  preservarle  dalle  accjue  ;  ad 
inverniciare  in  olire  le  pitture,  perchè  Tumi- 
do non  le  rovini  ;  a  coprire  le  lucenti  arme  , 
acciocché  la  ruggine  non  le  corroda .  Ora  qua- 
lunque cera  saponacea  si  scioglie  lavandosi  col- 
Tacqua  :  onde  essa  non  serve  a  coprir  le  pa- 
rtii per  preservarle  dairumìdo  .  Per  la  mede- 
sima ragione  qualunque  sapone  di  cera  è  inu- 
tile a  coprire  le  armi  e  le   pitture . 

Arresi  adunque  gli  antichi  lestimonj  con- 
chiudiamo  ,  che  la  Cera  punica  degli  antichi 
non  era  una  cera  ridotta  a  sapone ,  ma  sol 
cera  gialla  delle  api  imbiancata  col  nitro  ,  e 
coiracqua  tolta  dall'alto  mare  ;  e  che  Plinio 
oltre  di  ciò  (  libro  xxl  e.  14  )  non  c'insegna 
altro  che  il  modo  di  rendere  moho  bianca  e 
purgata  la  cera  col  nitro  (^) .  O  fosse  questo 
nitro  un  sai  neutro,  o  un  alleali,  ambitine  que- 
sti sali  sciolti  in   molt'acqua ,  come  io  ho  spe- 


(rt)  Dell'unguento  fatto  cuin  adipe  ac  spuma  argenti  ce- 
rusaqtii ,  et  cera  (  dice  Plinio  libro  xxxill  e.  6  )  et  mundatur 
nitro.  Similitieine  si  purgava  col  nitro  la  Cera  punica.  Co- 
me la  cera  in  detto  unguento  non  si  convertiva  col  ni- 
tro in  sapone;  parimente  la  Cera  panica  non  si  riduceva 
col  nitro  in  impone . 
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rimentato,  sono  atti  a  nettare,  e  a  purgare  la 
cera  a  fuoco,  ed  a  renderla  più  bianca  dell' 
ordinario ,  senza  che  la  fonda  il  nitro  o  Talkali . 
Scoperta  l'indole  dell'antica  Cera  punica  , 
fatto  eziandio  da  me  lo  sperimento  di  purgar- 
la colla  salamoja  e  col  nitro  ,  come  prescrive 
Dioscoride ,  voleva  scusarmi  dal  disertare  so- 
pra l'antico  e  moderno  nitro ,  per  non  ripu- 
tarlo necessario  aoli  Encausti  ;  ma  attesoché  lo 
o 

scioglimento  delle  quistioni  sul  nitro  antico ,  da 
voi  suscitate,  potrà  essere  di  qualche  utilità 
alle  altre  Arti  fuori  della  Pittura  ,  ed  alla  per- 
fetta intelligenza  degli  antichi  Scrittori ,  ecco- 
mi al  fatto. 

Proposizione  IL 

Il  nitro  antico  ,  o  sia  il  nitro  di  Plinio , 
è  il  nitro  de    moderni . 

Del  nitro  amicamente  scrissero  i  Medici  e 
gli  Storici  della  Natura.  Teofrasto  tra  gli  an- 
tichi Scrittori  fu  più  corretto,  ed  esatto  de' 
Medici  stessi,  se  diamo  fede  a  Plinio;  onde 
da  Plinio ,  che  prese  da  Teofrasto  le  notizie 
intorno  al  nitro ,  dobbiamo  prendere  le  pili 
veridiche  informazioni  dell'antico  nitro.  Or  dun- 
que Plinio  (  libro  xxx  e.  io  )  ci  dettaglia  due 
cbssi  de'  nitri .    Prima  del  nitro  naturale  ;  se- 
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concia  del  nitro  artifiziale  .  Parlando  egli  del 
nino  calasirico  ,  dice  et  hoc  quìdem  nascìtur  ; 
»  ancor  questo  nasce  »  .  Eccovi  uno  de  nitri 
naturali.  Facendo  parola  del  nitro  deirEgino, 
dice  :  In  Aegypto  autem  conficitur  . . .  fit  pene 
codem  modo  ^  quo  sai.  »  Il  nitro  dell'Egitto  si 
»  fa  artifi/jalincnte,  e  si  fa  quasi  nel  modo 
»  stesso  che  il  sale  ».  Eccovi  uno  de'  nitii 
artifiziali . 

I  nitri  naturali  di  Plinio  furono  :  Primo , 
il  nitro  chiamato  Almirrhaga .  Esso  nasceva 
nella  superfìzie  delle  terre  nitrose ,  dove  si  cri- 
stallizzava dalle  stagioni  :  Canescentibus  siccità^ 
te  convdllibus .  Il  nome  Almirrhaga  viene  dal 
greco  caXjj.rì  e  pr^yvùjMi-t  dal  rompere  la  terra 
nel  venir  fuori. 

Secondo  :  Il  nitro  chiamato  Agrium  dagli 
antichi .  Nasceva  esso  nella  Tracia .  Agrium 
Schelamero  riiittrpreta  silvestre,  la  comune  de' 
dotti ,  sporco  di   terra  . 

Terzo  :  Il  nitro  detto  Calastrico  da  Plinio , 
tolto  dalle  acque  nitrose,  e  cristallizzato  dalla 
natura  in  esse  .  Le  dette  acque  erano  d'un  La- 
go vicino  al  Promontorio  Calasireo  ,  dal  quale 
distava  poco,  secondo  Strahone,  la  Città  di 
Calastrea  ,  detta  dal  moderno*'Belloui  Bucefala. 
(  Obscrv.   libro  I  e.   57). 
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I  ni[ri  artlfiziali ,  di  cui  Plinio  fece  men- 
zione ,  sono .  Primo  :  Il  nitro  fatto  colle  ce- 
neri della  quercia ,  quercu  cremata ,  già  an- 
dito in  disuso  a  tempo  di  Plinio  ,  perchè  si 
cavava  con  esse  poco  nitro:  Numquam  multum 
fictltatutn  est  ,  et  jampridem  in  totum  ommìs- 
sum.  Che  questo  nitro  fosse  vero  nitro  me  Io 
persuadono  i .  '  Il  non  essersi  ottenuto  mai 
colle  ceneri  di  quercia  molto  nitro ,  secondo 
Plinio  ;  delPalkah  però  se  ne  ottiene  in  quan- 
tità bollendo  le  dette  ceneri:  2."  Che  Gior- 
gio Agricola ,  il  quale  conobbe  il  nostro  nitro 
fatto  nelle  caldaje  ex  aquis  dulcibus  terra  ni- 
trosa percolatis  (  quale  si  fa  in  Ispagna  ) ,  ci 
spiega  la  terza  classe  dei'  suoi  nitri  fatta  ex  li- 
xivio  dì  quercia:  3.''  La  espressione  di  Plinio 
quercu  cremata  ,  colle  ceneri  di  quercia ,  no  a 
però  dalle  ceneri  ^  cioè  non  ex  quercu  ;  il  che 
è  segtio  d'essersi  adoperate  le  ceneri  come  mez- 
zo da  cavare  il  nitro,  non  come  materia,  dal- 
la quale  con  arte  si  estraesse  . 

II  secondo  nitro  artificiale  di  Plinio  fu  il 
nitro  dell'Egitto,  e  della  Macedonia,  fatto  nel- 
le nitraje.  Queste  erano  Fabbriche  erette  per 
fare  il  nitro .  Plinio  le  fa  simili  alle  Saline  ,  in 
cui  s'introduce  l'acqua  del  mare  ;    e  dice ,  che 

il  nitro  si  faceva  quasi  nel  modo  stesso  che  il 
Tsino  II  g 


9« 

sale  :  Fit  pene  eodirn  ir.odo  ,  quo  sai  ,  uisi  quod 
Salinis  mare  ìnfunditur  ^  Nilum  autem  nìtrariìs. 
Stame  le  osservazioni  de'  moderni  di  non  es- 
sere nitrose  le  acque  del  Nilo,  come  sono  sal- 
se quelle  del  mare,  quel  pene  eodem  modo  di 
Plinio  ci  dà  ad  intendere ,  che  il  lavoro  del 
nitro  non  era  tanto  semplice ,  quanto  quello 
delle  Saline  ;  e  che  in  conseguenza  il  nitro  de' 
terreni  era  estratto  con  arte,  e  ben  maneggia- 
to da'  Nitrajoli  dell'Egitto  ,  e  della  Macedonia  . 
Le  nitraje  anticamente  più  famose  furono  quel- 
le deirEgiiio  ,  nìtrarìae  egregìae  Aegypiìis ,  ec- 
cettuate però  quelle  di  Menfi  ,  circa  Memphim 
deteriores ,  alle  quali  debbe  riferirsi  Plinio  al- 
lorché dice  :  »  NeirEoitto  si  fa  molto  nitro  : 
»  ma  esso  è  il  peggiore  » .  In  Aegypto  aurem 
conficìtur  multo  abundantius ,  sed  deterius  .  Il 
pessimo  nitro  di  Menfi  induriva  ,  ed  impietri- 
va nelle  nitraje  :  Circa  Memphim  deteriores^ 
nam  et  lapidescit  in  acervis ,  multique  sunr  tu- 
muli  ea  de  causa  saxei .  Serviva  esso  per  al- 
tro a  molli  usi:  i.°  A  fare  vasi  da  Tornitori, 
secondo  la  comune  opinione  de'  Dotti  ;  secon- 
do la  mia  però  a  fare  de'  vasi ,  fondendo  col 
nitro  altre  materie  ;  vasi  cioè  simili  alle  nostre 
porcellane:  faciunt  ex  his  rasa:  2."  A  salare, 
secondo  l'opinione  comune   (  singolarmente  del 
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Sicjnnr  RoiiL'lle ,  che  trattò  (riinbal^amare  i  mor- 
ti )  ,  le  cose,  che  dovevano  conservarsi  hin'a 
tempo;  ma  secondo  ch'io  penso  a  far  con  det- 
to uiiro  e  collo  zoUb  fuso  a  fuoco  una  spe- 
zie di  vernice  calda,  con  cui  s'incrostavano 
ora  i  cadaveri,  ora  le  produzioni  naturali,  per 
conservarle  incorrotte  lungo  tempo:  Niic  non 
frequenter  l'iquatum  cum  sulphure  cojuentes  cum 
carbonibus  ad  ea  quoque  ,  quac  inveterad  volunt 
ilio  nitro  (  di  Menfi  )  utumur .  Questo  nitro 
Slimo  che  fosse  quello  ,  da  cui ,  mescolato  col- 
la rena  bianca  ridotta  prima  in  polvere  ,  si  fa- 
cesse fammiinitro,  il  quale  amrnouiiro,  dopo 
molte  bolliture  desse  auli  antichi  la  bella  mas- 
sa per  i  loro  cristalli  chiamati  Vetri  candidi  : 
In  Vulturno  mari  Italiae  arena  alba  nasccns  pi- 
la moliquc  teritur ;  dein  miscetur  tribus  parti- 
bus  nitri  pendere  vel  mensura  ,  ac  liquata  in 
alias  fornacts  traisfu/iditur  :  ibi  fit  massa  ,  quac 
vocatur  ammonitram  ,  atque  ìiiec  recoquitur ,  et 
jìt  vitruni  purum   ac   massa   vitri  candidi. 

Nelle  nitraje  di  Mcafi  si  faceva  eziandio  il 
nitro  rosso  ;  colore  preso  dalla  terra ,  dove  na- 
sceva :  Sunt  ibi  nitrariae  (  in  Menfì  ) ,  in  quibas 
et   rufum   exit   a   colore   tcrrae . 

Gii  antichi  da  buoni  Fisici  nel  fare  il  ni- 
tro altro  non   fecero  che  secondare    le   vie  del- 


la  Nanna;  e  questa  ci  oi:...  il  iiiiro  ncile  pare- 
li ,  e  nella  superficie  delle  terre  nitrose .  Gli 
amichi  dunque  fecero  delle  caverne ,  o  spelon- 
che ne'  terreni  nitrosi ,  acciocché  quelle  inumi-» 
diic  con  arte  dal  Nilo,  come  nell'Egitto,  o 
dall'aria  dell'uinida  aiiiìosfera ,  come  in  Gre- 
cia, dessero  piti  abbondante  il  nitro;  notando 
però  ,  che  il  nitro  d'alcune  Città  particolari  , 
come  quello  di  Menfi,  veniva  fuori  dalla  ter- 
ra impregnalo  d'altri  sali  (j)  .  Per  profittare  de* 
vantaggi  del  nitro  di  Mcnfi ,  senza  scomporre 
la  sua  natura ,  innalzarono  delle  nitraje ,  di- 
verse dalle  altre,  fatte  a  maniera  di  spelonche. 
Le  nitraje  di  Mcnfi  erano  semplicissime;  poiché 
non  erano  altro  che  niucchj  di  pure  pietre , 
innalzati  entro  i  terreni  nitrosi .  L'esalazione , 
o  vapore  nitroso  s'attaccava  a'  sassi,  e  dai  sas- 
si o  mucchj  di  pietre  si  raccoglieva  da'  Niira- 
joli:  questi  muccljj  furono  dagli  antichi  nomi- 
nati tumuli ,  acervi ,  Chiunque  leggerà  con  at- 
tenzione gli  antichi   Scrittori ,  non  potrà  di  ciò 


(a)  Ncilii  prima  Edixione  di  questa  Lettera  scrissi  sali 
Jvndc/iii-;  IO  pciò  ho  tùiiccllato  fondcnn,  perche  non  si  sti- 
mi ch'io  creda  esistente  Talkali  fisso  naturale  :  il  nitro  y 
un  sale  ,  dice  Bcamné  ,  che  mai  v.i  solo  .  In  materia  d'an- 
iicj  nitro  m'attengo  in  tutto  a!  S.iggÌQ  storico  dill'intiQOt 
MiirQ  insciifu  in  <]uesiu  secondo  Tomo. 
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dubitare.  In  questi  mucclij  di  pietre,  o  iiirraje 
di  Menfi  ,  era  tanto  copioso  il  nitro  pieno  di 
sali  fondenti ,  che  col  calore  delle  stagioni  ,  se 
trascuravano  i  Nitrajoli  di  raccoolierio  ,  cristal- 
lizzato induriva,  ed  impietriva:  Lapidsscìt  iti 
acervis ,  muhiquc  sunt  tumuli  co.  de  causa  saxei . 
Il  nitro,  di  cui  parla  Dioscoride  ,  ch'era  di  co- 
lor rosso ,  e  che  si  prendeva  d^lle  colline  e 
da'  mucchj  ,  quod  ex  collibus  tumulisve  ajfertur 
{Imerpret.  Sarracini  libro  v),  era,  come  si  ve- 
de ,  quello  di  Menfi  . 

Dalle  niiraje  cavernose ,  o  fìute  a  modo 
di  grotte  ,  si  raccoglieva  la  terza  classe  de'  ni- 
tri artifiziali  di  Plinio ,  chiamata  da'  Medici 
antichi  Aphronitro  :  Pioxima  aetas  Medicoru:n 
aphronitruin  tradii ,  in  spel urici s  mollibus  distd- 
lans  ^  sptcus  eos   colycas   voc.vit  . 

La  quarta  classe  de'  nitri  artifiziali  di  Pli- 
nio e  degli  antichi  ,  a  cui  per  altro  si  dava  la 
preferenza  nella  Medicina  ,  era  il  nitro  chiama- 
to Spuma  di  nitro  .  Si  faceva  esso  nelle  nitraje 
cavernose  prima  che  queste  partorissero',  di- 
ciam  cosi ,  Pafronitro  :  Spuinam  nitri ,  quac 
maxime  laudatur  ^  antiqui  ne gabant  fieri ,  nisi 
cum  ros  cecidissct ,  praegnantibus  ,  nitrariis  ,  sed 
nondum  parientibus .  L'afronitro  si  faceva  dall' 
acqua ,  che  stillavano    le  caverne  :    quest'acqua 
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evaporala  co'  oraudi  *..uvii  della  si  are  lascili  va 
una  crosta  di  niiro  ,  che  dalla  stagione  vciii- 
v.t  cristallizzalo  .  Prima  che  quesi''a(.L|iia  siil- 
lasse,  le  pareli  delle  iiiiraje  cavernose  si  co- 
piivano  d'una  spuava  nitrosa,  creduta  da^li  an- 
tichi spuma  di  iiueiraccjua,  di  cui  si  foriDava 
Tufroniiro:  detta  spuma,  raccolta  ,  lavata,  e  pur- 
gata, eia  il  nino  piti  pregiato  da'  buoni  jMe- 
dici ,  quale  era  Galeno  .  Era  bianco  quanto  il 
fior  di  Ialina,  secondo  il  medesimo  Galeno. 
E^i,li  dice,  che  la  spuma  di  nino  è  diversa 
dairafronitro  (  9  Simpl.  ) .  Dioscoride  distin- 
gue dal  nitro  la  spuma  di  nitro  ,  come  può 
in  esso  vedersi,  Sarracini  tì<i*  Comentar/ a  Dio- 
icoridi  ci  avverte ,  che  la  spuma  non  era  un 
nitro  artifiziale,  come  alcuni  antichi  avevano 
insegnato ,  ma  Plinio  lo  pone  tra'  nitri  artefài- 
li  ;  ed  ha  maggiore  autorità  in  questo  di  cen- 
to Sarracini . 

Ecco,  ornatissimo  Cavaliere,  i  nitri  di  Pli- 
nio,  con  tutte  le  loro  divisioni  in  classi.  An- 
tica aien  te  la  voee  nitro  tli  adoperata  come  ades- 
so la  voce  olio*  Cosi,  come  degli  olj  ,  che  altri 
sono  seccanti,  quale  Polio  di  lino;  altri  rad- 
dolcenii ,  come  Polio  d'ulive;  altri  naturali, 
come  il  peiroleo  ;  altri  aitiiìziali,  co. ne  quelli 
delle  Semenze  ;    parimenie    il  nitro    degli  auii" 


103 

chi ,  uno  era  rinfrescante  ,  altro  partecipava  de' 
-ali  caustici  (j);  uno  era  naturale,  altro  pur- 
gato, e  fatto  con  arte.  Indi  provengono  le  ri- 
cette di  Dioscoride  e  di  Plinio  ,  tanto  diverse 
fra  loro .  Ora  troverete  in  Dioscoride  (  libro  il 
Parab.  )  il  nitro  per  rinfrescare  accanto  del 
succo  di  lattuga,  ora  per  corrodere  accanto 
delfacazia  egizia  ;  or  destinato  a  fondere  l'are- 
na per  i  cristalli  in  Plinio ,  or  prescritto  con- 
tro le  esterne  calde  enfiagioni  ;  or  d'un  odo- 
re  ,  or  d'un  sapore ,  or  d'un  colore  diverso  sì 
in  Dioscoride ,  che  in  Galeno  .  Chiunque  sup- 
ponga tutto  l'antico  nitro  di  un  carattere,  fal- 
la così  enormemente  ,  come  fallerebbe  chi  fa- 
cesse tutti  gli  olj  al  dì  d'oggi  d'una  medesima 
indole.  Chiunque  dal  carattere  di  fondente, 
conceduto  da  Plinio  al  nitro  solo  di  Menfì , 
argomentasse  in  generale ,  che  tutto  l'antico 
nitro  era  un  alleali ,  o  che  il  nitro  di  Plinio 
non  è  il  nostro  nitro,  potrebbe  conchiudere 
parimente  dal  carattere  caustico  dellolio  di  sas- 
so ,  che  tutti  gli  olj  sono  caustici ,  o  che  l'olio 
antico  non  è  il  nostro. 


(<t)  Cioè  di  sali  più  acri  del  nitro  a  base  di  terra  cal- 
carla ;  nitro  detto  acre  di  Beaumé  .  Leggasi  il  Saggio  stori. 
co  dell'antico  nitro . 
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Le  divisioni ,  e  classi  dciraniico  nino  non 
ci  permettono  dubitare ,  che  gli  antichi  abbia- 
no conosciuto  il   nostro   nitro  • 

Il  nitro  raschiato  dalle  pareti  è  riconosciu- 
to da'  moderni  per  vero  nitro ,  benché  impu- 
ro :  il  nitro  cristallizzato  dalle  stagioni  nelle 
pareti  delle  spelonche  lo  stimano  i  moderni  vero 
nitro,  e  purgato. 

Niccolò  Lemer  i  nel  Di\ìonario  delle  Dro- 
ghe (  articolo  Nitrum)  dice:»  Trovasi  altresì 
»  del  sai  nitro  naturale  attaccato  intorno  alle 
»  muraglie  ed  alle  rupi  in  piccioli  cristalli  :  si 
»  leva  spazzando  questi  luoghi  colle  scope  ' 
»  egli  è  da  preferirsi  al  sai  nitro  ordinario  per 
»  la  polvere  d'archibugio,  e  per  le  acque  Ibr- 
»  ti .  Ci  capita  dalle  Indie  Orientali  un  bel 
»  sai  nitro  :  dicesi ,  che  questo  sale  è  così  ab- 
»  bondanie,  che  se  ne  vede  alzarsi  da  certe 
»  terre  deserte  in  cristalli  bianchi  :  gli  antichi 
»  lo  chiamarono  afronirrum  »  .  Notate  in  que- 
ste ultime  parole  riconosciuto  per  vero  sai  ni- 
tro l'antico  afroniiro  ,  e  descritto  il  niiro  me- 
desimo di  Dioscoride  da  un  accreditato  moder- 
no Giimico  ,  che  lo  stima  vero  nitro ,  quod  ex 
collibus  tumulisve   ajfcrtur ,  secondo  Dioscoride. 

M/  Beaiuné  (  Chym.  expér.  tomo  iv  pag. 
391  )  dice:»    En  Egypte    le    nitre    se    forme 
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»  dans  les  terreins  que  le  NIl  inonde,  comme 
»  dans  ceux  c|u*il  n'iiionde  pas  » .  E  (  alla 
pag.  395  )  parlando  delle  cave  e  delle  spe- 
lonche ,  dettaglia ,  e  tiene  per  vero  nitro  l'an- 
tico afronitro  di  Plinio  :  In  speluncis  mollibus 
distillans .  »  L'umidite  (dice)  de  l'air  se  con- 
»  dense  en  eau  à  leur  surface  ,  et  coule  jusqu'à 
»  terre  dans  un  tems  de  grande  sécheresse: 
»  ces  murailles  deviennent  séches  :  une  partie 
»  du  niire  se  crystallise  à  leur  surface  ,  et  y 
»  forme  une  éflorescence  saline  eie.  » . 

Il  nitro  al  di  doooi  chiamato  (Toussa^c 
da'  Francesi ,  è  indubitabile  che  lo  conobbe- 
ro gli  antichi ,  il  nitro  cioè  cristallizzato  nelle 
pareti  delle  spelonche  dal  calore  della  stagio- 
ne. I  pastelli  di  nitro  di  Lidia,  di  cui  Plinio 
•  fa  menzione ,  convincono  ad  evidenza ,  che  il 
nitro  cristallizzato  naturalmente  nelle  nitraje 
veniva  dagli  antichi  maneggiato  ,  e  purgato  an- 
cora coll'acqua ,  e  ridotto  ad  una  forma  di 
pastelli  ,  quale  non  gli  dà  mai  la  Natura:  Hoc 
in  pastillis  ajfertur^  dice  Plinio  del  nitro  del- 
la Lidia. 

La  manifattura  delle  ceneri  di  quercia  per 
far  l'antico  nitro  ;  e  l'avere  gli  antichi  ricono- 
sciuta la  terra  nitrosa  per  unica  madre  ,  o  sia 
allevatrice  del  nitro,    còme  dice  Plinio  parlan- 
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do  del  nitro  (  libro  xxx  e.  io  ),  quo  apparet 
soli  naturam  esse  quae  g/gnat  ^  quoniam  coniper- 
tuni  est  ncc  soUs  prof  cere  quìdquum  ,  cum  ces- 
scnt ,  nec  imbres  ^  ci  iiiaiiitcsta  ,  che  Tamico  ni- 
tro era  dtiristcssa  fatta  del  moderno ,  e  che 
gli  antichi  furono  a  noi  superiori  di  molto  nel- 
Tarte  di  moltiplicarlo  . 

I  moderni  fanno  co'  fornelli  quello  che  gli 
antichi  facevano  operare  colle  cave  alla  saggia 
e  provida  Natura  . 

I  moderni  Chimici  distinguono  In  varj  or- 
dini l'artefatto  loro  nitro  ,  dubitando  ancora 
molti  d'essi  se  i  diversi  strati ,  che  coprono 
la  terra  nitrosa,  allagati  dalle  piogge  insieme 
col  gran  calore  della  state  possano  darci  cjuel 
medesimo  nitro ,  che  ci  danno  gli  strati  di  ce- 
nere sopra  la  terra  nitrosa  col  calore  de'  for- 
nelli nelle  caklaje  delle  nostre  officine  . 

II  nitro  moderno  in  generale  viene  defini- 
to un  sai  neutro  a  base  d'alkali  fisso,  or  sa- 
lina, or  terrosa  {  Fnciclop.  arric.  Nitre  );  vie- 
ne diversificato  però  dalla  diversità  degli  allea- 
li ,  che  oli  servono  di  base . 

Nel  primo  ordine  di  questi  sali  neutri  è 
collocato  quel  sai  neutro ,  che  ha  per  base 
lalkali  fisso  tartaroso ,  ed  è  preferito  a  tutti 
gli   altri;   volendo   alcuni   che  per  nitro  de'  mo- 


107 

cljrnl  altro  non  s'intenda  fuor  di  qiiesto  ,  al 
umjX)  stesso  che  ci  offrono  ia  cinjue  ordini 
distribuito  il  vero  sai  nitro  conosciuio  da'  mo- 
derni .  Il  secondo  ordine  di  nino  ha  per  Ì3ase 
r^ilkali  fisso  di  soda  ,  or  minerale  ,  or  natura- 
le .  Il  terzo  ordine  ha  per  base  la  terra  alka- 
lina  calcaria .  Del  quarto  ordine  i  moderni  fab- 
bricatori de'  nitri  finora  ,  se  si  crede  'dlVEuci- 
dopedia ,  non  hanno  con  certezza  scoperta  la. 
base .  Si  chiama  nitro  crudo  ,  nitro  impuro  , 
nitro  delle  muraglie  .  Il  t|ninto  ordine  di  nitro 
ha  per  base  un  alkali  fisbO  ,  secondo  Bea  urne  , 
ed  è  cjuel  nitro  cristallizzato  dalle  stagioni  cal- 
de in  forma  di  fiore  ,  o  di  lei>Liiera  neve  so- 
pra  i  vecchi  ediiìzj  ,  entro  le  spelonche ,  so- 
pra le  colline  caacscentlbus  siccitate  convelli— 
bus,  coiiie  dice  i^ìinio  ,  quale  e  il  nitro  natu- 
rale degli  antichi  detto  almirrhdga-^  vero  ni- 
tro, e  molto  lontano  dallessere  confuso  con 
Talkali  base  del  sai  marino  ,  o  col  sai  della 
soda  ,  come  voi  pretendete  che  fosse  tutto  il 
nitro  dcwli   antichi . 

Voi  però  ,  chiarissimo  Cavaliere  ,  nu  cita- 
te a  vostro  favore  e  della  vostra  tesi  Giorgio 
Agricola,  Baccio,  Clalke,  Ferrante  Inìj)eraio, 
e  Schelaniero  .  Fuor  di  Guglielmo  CìaìiCe  ho 
trovati,    letti,    e  riletti    tutti  gli  altri;    e   mi 
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dispiace  di  non  potere  senza  allungarmi  di  troppo 
analizzarli  :   posso  bensì  assicurare ,  che   tutti  i 
surriferiti  Autori   vi   sono    diametralmente  con- 
trarj  (a).  Essi  stimano  per   veri  nitri  gli   anti- 
chi nitri  di  Plinio  .  Io  mi  contenterò   di   citar- 
vi solamente    Sclielamero ,    che  appunto  in    un 
libro  intiero   trattò   la  quisiione    se  il  nitro  an- 
tico  era  il  nitro   de    moderni .  Nel    1711    Sche- 
lauiero  aveva  da    Chimico    analizzato    il    nitro 
moderno  :    eoli  aveva  lette    le  Osservazioni  sul 
natron    moderno    tatte    neirEoitto    da    Belloni  : 
egli  aveva  esaminate  le  Memorie    degli    Acca- 
demici di  Parioi  relative  al  natron  de'  moder- 
ni ,  ed  al  nitro  di  Plinio  :    egli  s'oppone   tutti 
oli  aroomenti  uno  ad   uno  contro  l'opinione  di 
essere  l'antico  nitro    il  medesiiDO    de'  moderni; 
e  conchiude  così  dicendo:  »  Dulie  quali  rifles- 
»  sioni  si  può    conchiudere ,    che ,    benché    il 
»  nitro    moderno    sia  in    alcune  cose  differente 
»  daUantico  ,    sinoolarmente  in   non    sciooliersi 


{a)  E'  cosa  sorprendente  (  segno  di  cercarsi  più  là... 
che  il  vero  nelle  questioni  interessanti  le  Arti  deila  civile 
Società  )  il  vedersi  citati  i  medesimi  Autori  sopra  le  me- 
desime cose  intorno  al  natro  ,  intorno  all'alkali ,  intorno 
all'antico  nitro  ,  come  se  .niente  io  avessi  stampato  contro 
simili  citazioni ,  centro  simili  ^reocupaiioni  .  Leggasi  VAn- 
tuli^i^.  1786.  Lcj^eCw-  tc. 
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»  tutto  l'iintico  nitro  nell'acqua  ,  ed  in  far  qual- 
»  che  deposizione  allorché  s'abbrucia  ,  contut- 
»  tociò  niente  altro  si  ricava  da  quello  che  è 
»  stato  detto  ,  se  non  che  l'antico  non  era  tan- 
*>  to  purgato ,  quanto  è  il  nitro  de'  moderni  . 
»  Perchè  da  ciò,  che  s'oppone  contro  l'antico, 
»  di  non  rinfrescare  cioè  la  lingua  allorché  s'as- 
»  saoaia ,  come  fa  il  nitro  moderno  ,  niente  si 
»  conchiude,  non  sapendo  noi  ancora  se  il 
»  nitro  naturale  faccia  una  tal  sensazione  .  Del 
»  rimanente  essendo  ambidue  i  nitri,  l'antico 
»  cioè  ed  il  moderno,  della  medesima  origine 
»  e  della  stessa  natura  ,  essi  non  sono  fra  lo- 
»  ro   diversi  »  . 

Schelamero  parla  così  nella  supposizione 
d'essere  il  natron  de'  moderni  Levantini  il  ni- 
tro medesimo  ,  di  cui  parlano  Plinio ,  Galeno , 
e  Dioscoride  ;  stimando  in  oltre  tutto  l'antico 
nitro  d'una  fatta,  e  non  avendo  egli  capite  le 
classi  de*  nitri  antichi  da  noi  poc'anzi  descrit- 
te,  con  tutto  ciò  stima,  che  l'amico  nitro  fos- 
se sostanzialmente  il  medesimo  de'  moderni  , 
e  seguita  dicendo  :  „  Se  però  il  natron  degli 
„  Arabi  e  degli  Egizj  sia  diverso  dall'antico 
„  natron ,  questa  è  una  quistione  ,  che  lascio 
„  determinare  a  chi  abbia  abbondanza  presso 
„  di  sé  del  moderno  natrou  :  frattanto  crede— 
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V  rò,  die  gli  Accademici  di  Pjrioj,  i  quali 
„  non  hanno ,  per  quanto  mi  pare ,  letti  i  li- 
„  bri  del  BcUoni  ,  s'ingannino  piuttosto  che 
„  non  Belloni  testimonio  oculare  del  natron  , 
„  e   de    terreni   dove    al    presente    si    raccoglie  ; 

V  essendo  di  niag^nore  autorità  un  tesiimoriio 
„  oculare ,  che  non  dieci  ,  che  non  lo  son<» . 
„  Quello  però  che  non  ammette  dubbio  è,  che 
„  fallino  orossolanamenie  (luelli ,    che  ojudica- 

V  no  il  nairon  essere  un  sai  marino  alkalino  ,,. 
Belloni  (  libro  ni  De  Mcd.  fan.  )  fa  diverso 
in  spezie  l'alkali  di  soda  dal  natro,  o  nitro 
deirEoiito . 

Io  sono  restato  piti  che  sorpreso  al  vede- 
re,  che  un  Autore  da  voi  citato  per  conchiu- 
dere, che  il  nitro  di  Plinio  era  Talkali  base 
del  sai  marino  ,  il  natron  de'  moderni  Levan- 
tini,  al  vedere,  dico,  che  senza  ambiguità  dice 
tutto  l'opposto.  Eccovi  il  testimonio  tolto  dal- 

i'orioinale  latino: 
o 

Gunth*  Christoph,  Schelameri 

De   Nitro ,   tum   vetcrum  ,   tum  nostro 

Commentatio . 

Ex  quibus  tandem  colligere  est  ,  etsi  ni- 
tram  nioJernum  a  veterum  ilio  in  nonnulUs  dif- 
ferat  ^  co   maxime   quod  nec    i^ne   totuin    consu- 
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m'nur  ^  nec  totum  dissolvìtur  aqita  ;  nihil  tamcn 
alìud  ex  utroque  hoc  inferri ,  nisi  quod  terreas 
partes  in  se  plurcs  abscondat  ,  nostrum  depura- 
ti us  esse.  NcLin  de  co  quod  hodicrnutn  frigus 
li.ìguae  ajfert  ,  cum  certum  nondurn  sit  etiamne 
mtivurn  hoc  faciat ,  nihil  colUgere  licet  .  In  re- 
liquis  vero  omnibus ,  cum  satis  conveniant  ipsa 
essentia  ,  diversa,  haec  non  esse  ;  praecipue  cum 
et  or  tu  .  An  vero  natrum  Arabum  ,  Aegyptio— 
rumque  a  vetere  ilio  diversum  sit  ,  ut  nonnulli 
volunt  ,  et  Bellonius  adco  deceptus  ;  UH  judica- 
hunt ,  quibus  ejus  est  copia .  Interim  Parisien- 
ses  Acadcmici  ,  qui  Bellonii  libros  non  viden— 
tur  legisse ,  falli  potius  quam  ìpsum  autumave- 
rim ,  cum  plus  yaleat  testis  oculatus ,  et  qui  in 
natali  conspcxit  unus  ,  quam  alii  decem  .  In  eo 
sane  haud  dubic  gravissimo  errore  labuntur  ,  quod 
ex  sale  marino  alkalino  compositum  rentur . 
Belloni  tratta  lunaameiite  del  nitro  antico  nel 
libro   III   De  Medie,  fun. 

In  Giorgio  Agricola  ,  ed  in  altri  Autori  del 
1500,  da  me  letti,  trovo  le  classi  de' nitri  anti- 
chi di  Plinio ,  e  i  loro  usi  ;  e  singolarmente  in 
Agricola ,  il  quale  parla  in  modo  ,  che  suppone 
ancora  al  suo  tempo  esistenti  le  nitraje  d'Egitto  : 
ed  avendo  detti  Scrittori  conosciuto  il  nostro  ni- 
tro, descrivono  il  nitro  di  Plinio  come  vero  nitro. 
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Detti  Scrittori  mi  lianno  fatto  credere , 
che  i  moderni  Cliiinici  ,  per  mancanza  d'an- 
tica erudizione  ,  e  per  soverchio  attaccamento 
aj^li  Arabi ,  abbiano  riempite  le  Scuole  e  i  Di- 
zionarj  di  false  idee  intorno  all'antico  nitro , 
facendoci  abbandonare  le  antiche  usanze  del 
nitro  nella  Medicina,  prescritte  da  Ipocrate, 
da  Galeno ,  da  Dioscoride ,  e  da  Plinio  . 

Non  trovo  infatti  quasi  nessun  Autore  mo- 
derno, che  abbia  giusta  idea  dell'antico  afroni- 
tro di  Galeno  e  di  Plinio ,  e  d'altri  antichi 
Scrittori  .  Tutti  i  moderni  lo  stimano  nitro  na- 
turale .  Plinio  lo  mette  nella  classe  de'  nitri 
artefatti  nelle  niiraje  .  Tutti  i  moderni  credo- 
no ,  che  il  natron  de'  Turchi  ,  e  del  moder- 
no Egitto  (  il  cui  smercio  in  Francia  fu  proi- 
bito nel  ministero  di  Colbert  )  sia  l'antico  afro- 
nirro:  l'errore  viene  daali  Arabi,  e  da'  loro 
seguaci.  Le  pessime  traduzioni  de'  greci  Au- 
tori fatte  dagli  Arabi  hanno  fatto  fare  a'  Fran- 
cesi dell'afronitro  un  nitro  afro ,  o  sia  africa- 
no .  Avicenna ,  che  prende  l'afronitro  e  le  sue 
idee  da  Galeno ,  lo  fa  nitro  africano  :  coìÌ  pa- 
rimente Serapione .  Mesve  fece  la  divisione  de' 
nitri  in  armeno,  africano,  egizio,  ed  in  roma- 
no ariifiziale .  Il  dotto  Autore  del  libro  Hor- 
tiis  sanitatis  ,  clie  prende   tutto ,  come  egli  di- 
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ce,  da  Avicenna,  e  di  altri  simili  iiieite  il 
nitro  africano  per  afronitro .  Or  dunque  come 
gli  aniiclii  Scrittori  Galeno,  Dioscoride ,  e  Plinio 
danno  fra  tutti  i  nitri  la  preferenza  aìVccpco^ 
vuTPS  -,  al  fior  di  nitro,  all'afronitro ,  Andrea 
Cessalpini ,  uomo  per  altro  dottissimo ,  Vale- 
rio Cordo ,  Gesenio ,  ed  altri ,  le^aendo  ne^li 
Arabi  che  Fafronitro  era  il  nitro  africano,  die- 
dero occasione  a'  moderni  Chimici  di  credere, 
che  il  nitro  di  Plinio,  di  Dioscoride,  di  Ga- 
leno ,  e  di  Celso  fosse  l'africano  natron ,  esa- 
minato dopo  da  Belloni  e  dagli  Accademici  di 
Parigi,  come   vedrete  nella  seguente 

Proposizione    III. 

Gli  antichi  non    conobbero  nessun  nitro  col 
titolo  di  natron . 

Tutti  i  pili  rispettabili  Chimici  ed  Erudi- 
ti dell'età  nostra  ,  come  Valerio  ,  Parmeniier  , 
Lemerì,  Pomet  ec. ,  e  tutti  i  piti  classici  Di- 
zionari de'  moderni  parlano,  e  fanno  un  arti- 
colo del  natron  degli  antichi ,  o  deirantico 
anatron  .  Tutti  dicono  antico  natron  ,  anatron 
degli  antichi^  e  ci  danno  una  descrÌ2done  dei 
natron  de'  moderni .  Levantini  ;  ma  nessuno  de 
moderni  da  me  veduti ,  che  sono  più  di  die- 
ci, cita  Autor   nessuno    intorno    alla  voce    na- 

Tomo  11  h 
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fro/2,  ruoli  di  Parmeiuiei  ,  e  clcirEsiensore  dell* 
articolo  Natron  dtW Enciclopedia  di  Parigi ,  il 
quale  citando  Erodoto ,  senza  indicare  nò  il 
libro  ,  né  la  pagina ,  dice ,  che  egli  parla  del 
natron^  quando  scrive  della  maniera  d'imbal- 
samare i  cadaveri  .  Erodoto  però  (  libro  il 
e.  85  )  parla  d'un  tale  argomento  e  secondo  il 
dialetto  attico  in  alcune  oreche  Edizioni  si  irò- 
"va  la  voce  Xvtpov  1  iii  altre  la  solita  parola 
yuTpov  t  che  significano  la  medesima  cosa  ,  cioè 
nitro .  Mai  però  Erodoto  non  ha  natron  o  ana- 
tron ,  o  latron ,  o  voce  simile . 

Io  posso  prudentemente  assicurare,  i.* 
che  Erodoto  in  tutta  lìstoria  non  ha  la  voce 
natron ,  o  anatron  in  Edizione  alcuna  delle  più 
accreditale  ,  fuori  delle  Traduzioni  francesi ,  in 
cui  francamente  si  traduce  natron  in  vece  di 
nìtro\  lo- che  ha  fiuto  cadere  in  errore  i  no- 
stri Chimici  Parmentier ,  ed  altri ,  che  citano 
Erodoto.  Erodoto  ha  Xorpcv  nel  libro  I  e.  86 
pag.  142  edizione  d'Amsterdam  1783,  ma  or- 
dinariamente vvT(^où'->  voci,  che  significano  lo 
stesso  :  2."  Io  posso  prudentemente  assicurare , 
che  Plinio  in  tutta  l'Istoria  non  parla  mai  di 
natro  con  detta  voce  :  3."  Medesimamente  pos- 
so assicurarlo  di  Dioscoride,  di  Galeno,  di  Cel- 
so ,  d'Ipocrate  ,   d'Isidoro ,  di  Varrone ,  di  Vir- 
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gilio,  di  Col  u  niella ,  di  Giorgio  Agricola,  di 
Baccio,  e  d'altri  molti  Autori  da  me  letti  nel- 
le ricerche  dell'antico  nitro.  La  voce  natron 
non  l'hanno  né  i  Lessici^  né  i  DiiionarJ  dt\  secolo 
d'oro  greco,  o  romano  ,  né  il  celebre  Diziona- 
rio Mcdiae  et  infirnae  Latinitatìs  et  Graecitatìs . 
La  prima  volta  ch'io  ho  trovata  la  voce  na^ 
tron  ,  è  stato  ne'  libri  di  Belloni  (  Observat. 
lib.  li  ).  Questi  andò  in  Egitto  col  fine  d'esa- 
minare le  niiraje  di  Plinio  ;  ma  trovò ,  che  non 
solamente  s'ignoravano  in  Eaitto  i  luoghi  delle 
antiche  nitraje  ,  ma  eziandio  che  non  s'inten- 
deva il  nome  di  nitro.  I  Turchi  però  gli  pre- 
sentarono un  nitro  naturale  raccolto  dalla  su- 
perfizie  de'  terreni ,  chiamato  da  essi  natron . 
Belloni  stiinò  questo  natron  vero  nitro  dopo 
d'aver  fatte  da  Chimico  le  sperienze  sopra  di 
esso  .  P^ulgus  (  dice  )  Turcarum  nitro  quotìdie 
utitur  et  Memphis  atque  Byiantìi:  tanta  ejus 
extat  copia  apud  Negotiatores  ^  ut  nihil  vidga- 
tius  ;  natron  dicitur  ,  sic  in  Damasco  quoque. 
Trovò  eziandio  Belloni  (  Obscrv»  lib.  L  e.  57.) 
passando  i  Deserti  dell'Arabia,  non  lunge  dal 
Mar-Rosso  per  dove  adesso  si  va  dal  Cairo 
alla  Giudea ,  un  lungo  tratto  di  terreno  co- 
perto d'una  dura,  crosta  del  suddetto  natron 
turco,  il  quale  era    cosi   impietrilo,  che  rom~ 
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peva  la  puma  de'  piccuiii ,  co^  c|nali  si  cava- 
\a .  Ma  era  questo  natron  turco  Taiuico  nino  , 
o  rafìonitro  degli  antichi  Medici?  No  per  certo. 
Dopo  Bclloni  il  Signor  Granger ,  ed  il  Pa- 
dre Sicard  (  Miss,  di  Levante  voi.  2  )  esamina- 
rono in  Egitto  un  Lago  di  tre  leghe  di  lun- 
ghezza ,  e  un  quarto  di  larghezza ,  ove  ogni 
anno  si  raccoglievano  36000  quintali  di  na- 
tro.  Sicard  entrò  dentro  del  Lago,  e  tutto  de- 
scrive. Granger  mandò  cinque  mostre  di  natri 
diversi  al  Signor  Remus  dall'Eaitto  con  lettera 
scritta  al  22  di  Settembre  1752,  ove  dice, 
che  non  ha  alkali  nessuno  il  natro  rosso. 

Proposizione  IF'. 

Il  natron  moderno  de"*  Turchi  non  è  l\in^ 
tico  nitro  delC Egitto  ,  V antico  afronitro . 

lo  non  posso  trattenermi:  per  non  allungar- 
mi vi  additerò  soltanto  le    raoioni . 

Prima.  L'antico  nitro  deirEgitto  esposto  air 
aria  aperta  ed  al  Sole  si  liquefìiceva  (a)  ,  se- 
condo Plinio,  il  quale  dice,   che    v'era   un   tal 


(.7)  Leggete  il  capo  lil  del  Sjggio  dell'antico  Nitro  iii- 
toino  al  liqiicKiisi  il  nitro  ad  un  tenue  calore  entro  i  vasi 
di  terra.  E  siccome  i  miei  Avversar)  hanno  ripetute  le  stesse 
riprensioni  in  diverse  Operette ,  così  potrassi  perdonarmi 
lii  lipeti/ione  delle  mie  risposte . 
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nitro  portato  entro  i  vasi  impeciati ,  acciocché 
non  si  sciogliesse  ,  Aegyptium  in  vas'is  pkcatis , 
ne  UquescjT  :  il  natron  però  de'  Turchi  ,  se- 
condo Bellonl ,  era  duro  più  del  sasso  (  luo- 
go citato  ),  e  secondo  MJ  Granger,  ed  il  P. 
Sicard . 

Seconda.  Il  nitro  dell'Egitto  viene  da  Pli- 
nio contato  tra'  nitri  artefatti:  il  natron  mo- 
derno ,  secondo  Bellonl ,  è  cristallizzato  dalla 
Natura  nelle  pianure . 

Terza.  L'antico  afronltro  era  il  più  stima- 
to da'  Medici:  era  però  artiuziale,  come  s'è 
veduto  in  Plinio  :  conseauentemente  non  era  il 

e) 

natron  naturale  de'  Levantini. 

Quarta.  Il  natron  moderno  scoperto  da 
Belloni  probabilmente  si  rassonìigllava  al  nitro 
antico  di  Mtnfi ,  di  cui  Plinio  dice  lapìdcsdt 
in  acervis  :  ma  il  nitro  di  Menfi  da  Plinio  è 
contato  tra  oli  artifìzlali  ;  e  il  natron  moderno 
è  naturale  .  L'antico  di  Menfi  per  certi  usi  pro- 
babilmente veniva  purgato,  e  ridotto  come  il 
nitro  Lidio  a  pastelli ,  quali  non  fa  mai  la  Na- 
tura nel  moderno  natron  ;  locchè  ci  persuade 
il  contarlo  Plinio  tra'  nitri  artifìzlali . 

Il  natron  di  M.r  Granger,  e  del  P.  Sicard  era 
simile  al  nitro  calastrico  di  Plinio  ,  cristallizzato 
nelle  fontane,  non  nelle  cave,  come  l'afroniiro. 
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Proposisione    V. 


Il  natron  àc  Turchi ,  secondo  gli  Autori , 
che  Vhjnno  esaminato,  non  è  talkali  base  del 
sai  marino  ,  il  sai  fisso  ,  che  si  trae  dalle  ceneri 
delle  piante  cresciute  ne''  fondi  marittimi ,  il  sai 
della  soda . 

Veneratissimo  Signor  Cavaliere ,  io  rispetto 
il  vostro  sapere  intorno  al  nitro,  e  so  l'ap- 
plauso, che  ne  avete  conseguito  dagli  Accade- 
mici di  Parigi;  perdonatemi  però  s'io  vi  do- 
mando sopra  che  spezie  di  natron  de'  Turchi 
si  siano  fatte  le  prove  a  Parigi  dagli  Accade- 
mici ,  o  da  voi  a  Verona ,  per  determinare  , 
che  il  natron  sia  Talkali  base  dei  sai  marino  (a) , 
il  sai  fìsso  ,  che  si  trae  dalle  ceneri  delle  pian- 
te cresciute  ne'  fondi  marittimi,  il  sai  della 
soda?  Il  Signor  Parmcntier  crede  ciò  uno  spro- 
posito introdotto  da  Pomet ,  che  prese  il  sai 
di  soda  dclFEgitto  pel  natro  deirEgitio ,   Io  ho 

{a)  Giacche  il  Cavaliere  Lorgna  disse  b.ise  ad  sd  ma- 
rino ^  liso  perciò  anch'iodi  detta  espressione.  Del  rimanente 
lalkali  del  sai  marino  rigorosamente,  benché  s'usi  di  detta 
espressione  ,  non  è  base  del  sai  marino  ,  ma  b.ise  dell'aci- 
cio  del  m1  marino,  se  ci  atteiigliiamo  a  BeaumJ  ,  e  ad  al- 
tri Chimici.  In  vero  il  sale  è  il  composto  d'alkali  e  d'aci- 
do: e  chi  dice  base  del  sale  suddetto,  dice  base  dell'allea' 
li  e  dell'acid.)  poco  torrettamcnte. 
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leoistrate  le  Memorie  delle  due  Accademie  più 
celebri  delle    Scienze    di    Parigi,  e  di    Berlino 
dal   1755    fin  al    1772,    e  non  ho  trovata  no- 
vità intorno    alle    più  "antiche    Osservazioni  di 
Belloni,  e  alle  altre  degli  Accademici  di  Pari- 
gi ,  contro  cui  parla  Schela  mero .  Belloni  per  far 
le  sue  Osservazioni  prese  il  natron  dalla  super- 
fizie  della  terra  ,  dove  nasceva .  Il  natron  de- 
scritto da    Le  meri  (  Diiionario  delle   Droghe  ) 
fa   tolto  dalle  acque  :  »  L'anatron ,  o    natron , 
»  dic'egli ,  è  un  sale  cavato  dall'acqua  del  Ni- 
»  lo  in  Eoitio    per    cristallizzazione  » .  Gran- 
ger  e  Sicard    parlano    del  natro  d'un  Lago  di 
Eoitto.    L'analisi    chimica    di    questi  due   natri 
debbe  darci  principj  alquanto  diversi .  Essendo 
dunque  i  moderni  Chimici ,  per  quanto  mi  pa- 
re ,  poco  istrutti  dell'origine  del  suddetto  natron , 
è  facile ,  che  vi  abbiano    tradito    le  analisi ,  e 
descrizioni,  a  cui  vi  siete  appoggiato,  per  di- 
re che  il  natron  sia  Talkali  base  del  sai  mari- 
no ,  il  sai  fisso  ,  che  si  trae  dalle  ceneri  delle 
piante    cresciute    ne'    fondi  marittimi,    o  il  sai 
della  soda  ;    cose    fra  loro    diverse,  e  da  non 
confondersi,    come    disse    Parmentier ,    da    un 
esatto  Chimico    quale  voi  siete. 

L'alkali  de'  veaetabili  e  de'  mir>erali ,  ben- 
che  ambidue  convengano  nell'indole  di  fonaen- 
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ti  ,  hanno  cinque  noie  caratteristiche  di  diver- 
sità fra  di  loro,  secondo  Macquer .  L'istessa 
pianta  Kdì^  di  cui  si  fanno  le  ceneri  della  so- 
da ,  traspiantata ,  ed  allevata  in  terreno  scosta- 
to dal  mare  ci  offre  un  alleali  assai  diverso 
(  come  sapete  )  da  quello  delle  piante  cresciu- 
te ne'  fondi  marittimi  ,  o  dal  vero  sai  di  so- 
da.  Se  Slimate,  che  l'alleali  base  del  sai  ma- 
rino sia  al  tempo  stesso  proprio  alleali  vegeta- 
bile e  minerale,  intendetevela  col  Macquer  e 
con  gli  altri  moderni  Chimici ,  che  li  vedono 
diversi  nelle  loro  analisi .  Se  volete ,  che  il  na- 
tio sia  un  alleali  minerale  per  ciò  che  il  na- 
tro  è  quel  sai  fisso,  che  si  trae  dalle  ceneri 
delle  piante  cresciute  ne'  fondi  marittimi ,  sap- 
piate, che  il  Signor  Parmentier ,  Chimico  tanto 
istruito,  come  è  noto  a  tutti,  esaminò  il  sai  di 
soda  dclfEgitto ,  ed  anche  il  natron  ,  e  con- 
chiuse, che  erano  due  alleali  in  spezie  diver- 
si ,  e  che  è  un  errore  introdotto  da  Pomet  il 
prendere  il  natron  dclPEgitto  per  il  sale  drl- 
la  soda  .  (  Raccolta  d'Opuscoli  Medico-fisici 
voi.  xviil .  Firenze.  ) 

Se  però  credete  per  altra  ragione  il  natron 
quel  sai  fisso ,  che  si  trae  dalle  ceneri  delle 
piante#cresciute  ne*  fondi  marittimi,  raccoglien- 
dosi   il    nairon    impietrito    nella    superficie  de' 
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terreni  nitrosi  da'  Turchi,  secondo  Belloni  te- 
stimonio oculare ,  ed  in  luoohi  lontani  dal  ma- 
re  ,  deve  quello  essere  assai  diverso  dal  sale  di 
soda  ;  come  l'isresso  sai  di  soda  è  diverso  ,  al- 
lorché la  pianta  Kali  viene  allevata  ne'  siti 
lontani  dal  mare,  secondo  le  Osservazioni  di 
Tournefort . 

Oltre  di  che  Belloni  analizzando  il  primo 
neiristesso  Egitto  il  natron  ,  trovò  solo  alquan- 
to sporco  il  nitro  detto  natron  .  Schelamero  si 
vide  obbligato  dopo  lungo  studio  intorno  all' 
antico  e  moderno  nitro  a  dire ,  parlando  degli 
Accademici  di  Parigi,  che  questi  grossolana- 
mente s'in^iannavano  decidendo,  che  il  natron 
fosse  un  sai  marino  alkalino  :  In  co  sane  hauj. 
diibU  gravissimo  errore  labuntur  (  gli  Accademi- 
ci )  ,  quod  ex  sale  marino  et  alkalino ,  composi- 
tum  (natron)  rentur .  (  Luogo  citato  ).  Questo 
giudizio  lo  fa  eziandio  il  Signor  Parmentier. 

Finalmente  io  noto,  che  gli  Accademici, 
contro  cui  parla  Schelamero,  dicevano,  che  il 
natron  de'  Turchi  era  un  sai  marino  alkalino 
(a):  ma  che  fòsse  l'alkali  base  del  sai  marino 


(a)  Nella  prima  Edizione  dissi  cioè  il  sai  marino  unit0 
alla  sua  base.  Io  ho  cancellata  detta  spiegazione  del  sai 
marino  alkalino,  peichè  eru  superflua,  ed  inoltre  confusa. 
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già  separata  dall'acido  del  sale  marino  ,  io  non 
so  che  probabilità  si  abbia ,  né  la  trovo  ne- 
gli Autori. 

Eccovi  quello  che  m'impedisce  d'assenti- 
re alle  proposizioni  del  vostro  elegante  Di- 
scorso ,  ed  insieme  a  cpiella  dimostrazione ,  che 
voi  chiamate  superiore  ad  ogni  eccezione ,  d'es- 
sere cioè  il  nitro  di  Plinio  il  natron  ;  d'esse- 
re il  natron  l'alkali  base  dei  sai  marino;  e  di 
essere  in  conseguenza  la  Cera  punica  fabbrica- 
ta col  nitro  anticamente  un  vero  sapone  di  ce- 
ra .  Oltre  di  queste  però  vi  sono  ancora  altre 
ragioni  ,  che  m'impediscono  d'assentire  alla  vo- 
stra dimostrazione . 

Proposiiione    VI. 

Non  consta  di  certo  quale  de*  nitri  antichi 
s"* adoperasse  a  far  la  Cera  punica;  ma  proba- 
bìlissimainente  era  V afronitro  antico ,  o  sia  la 
spuma  di  nitro ,  un  nitro  cioè  sostaniialmentc 
il  medesimo  del  nitro  de"*   moderni. 

Non  so  donde  abbiate  cavata  la  notizia ,  che 
il  nitro  destinato  da  Plinio  a  far  la  Cera  pu- 
nica fosse  dell'Egitto  (  pagina  9  )•  Il  nitro  an- 
tico ,  o  naturale  o  artifìziale  ,  dall'arte  o  dalla 
natura  cristallizzato,  serviva  tra  oli  antichi  ad 
usi  molto   diversi  .    Ora    si  adoperava   come  il 
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nostro  a  sviluppare  più  presto  e  più  vigoro- 
samente le  semenze ,  secondo  che  prescrisse 
Viroilio  ;  ora  ad  intenerire  le  vivande,  conne 
dice  Marziale,  ed  eziandio  Plinio-,  ora  si  scio- 
olieva  coll'acqua  tiepida  de'  bagni  per  nettarsi 
le  pulite  persone,  come  dice  Galeno;  ora  con 
nitro  (a)  i  Tintori  preparavano  le  tt-le  per  co- 
lorirle ;  ora  frammischialo  collo  zolfo ,  o  col 
grasso  ec.  (  non  mai  però  quasi  solo  )  s'usa- 
va nella  Medicina  ;  ora  si  scioglieva  dai  Me- 
dici e  dai  Pittori  nell'acqua  di  mare,  per  pur- 
gare ed  imbiancare  la  cera:  e  siccome  il  nitro 
amico  era  diviso  in  varie  classi,  secondo  la 
maooiore  o  minore  nettezza  del  medesimo ,  e 
secondo  le  differenti  qualità  tratte  da'  terreni  , 
dove  nasceva  ;  così  non  era  la  medesima  clas- 
se di  nitro  destinata  dagli  antichi  a  tutti  gli 
usi  surriferiti .  Galeno  sempre  dà  la  preferenza 
al  fiore  ,  o  spuma  di  nitro  bianca  come  la  fa- 
rina, e   vuole    allontanto  dalla  Medicina  il  ni- 


{a)  A."  tempi  d'Agricola  s'usava  del  nitro  per  tingere 
le  lane .  Tossii,  lib.  lil  Jnfectores  cum  eodem  (  nitro  .  in 
equa  coquunt  lanas ,  ut  sorbeant  colores .  Presentemente  si 
preparano  le  lane  coH'acqua  d'allume .  Gli  antichi ,  e  con 
essi  Agricola  distinsero  l'allume  dal  nitro .  Plinio  tratta 
dell'allume  ne!  libro  xxxv  e.  i  j  ;  e  Agricola  nel  libro  iil 
Fossil.  separatamente  del  nitro . 
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tro  duro  e  compatto  .  Dloscoride  loda  il  nitro 
spuanoso  e  rossiccio  ;  ma  dà  il  primo  luouo 
alla  spuma  di  nitro  :  coniuttociù  i  Medici  an- 
tichi usavano  qualche  volta  nelle  curagioni  ni- 
tro amaro  tolto  dalle  terre  bituminose,  atto  a 
far  rigettare  il  cibo;  o  nitro  di  Menfi  alquan- 
to corrosivo  (<3),  per  nettare,  e  rasciugare  le 
sporche  ferite;  od  altri  per  altri  usi,  come 
prima  abbiamo  insinuato.  In  mezzo  a  tanta 
diversità  di  usi  e  di  nitri  sarebi^e  inescusabile 
quell'Autore,  che  affermasse  di  certo,  senza 
un  decisivo  testimonio  ,  quale  de'  nitri  antichi 
fosse  adoperato  a  far  la  Cera  punica.  Vedendo 
io  dunque  la  difficoltà  di  decidere  ,  mi  con- 
tentai nel  mio  secondo  Saggio  di  copiare,  sen- 
za aggiugnere  un  jota,  il  testimonio  di  Plinio, 
traducendo  il  nitrum  di  Plinio  per  nitro  ,  non 
mai  per  narro ,  come  poco  accortamente  ha 
fatto  un  celei^re  Traduttore  francese  d'Erodoto , 
allorché  questo  Scrittore  parla  d'imbalsamare 
i  morti  .  Detta  versione  d'Erodoto  è  stata  la 
cagione  ,  per  mio  avviso  ,  dell'errore  dell'En- 
ciclopedista di  Parigi ,  che  cita  Erodoto  all'ar- 
ticolo   Natron ,    o    Anatron  .   Simili    traduzioni 


{a)  Vedi    il  Saggio  dell'amico  Nitro    in  <^uesto   secondo 
Tomo  capiiolo  vii. 
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del  Francesi ,  che  non  consultano  i  greci ,  o 
latini  esemplari,  sono  state  la  cagione  di  tro- 
varsi tanti  Chimici  di  merito ,  che  nelle  loro 
Opere  suppongono  come  una  verità  notissima 
l'antico  natron  degli  Egizj ,  de'  Greci,  e  de' 
Romani ,  non  trovandosi  detta  parola  nelle  an- 
tiche linoue:  ed  i  Chimici  moderni  accredita- 
ti ,  i  quali  suppongono  essere  il  nitro  antico 
tutto  d'una  fatta,  e  tutto  natron,  sono  stati  la 
cagione  di  farvi  credere  essere  un  mio  errore 
l'aver  io  tradotto  Plinio  in  qucWaddito  nitro, 
aggiungendo  dd  nitro  ;  e  l'aver  prescritto  il  ni- 
tro ,  e  non  il  natron  per  la  Cera  punica.  Dal- 
le Memorie ,  ch'io  vi  presento  in  questa  Let- 
tera ,  potrete  decidere  qual  fosse  il  nitro  prescrit- 
to da  Plinio  a  far  la  Cera  punica  :  a  me  cer- 
tamente pare  molto  prohabile  da'  citati  testi- 
moni,  ch'esso  fosse  il  fiore,  o  spuma  di  ni- 
tro {a)  ;  ed  eccovene  le  ragioni  : 

Prima  .  La  Cera  punica  era  destinata  per 
la  Medicina  ugualmente  che  per  la  Pittura . 
Pare  dunque  molto  più  credibile ,  che  nella 
cera  s'adoperasse  il  nitro,  a  cui  danno  la  pre- 


[a)  Spumam  Graeci  duobus  vocabulis  sepavLius  Konùnant 
'Acpfov  v/Tp3u,  ut  disùnguant  fossili ,  itern  spuinae  siniiti  ,  quo! 
co/np osila  voce  'A^pvirpv  appdlant .  Agricola  Fossil,    3  . 
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ferenza  Galeno ,  e    Dio.^coride  nella    Medicina  , 
quale  è  la  spuma  di  nitro  artifiziale  degli  antichi . 

Seconda.  Gli  antichi  Medici,  come  ahbia- 
mo  veduto  in  Galeno,  purt^vano  molto  la  ce- 
ra destinata  alla  Medicina,  quale  era  la  Cera 
punica:  purgavano  eziandio  tutti  gli  altri  Seni- 
plici  per  far  le  loro  ricette.  Pare  dunque  più 
probabile,  che  in  detta  operazione  di  far  la 
Cera  punica  usassero  del  nitro  più  purgato, 
quale  certamente  era  la  spuma  di  nitro,  rico- 
nosciuta da  Galeno  e  da  Dioscoride  per  nitro 
più   puro  degli  altri . 

Del  rimanente ,    ornatissìmo    Signor  Cava- 
liere ,  non  era  la  Cera  punica ,  come  voi  dite , 
l'unica  ,  che  serviva  per  l'antica  Medicina ,  pu- 
nica Medicinìs   utilissima:  Pregio  (   dite  ),  che 
Plinio  alla  cera  pura   (   o   sen\a  nitro   )   non  s'è 
mai    avvisato    d'attribuire .   Perdonatemi   se     per 
l'amore    della    verità  io  vi    dico,   che    Plinio, 
parlando  della   sola  cera  delle  api ,  e  senza  ni- 
tro ,  dice  della  cera  di  Corsica  ,  che  (  percioc- 
ché avevano  le    api  il   pascolo  de'    bussi  )  era 
detta  cera  creduta    di    virtù   particolare    a  fare 
le   Medicine:   Corsica  quoniam  ex  buxo  fit^   ha- 
bere  vim   quamdam    Medicaminis  putatur  .  In  al- 
tro  luogo  piirli   Plinio  della  cera   di   Cipro  per 
gli  tnipi.isiri;  essendo  si,  che  a  far  la  Cera  pu- 
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nica  Plinio  solamente  prescrive  la  cera  fulva 
portata  dal  Ponto.  Non  credo  nemnien  vera 
quella  vostra  proposizione  :  Può  aggiungersi 
(  dite  ) ,  che  non  consti  neppure ,  che  eglino 
(  cioè  gli  antichi  )  la.  cera  sciogliessero  con  le 
resine  ,  e  ribollissero  con  esse  i  colori  per  farne 
pastelli  colorati  (^z) .  Non  la  credo  vera  ,  io  di- 


(a)  'i:ie\V Antologia  Romana  {  1786  pag.  197  )  per  la  gran 
voglia  di  parlare  coatro  di  me  si  dice  questo  sproposito  : 
Ed  infoltii  il  Signor  Requeno  medesimo  ingcnuauiente  confes- 
sa non  potersi  provare  ,  che  gli  antichi  diluissero  la  cera  colle 
resine.  Signori,  volete  senza  dubbio  screditare  gli  utili  vo- 
stri Foglj  periodici.  Io  impiegai  tutto  il  Capo  xil  del  Sag. 
glo  secondo  edizione  I  in  provare  ,  che  lo  scioglimento  del- 
le cere  co'  colori  fu  eseguito  dagli  antichi  greci  e  romani  co' 
bitumi  e  gomme  resinose .  A  voi  altri ,  come  al  Cavaliere 
Lorgna  (per  leggere  in  fretta  le  Opere  molto  concise,  e 
molto  meditate  ) ,  vi  ha  fatto  prendere  un  abbaglio  quella 
mia  espressione  (  Saggio  secondo  pag.  181  edizione  I  )  :  Non 
consta,  che  gli  antichi  facessero  pastello  di  cera  per  fram- 
mischiarlo co'  colori f  è  vero.  Ma  io  parlo  del  pastello  di 
cera  e  di  mastice  soli ,  non  del  pastello  di  cera  di  masti- 
ce,  e  di  colori  bolliti  insieme ,  che  si  trovano  più  volte  in 
Plinio.  I  pastelli  di  cera  e  di  mastice  soli,  senza  colore, 
io  non  li  trovo  negli  antichi ,  benché  non  li  creda  contra- 
ri alle  loro  pratiche  .  Io  separai  i  colori  dalla  cera  e  dal 
mastice  per  evitare  la  spesa  de*  miei  tentativi .  Vedendo 
(dico  nel  Saggio  secondo  pag.  176),  che  io  perdeva  la  ce- 
ra e  i  colori  ne'  tentativi  . .  .  mi  contentai  di  fare  pastelli  di 
cera  ec.  .  Spero ,  che  con  questo  avviso  leggerete  con  la  ri- 
chiesta attenzione,  se  volete  secondare  i  miei  Avversari ,  il 
nuovo  Sjggci) .Hj/uo  dell'antico  Nitro,  fi.itQ di  lun^^i.e  ricerche  e 
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co  ;  leggendo  in    Vairone  (  De  re  rust.  ) :  Si- 
cut  PausÌJS ,  et  qui    ejusdem    generis  siint   Pi- 
ctores  magnas  loculatas  habent  arculas ,   in   qui- 
bus  discolores  sunt  cerae  (  in  alcuni    esemplari 
manca  il  magnas  ) .  »  Come    Pausia ,  ed  altri 
i>  Pittori  (  dice  )  dell'istessa  fatta  hanno  gran- 
»  di  casse  con  dentro  cassettine,  dove  tengo- 
»  no  le  cere  colorate  » .  Nelle  casse  e  cassetti  ne 
non  si  possono  tenere  le  cere  colorate ,  se  non 
in  tante  paste  di  cera,  rimescolata  prima  a  fuo- 
co co'  colori.  Plinio  anch'egli  dice:  Le  cere  si 
tingono  co"*  colorì  :  Cerae  tinguntur  iisdern  colo- 
ribus  .  Che  se  lo  dite  poi  per  le  resine ,  io  le 
ho  prescritte    co'    lestimonj    degli  antichi,  che 
voi  non  invalidate .  Oltredichè  Polluce ,  parlan- 
do de'  materiali  per    la   Pittura  ,    scrisse  cera  , 
colores  ,  pharmaca .    La  vostra    ragione  ,  che  il 
mio  dipingere  con    tali    pastelli    potrebbe  dirsi 
piuttosto  dipingere  a  mastice ,  che  non  a  cera  , 
non  ha  fòrza  nessuna  :  e  s'io  volessi  in  questa 
Lettera  fare    l'apologia  de'  miei  Saggi  ,  vi  ri- 
sponderei a  dovere  sopra  un  tal  dubbio:  ades- 
so soltanto  dico ,  che  per  terminare  collencau- 
sto    una    mia  Pittura    fatta  col    mastice ,  colla 
cera,  e  coi  colori,  si  richiede  più  cera  che  non 
mastice  e  colori  tolti  insieme. 
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Attesi  dunque  gli  antichi  testiinonj  concilia- 
diamo,  che  il  nostro  nitro,  il  quale  ha  ezian- 
dìo come  l'antico  la  proprietà  di  nettare ,  più 
dolcemente  però  degli  alkali ,  sciolto  in  acqua 
marina ,  o  nella  salamoja ,  possa ,  e  debba  al 
dì  d^oggi  servire  a  fabbricare  la  vera  Cera  pu- 
nica degli  antichi ,  utile  alla  Medicina  ed  alla 
Pittura;  e  in  oltre,  che  la  Cera  punica  altro 
non  era  che  la  cera  fulva  imbiancata  col  me- 
todo da  me  descritto  di  Plinio ,  di  Galeno ,  e 
di  Dioscoride.  ^ 

Ornatissimo  Signor  Cavaliere ,  l'unica  ragio- 
ne ,  che  ini  muove  a  scrivervi,  è  il  vedere, 
che  colla  vostra  autorità  ,  e  colla  vostra  Cera 
punica  i  nascenti  veri  Encausti  potevano  pren- 
dere una  piega  rovinosa:  sono  in  obbligo  di 
rischiarare  vie  più  le  idee  appartenenti  agli 
antichi  Encausti,  rinnovati  da  me,  ed  accolti 
tanto  acntilmente  dalla  colta  vostra  Nazione . 
Io  la  ringrazio  in  questa  occasione  ,  e  mi  con- 
gratulo con  essa  del  gran  numero  di  colti  Ca- 
valieri ,  di  spiritose  Dame  ,  di  valorosi  Lette- 
rati ,  di  nobili  Pittori ,  che  ella  ha  impegna- 
tissimi  per  la  coltura  delle  belle  Arti  ,  i  quali 
in  Bologna ,  in  Ferrara ,  in  Mantova ,  in  Ve- 
rona,  in  Ravenna,  in  Cremona,  in  Genova,  ii\ 
Firenze,    ed  in    altre  Città   si    sono  adoperati 
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cogli  Artisti  non  solo  a  provare  ,  ma  a  ristabi- 
lire ,  se  fosse  possibile ,  l'antica  bellezza  e  du- 
revolezza delle  Tavole  de'  romani  Pittori .  Voi 
pare  siete  uno  di  questi  ;  e  però  io  mi  faccio 
un  onore  d'indrizzarvi ,  pieno  di  gradimento  all' 
onore  che  m'avete  fatto ,  questi  Riflessi  sopra  la 
Cera  punica  e  sopra  il  Nitro  richiesto  a  fabbri- 
carla ;  protestandomi  con  particolare  stima  de' 
■vostri  a  ragione  accreditati  talenti  ec. 
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CAPITOLO    I 

Diversità  di   Metodi,  con  cui    gli  antichi 

ed  i  moderni  Fisici  si  sono  condotti 

nelle  ricerche  dd  Nitro , 


P 


er  amichi  Fisici  indagatori  del  Nitro  inten- 
do tutti  gli  Scrittori  del  Nitro,  che  fiorirono 
da'  Greci  e  da'  Romani  fino  all'incominciare  del 
secolo  corrente ,  a'  quali  i  modernissimi  Chimici 
danno  il  nome  d'antichi  in  queste  ricerche.  Per 
moderni  poi  intendo  quanti  scrissero  del  Nitro 
nel  proseguimento  di  questo  secolo  già  inoltra- 
to ,  in  cui  (abbandonato  ^accreditato  spirito  di 
sistema,  che  dominato  avea  da  Descartes  )  in  tut- 
te le  Scienze  ed  Arti  fissaronsi  le  redole,  u-ià 
da  gran  tempo  pubblicate  da  Bacone  di  Veru- 
lamio ,   oer  indaoare  !a  verità ,  ed  in  cui    i  iiaa- 
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chi  e  liberi  Filosofi  eniraiono  a  far  da  attori 
nella  letteraria  rivolu/.ione.  Questi  prendendo 
in  mano  i  libri  del  famoso  Bacone  (a)  decre- 
tarono per  prima  regola  di  scoprire  le  naturali 
Tcriià  colla  sagace,  e  nuda  osservazione  della 
Natura  :  per  seconda  regola  l'uso  delle  arti- 
fìziose  sperienze ,  cioè  Parte  di  cambiare  a  bella 
posta  il  sito,  il  tempo,  gli  elementi,  l'ordine, 
con  cui  la  Natura  produce  i  suoi  effetti ,  per 
sorprenderla,  e  per  venire  a  capo  delle  sue 
leaei  '.  ulticnamente  decretarono  per  reo_ola  ter- 
za    Tuso    dell'arte  Chimica.    Questa    utile  Arte 


{a)  Novi  Organi  lib.  li  nitm.  v;  Primuin  (  praeceptum  ) 
intueiur  corpus ,  ut  turmani ,  sive  coiijugaiionem  naturarum 
simpHcium  ce,  E  al  n.  vii:  Facienda  est  corporuin  separa, 
tio ,  et  soluiio  ,  non  per  ignem  certe ,  sed  per  ratìonem  et  in- 
ductionem  veram ,  cum  experimentis  auxilinribus .  Ecco  il  se- 
condo precetto  .  La  ragione  di  non  voler  le  chimiche  ope- 
razioni,  in  tcrio  luogo  ce  la  dà  Bacone  (ivi):  Qma 
complures  nacurae  separationi  tmpuiaritur ,  et  atlribuuntur,  ac 
si  prius  substitissent  in  composito  ,  quas  revera  ignis  et  ca- 
lor,  et  ahi  modi  apertionum  a  novo  iniuunt  et  superinducunt  • 
Il  non  servire  a'  progressi  della  Fisica  le  scoperte  chimi- 
che,  e  le  chimiche  produzioni,  se  poi  non  vengono  con. 
fermate  dalla  fisica  osservazione  ,  o  dalla  Fisica  sperimen- 
tale ,  ce  lo  dice  Bacone  (  ivi  )  :  Est  transeunduni  pl.ine  à 
Vulcano  ad  MtKcrvam  si  in  animo  sit ,  veras  corporum  tex- 
t'tias  et  schematismos  ....  in  lucem  protrahere .  Ed  in  altro 
lu)go  dite  Bacone,  che  la  Chimica  expcrimenta  magis  per- 
tufbat,  quani  juvat .  Libro  I  Nari  Organi. 
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deesì  porre  in  opera  dopo  la  sngace  e  nuda 
osservazione  della  Natura,  e  deesi  prendere  in 
ajuto  della  Fisica  sperimentale  ,  né  mai  debbe 
con  essa  confondersi .  La  Cliiiuica ,  come  altro- 
ve abbiamo  detto ,  serve  a*  Fisici  sperimenta- 
tori per  tormentare  la  Natura  colle  irregolari 
istanze  e  maniere  sue  proprie,  e  per  obbligarla 
in  questo  modo  a  parlare,  allorché  le  niega  i 
suoi   oracoli . 

Nella  Fisica  sperimentale  si  lascia  sempre 
operare  la  Natura  :  nella  Chimica  però  opera 
sempre  l'Arre.  Il  risultato  delle  sperienze  fìsi- 
che: è  sempre  naturale;  ma  il  risultato  delle 
chimiche  operazioni  esso  è  sempre  artifiziale  . 
Colla  Fisica  sperimentale  si  scoprono  le  leggi 
della  Naturai  colla  Chimica  però  nuova  manie- 
ra di  profittarci  di  essa .  La  Fisica  sperimentale 
esamina  come  si  formino  gli  effetti ,  allorché  li 
produce  la  Natura:  la  Chimica  li  prende  già 
formati ,  per  esaminare  il  modo ,  con  cui  pos- 
sono contraffarsi .  La  Fisica  sperimentale  combi- 
na gli  elementi  naturali  in  varie  guise ,  per  ve- 
dere commessi  si  conducono  nella  produzione 
degli  effetti  :  la  Chimica  combina  in  varj  modi 
i  suoi  mestrui  cogli  eff*etti  delia  Natura ,  per 
disfirli ,  e  per  profittare  di  questi .  La  Fisica 
sperimentale  serve  principalmente    alle  utili  co- 


gnizionl  della  Natura  :  la  Cliimica  pcio  s?rve 
sinoolarmcnte  alle  proficue  cognizioni  delle  Arti . 
Se  mi  è  lecito  prevalermi  d*un  esempio  morale 
in  cose  fisiche  ,  io  dirò ,  che  come  la  confes- 
sione d*un  reo  fatta  ne*  tormenti ,  se  non  è 
dopo  confermata  dal  medesimo,  non  ci  può 
servire  per  le  sentenze  legali  ;  così  parimente 
la  manifestazione  della  Natura  fatta  fra'  chimici 
tormenti,  non  ci  può  servire  di  regola  nelle 
sentenze  filosofiche ,  se  altronde  dalla  Natura 
non  viene  confermata  (a)  tra  le  mani  de'  Fisici 
sperimentatori.  Una  congelazione  artifiziale  fu- 
ta da'  Chimici  col  salnitro ,  benché  ci  dia  un 
ghiaccio  in  tutto  simile  a  quello ,  che  in  in- 
verno ci  forma  ì  rigori  della  stagione  ,  non  ci 
può  servir  niente  per  conchiudere,  che  col  Ni- 
tro faccia  eziandio  le  sue  conaelazioni  la  Na- 
tura .  Un  alkali  estratto  a  fuoco  da'  vasi  chi- 
mici non  deesi  stimare  qual  sale  esistente  nella 
Natura  finché   Tosservazione ,  o  la  Fisica  speri- 

(a)  Ad  Qptra  mhit  aliud  potcst  homo  ,  quam  ut  carpora 
naturatia  admoveat ,  et  amoveat  ;  rdiqua  nitura  incus  transi* 
vii.  Solent  se  immiscerc  naturae ,  guoad  opera,  Mc'chanicut\ 
Mathemaiicus  ,  Alchimista ,  et  Magus  :  sed  omnes ,  ut  nunc 
sunt  res ,  con^Jtu  levi ,  successu  tenui .  Chirnicorum  autcm  gè- 
nus  ex  pancis  experimcntis  fornacis  ,  Philofophijm  constitue* 
rum  phantasricam  ,  et  ad  pauca  sptctantem .  Bacone  ili  V?^ 
rulamio  M>vi  Organi  lib.  I  num.  iv  ,  v,  e  LJV  ^ 
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mentale  non  cel  dimostri  nel  seno  della  comu- 
ne madre  {a) .  Illustri  e  rispettabili  Accademi- 
ci, osservate  i  passi  de'  vostri  più  accreditati 
Cliimici  :  guardate  bene  se  nelle  indaoini  della 
natura  e  de'  caratteri  del  Nitro  si  scostino  dalle 
regole  di  Bacone,  in  cui  appoggia  tutta  la  glo- 
ria delle  utili  vostre  scoperte.  I  Chimici  pren- 
dono un  alkali  fìsso  costrutto  a  fuoco  ne'  loro 
fornelli  ;  poi  prendono  un  artifìziale  acido  ni- 
troso ,  lo  versano  nel  vaso  contenente  l'alkali  ; 
saziano  lalkali  d'acido  nitroso,  e  fanno  un  sai 
neutro  a  base  d'alkali .  I  Fisici  cominciano  ad. 
esaminare  i  suoi  caratteri  ;  e  con  questa  opera- 
zione decidono ,  che  tutto  il  nitro  naturale  è 
un  sai  neutro  a  base  d'alkali  fisso.  Mostratemi, 
Jomini  illustri ,  nel  grembo  della  Natura  ripo- 
sta tra  le  altre  produzioni  quella  de"*  sali  fissi 
slkalìni ,  or  minerali ,  or  vegetabili  :  mostratemi 
l'esistenza  de'  puri  acidi  nitrosi  ;  e  allora  inco- 


{a)  I  Chimici ,  variando  i  loro  tentativi ,  varie  volte  si 
appigliano  alle  fìsiclie  sperienze,  in  cui  opera  la  sola  Natu- 
ra ;  ed  allora  debbono  ascoltai-si  ;  giacché  hanno  in  questa 
modo  fatta  qualche  scoperta,  secondo  Bacone  di  Verulamio 
lib.  I  Novi  Organi  :  At  Chymicoiuin  (  dice  )  industria  non- 
nulla peperit;  sei  tanquam  fortuito  et  obiter ,  aut  per  expe- 
rimentorum  qtiamdam  variationem ,  ut  Mechanici  solent ,  non 
ex  artCy  aut  theoria  aliqua;  nam  ea ,  quarn  confi xe runt ,  ex- 
perimenta  magis  perturbai ,  qurnn  juvat . 
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niincierò  a  dare  qualcbo  assenso  alle  vostre  as- 
serzioni: non  basta  però:  mostratemi,  che  la 
Natura  non  solo  ha  quegli  elementi  del  Nitro , 
ma  che  li  combina,  come  avete  fatto  voi;  ed 
allora  io  mi  arrenderò  alle  vostre  decisioni,  e 
loderò  in  oltre  il  vostro  ingegno  ,  ed  eailierò 
la  vostra  pregiata  Arte ,  che  colla  irregolare  sua 
maniera  vi  condusse  alla  scoperta  d'una  verità 
naturale  (^).  La  Natura  è  molto  s:iggia  :  essa 
comunemente  ci  palc'^a  due  o  tre  soluzioni  per 
cadauno  de'  suoi  problemi .  I  cristalli  oggidì  si 
fanno  colla  soda;  anticamente  si  facevano  ol 
nitro  alkalizzato  e  sola  arena .  Come  fa  i  suoi 
cristalli  la  Natura ,  noi  facciamo  le  congelazio- 
ni col  nitro.  Dalle  acque  naturalmente  congelate 
non  si  cava  un  grano  di  nitro ,  come  dalle  no* 
stre  artifiziose  congelazioni   fatte  col   nitro. 

Il  metodo  fisico ,  e  il  metodo  chimico ,  pe: 
quanto  scorgo,  sono  stati  confusi  a  segno  d'al- 
zarsi i  puri  Chimici    col    titolo    onorevolissimo 

(a)  Avendo  io  lette  intorno  al  Nitro  molte  Memori* 
delle  più  celebri  Accademie,  nessuna  ne  ho  trovata,  ov< 
siasi  cercato  il  nitro  fossile:  e  avendo  letti  non  minor  nu. 
mero  d'antichi  Scrittori  del  Nitro ,  perfino  de'  tempi ,  ir 
cui  incominciò  la  polvere  detonante,  non  ho  trovato  alcu- 
no che  cercasse  ,  o  parlasse  del  nitro  fossile  .  Questo  Nitro 
esiste.  Perche  non  si  cerca  colle  osservazioni?  Le  vie  chi- 
miche  sono  indirette  per  ritrovare  gli  eftetti  della  Natura. 
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di  Fisici .  Io  sono  ben  lontano  dal  volermi  di- 
chiarare nemico  della  pregievole  Arte  Chimica  ; 
no,  no:  sarebbe  in  me  mancanza  di  senso  co- 
mune. Io  non  avrei  potuto  soffrire  nel  1500, 
che  oli  eruditi  Grammatici  oltrepassassero  i  li- 
miti della  loro  rispettabil  Arte  ;  né  avrei  po- 
tuto tollerare ,  che  i  puri  Dialettico-Metafisici 
nel  1600  sormontassero  i  confini  delle  loro  ca- 
teaorìe,  e  de'  predicabili  di  Porfirio:  non  avrei 
potuto  nel  1700  vedere  tranquillamente  l'abuso 
di  voler  sistematizzare  in  tutte  le  Scienze  ed 
Al  li .  Ho  letti  con  indicibil  piacere  i  frutti  del- 
le osservazioni  fino  nelle  Scienze  più  astruse 
della  ragione  nel  secolo  decimottavo.  Vedo  con 
consolazione  canoìata  in  meglio  la  nostra  Fisica 
in  pochi  anni ,  ed  iscoperte  le  leggi  d'alcuni 
corpi  interessantissimi  all'umanità  e  alle  Arti. 
So,  che  tutto  è  dovuto  all'osservazione  e  agli 
stromenti ,  che  ci  hanno  agevolata  la  conoscen- 
za della  Natura .  Veggo  con  dispiacere ,  che 
di  presente  i  Chimici    si  arrogano  (a)   le  sco- 


{a)  Leggete  la  onorevole  Prefazione,  con  cui  il  colto 
Signor  Conte  Luigi  Torri  parla  de'  Chimici  e  della  Chi- 
mica nelle  Osservazioni  sopra  la  Cera  punica ,  e  vedrete  co- 
me attribuisce  alla  Chimica  i  lumi  ed  i  progressi  delle  co- 
gnizioni  della  Natura  ,  dovuti  all'osservazione  ed  alla  Fisica 
sperane  a  Ciilc .  Io  so ,  che  alcuni  seguaci  dei  metodo  di   Ba- 
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perte  fisiche,  ed  i  lami  acquistati  colla  medi- 
tazione ,  e  cogli  sperimenti  fisici  ;  e  quindi  te- 
mo, che  sortendo  dai  limiti  deirutile  Arte  loro 
non  isvanisca  entro  i  fornelli  chimici  tutta  la 
nostra  Fisica .  Ma  facciamo  ricorso  agli  esem- 
plari greci  e  romani ,  i  quali  ogniqualvolta  ab- 
biamo traviato,  essi  ci  han  ricondotti  sul  sen- 
tiero della  coltura . 

CAPITOLO     II 

Gli  antichi  Greci  e  Romani  da  puri  Osservatori 
della  Natura  trovarono  copioso  Nitro . 
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eca  meraviglia ,  dice  un  antico  Scrittore , 
che  i  Greci  nel  tempo ,  in  cui  erano  somma- 
mente ristretti,  ed  in  continue  ouerre  cooli  Stati 
vicini ,  dessero  più  di  quattordici  stimabili  Au- 
tori ,  tutti  osservatori  dell'origine ,  del  numero , 
e  del  corso  de'  venti  delle  quattro  regioni  del 


cone  di  Verulamio ,  e  tra  gli  altri  l'impareggiabile  Signor 
de  Buffon  ,  hanno  adoperato  non  solo  l'osservazione,  e  le 
sperienze  fisiche  per  le  scoperte ,  ma  eziandio  i  chimici 
tentativi .  So  parimente ,  che  hanno  essi  dato  il  primo  luo- 
go all'osservazione  della  Natura ,  il  secondo  alle  fisiche  spe- 
rienze ,  il  terzo  alle  chimiche  prove  ;  e  che  di  queste  ulti- 
me non  si  sono  prevalsi  che  all'occasione  di  non  poter  far 
parlare  la  Natura  altrimenti  che  tormentandola . 


139 
Mondo.  Allorché  Alessandro  esfese  i  limiti  de* 
greci  Stati,  ad  altro  non  pensarono  i  Greci 
che  ad  osservare ,  e  far  ammirare  i  rei^nl  della 
Natura .  Qualche  frammento  di  storia  de'  vege- 
tabili-, e  degli  animali ,  che  rimaneci  in  alcuni 
Autori ,  può  servirne  di  prova  ;  ma  piti  di  tuti' 
altro  i  cataloghi,  che  tesse  Plinio  deoli  antichi 
Scrittori  greci;  Scrittori  or  dell'erbe,  or  delle 
piante  e  della  lor  coltivazione,  or  de'  metalli, 
or  de'  fossili  ,  or  delle  pietre  preziose ,  e  di 
una  moltitudine  di  produzioni  particolari .  Io 
mi  ristringo  al  solo  Nitro, 

Con  questo  spirito  di  osservazione  inoltra- 
ronsi  i  Greci  ed  I  Romani  nelle  ricerche  del 
Nitro ,  e  giunsero  a  ftrlo ,  e  raccoglierlo  in  tan- 
ta copia  ,  che  gli  antichi  Indiani ,  rimasti  co* 
metodi  de'  loto  Conquistaiori ,  provvidero  ne' 
secoli  trapassati,  e  tuttavia  provvedono  del  loro 
Nitro  l'Europa.  Nel  1706  una  sola  nave  olan- 
dese ,  per  quanto  ne  dicono  i  pubblici  Avvisi 
di  quel  tempo  (a)  ,  giunse  dall'India  carica  di 
2,175,870  libbre  di  salpetra  ;  e  noi  vedremo 
da'  Registri  della  Compagnia  Olandese ,  pubbli- 
cati da  Samuele  Ricard,  che  dal  1775  sin  al 
1779  sono  arrivati  in  Olanda    da  quelle  parti 

(^)  ScKelamero  Vt  Nitro  tuin   yaer.    luin  nostro  Coment.. 
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dì  Mondo  11,^77,445  pesi  di  salpetra.  Il  Ni- 
tro deirindia  è  cosi  vero,  e  talmente  buono, 
elle  il  Signor  Potier  nel  1500,  il  Signor  Hoff- 
iTiann  nel  i6oc,  e  gli  Olandesi  nel  1700  lo 
credono  pili  vigoroso  del  nostro  per  far  la  pol- 
vere detonante . 

Gli  antichi  Greci  e  Romani  dopo  molte 
diliocnti  osservazioni  fissarono  intorno  al  Nitro 
un  principio ,  che  ha  costato  molto  ai  moder- 
ni a  farne  la  scoperta .  Questo  era ,  che  la  qua- 
lità di  certi  terreni  solamente  produceva  del 
sai  nitro  ;  e  che  non  l'aria ,  né  il  sole ,  nò  il 
fuoco  richiedeansi  per  questa  produzione  :  Quo 
apparet ,  dice  Plinio  libro  xxx  ciò,  soli  na- 
turam  esse  quae  gignat ,  quoniam  compertum  est  , 
nec  soles  profìcere  quidquam ,  cum  cesset  ,  ncc 
imbres .  I  moderni ,  che  sieno  a  portata  di  sa- 
pere le  infinite  Dissertazioni  fatte  o  sopra  il 
Nitro  aereo ,  o  sopra  Paria ,  che  depone  il  Ni- 
tro {a)    ne'  mattoni    de'    vecchi    edifizj ,    o    le 

(a)  Domenico  Guillieliiìini,  Medico  a  Bologna,  e  Mate- 
matico  a  Padova,  stampò  da  Matcmatico-Mcdico-Fisico  so- 
pra i  sali.  Stimò  clie  l'aria  deponesse  il  sai  nitro  piuttosto 
in  questi  corpi  che  in  altri  per  la  loro  particolare  tessituia  . 
L'ingegno,  con  cui  Guillielmini  determinò  la  figura  de' 
quattro  principali  sali  (creduti  almeno  tali  da  esso)  lo  rese 
plausibile  tra'  Francesi,  che  incominciavano  ad  apprezzare 
di  troppo    qucice    non  più   che  curiose  ricerche .    La  figura 
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sperienze  fatte  sopra  Tacldo  nitroso  sparso  per 
Tatmosfera  (  il  quale  mai  arrivò  ad  unirsi  co- 
gli alkali  fissi  preparati  per  riceverlo)  ec.  ;  i 
moderni ,  dico ,  che  sieno  a  portata  di  sapere 
dopo  quanti  tentativi  inutili  si  sieno  convenati 
in  quella  verità  ,  e  principio  degli  antichi  so- 
pra la  produzione  del  nostro  Nitro ,  vedranno 
due  cose  :  primo  ,  che  gli  antichi  osservarono 
il  Nitro  così  bene  come  i  moderni  Fisici  ;  se- 
condo, che  l'antico  Nitro  era  il  medesimo  che 


de'  sali  dipende  in  gran  parte  dal  modo  di  cristallizzarsi, 
secondo  laspcrienza.  Il  principio  preso  da  Guillichnini  pei 
ragionare  della  figura  de'  sali,  era  tra'  Greci  e  Romani  co- 
mune a'  Medici,  che  nella  Fisica  seguivano  il  sistema  di 
Democrito ,  d'Epicuro ,  e  di  Lucrezio  .  Tale  principio  ,  di 
«vere  cioc  tutte  le  SDsta.nze  una  figura  priiniti\a,  naturale, 
indestruttibile  ,  è  falso.  Guillielmini  ush  di  tutrn  la  sua 
Geometria  per  svilupparlo  ne'  sali  ,  come  se  fosse  propria 
sua  invenzione.  Il  nitro  cubico,  il  nitro  prismatico,  il  ni- 
tro quadrangolare  spuntato  assai  da  un  angolo  ,  dimostrano 
evidentemente  contro  Guillielmini ,  che  tutto  il  Nitro  non 
ha  una  sola  figura  prismntico-piramidale  .  I  moderni  tutti 
stimano  molto  questa  non  altro  che  teoria  di  Guillielmini, 
per  aver  egli  il  primo  fissata  l'idea  della  figura  del  Nitro  a 
base  d'alkali  fisso  tartaroso ,  o  vegetabile.  Gli  stessi  moder- 
ni però  con  disinvoltura  ci  descrivono  il  nitro  cubico  a 
base  d'alkali  minerale  simile  in  tutto  all'altro  nitro,  fuori 
the  nella  figura  ce.  Contro  la  dottrina  de'  sali  di  Guilliel- 
mini scrisse  un  celebre  Autore  ,  a  cui  non  si  è  data  rispo- 
sta :  eppure  nelle  Scuole  s'abbraccia  la  sua  dottrina  in  torna 
«Ih  fij^ura  naturale  dei  NiciQ  ino  da'  colti  Scrittoi i . 
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il  nostro ,  tratto  o  dalle  terre ,  in  cui  siensi 
imputriditi  vegetabili,  od  animali,  oppure  dal- 
la terra  calcarla . 

Con  tale  principio  gli  antichi  d'altro  non 
curaronsi  che  d'indagare  que'  terreni ,  ne'  quali 
più  abbondantemente  si  produceva  il  Nitro:  se- 
guirono perciò,  come  altrove  dicemmo,  le  trac- 
ce della  Natura,  che  ce  lo  dimostra  bianco  nelle 
valli  e  sopra  le  colline  ne'  tempi  asciutti .  Il 
Nitro  prodotto  in  questi  luoghi  fu  chiamato  da- 
gli antichi  almirrhaga  ,  perchè  bianco  si  trovava 
e  scisso  il  terreno ,  in  cui  nasceva  .  E  perchè 
questo  non  si  poteva  avere  in  tutte  le  stagioni 
(raccogliendosi  in  quel  modo  solainente  nella 
state  ) ,  e  grande  erane  il  bisogno  per  la  Medici- 
na ,  per  i  bagni ,  e  fino  per  le  vivande  (  nelle 
quali  si  usava  del  nitro  rA^3a  accompagnato  sem- 
pre da  gran  quanutà  di  sale  marino  )  ;  così  gli 
antichi  stimarono  opportuno  raccogliere  la  terra , 
da  cui  si  cavasse  il  Nitro,  per  purgarla,  e  lavar- 
la, e  per  farle  deporre  il  sai  nitro.  L'effetto  riesci  ; 
e  fu  il  suddetto  Nitro  chiamato  aprium ,  che 
secondo  alcuni  significa  sporco  di  terra ,  secon- 
do altri  silvestre ,  comecché  esso  non  era  ma- 
turato dalla  Natura .  I  Traci  furono  i  ritrova- 
lori  di  questo  Nitro.  L'operazione  però  doveva 
riescire  iJiicosa  ;  ed  il  Nitro  non  era  mai   cosi 
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perfètto  e  purgato,  come  l'altro  cristallizzato, 
e  raccolto  nelle  valli .  Credettero  gli  antichi  Os- 
servatori, che  sarebbe  di  maggior  comodo,  e 
vantaggio ,  se  si  potesse  lasciar  fare  alla  Natura 
(questo  lavoro .  Pensarono  dunque ,  e  fecero  a 
questo  fine  delle  caverne  ne'  terreni  nitrosi,  e 
allagandole  tutti  gli  anni  colle  acque  del  Nilo 
in  Egitto ,  ottennero  ,  che  l'acqua  che  fòsse  pe- 
netrata per  le  pareti  di  terra  nitrosa  nella  gran- 
de state  filtrasse ,  colasse ,  e  deponesse  un  flui- 
do ,  che  a  ragione  può  dirsi  liscivo-nitroso ,  da 
cui  dopo  cristallizzato  con  spontanea  evapora- 
zione, veniva  dagli  antichi  raccolta  gran  quan- 
tità di  Nitro  .  Questo  Nitro  fu  chiamato  da' 
Greci  e  da'  Romani  afronitro .  Le  surriferite  ca- 
verne ,  dette  Colycae  dagli  Scrittori ,  furono  le 
famose  nitraje  dell'Egitto .  Dalla  lezione  degli 
antichi  Autori ,  dalle  nitraje ,  che  vide  Agrico- 
la nella  valle  Gioacchino ,  e  che  un  Basilio  per 
ordin  suo  copiò  a  vista,  quali  Agricola  pub- 
blicò ne'  libri  De  re  metallica  ,  parimente  che 
dal  nome  Colycae  ho  creduto  sempre,  che  le 
antiche  nitraje  fossero  caverne  doppie .  Le  ni- 
traje dell'India  descritte  dal  Signor  Tevenot  so- 
no pozzi  doppj  ;  e  tali  giudico  le  antiche ,  del- 
le quali  altre  erano  per  ricevere  l'acque  dei 
Nil®  a   soliti  tempi ,    e  contenerle  ;    altre    poi , 


144 

nelle  quali  si  deponesse  l'acqua,  che  trapanava 
nella  canicola    per  le  pareti  nitrose ,    entro  cui 
si  ricevesse,    e    formasse    V afronitro.    Il  Signor 
Beaumé  ,    da    me    chiamato    il    Descartes    de' 
Chimici    moderni,    ci    rinovella     varie    antiche 
idee,    e  ce  le    presenta   vestite    alla    Parigina  , 
senza  che  se  ne  accorga  la   più   parte   de'  suoi 
Leggitori.    In   prova  di    ciò  nel  Tomo  IV  al- 
lude alla  descrizione  ,  che  danno  delle   antiche 
nitraje  i  vecchi    Scrittori,    dicendo  alla  pagina 
J95  :    V umidite    de  Vair  se  condense   en  eau   à 
leur  surface ,     et    toule    jusqiià    terre    dans    un 
tems    de    grande  sceheresse  .    Ces    murailles    de- 
viennent  séches  :  une  partie   du  Nitre   se  crystal- 
lise   à  leur  surface    ec. 

Il  caso  però  fece  vedere  agli  antichi ,  che 
prima  che  incominciassero  a  stillare  le  surrife- 
rite nitraje ,  le  pareti  venivan  co{5erte  di  un 
fiore,  o  schiuma  di  Nitro,  quale  raccolta,  la- 
vata, purgata,  e  nuovamente  cristallizzata  da- 
va agli  antichi  un  Nitro  bianco,  e  bello  quan- 
to la  farina ,  alla  quale  lo  h  simile  Galeno  . 
Questi  ora  lo  chiaina  spuma  ,  ora  fior  di  Ni- 
tro .  I  Latini  contrassegnarono  sempre  detto  Ni- 
tro colla  voce  spuma  :  qualche  volta  si  trova 
negli  Epigrammi  di  Marziale  ,  che  non  curava 
queste  sottigliezze ,  chiamato  afronitro  colla  vo- 
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et  greca  (a).  Non  deesi  da  chicchessia  confon- 
dere le  due  surriferite  classi  di  Nitro  leggendo 
gli  antichi  Autori .  Fu  per  essi  cosa  assai  di- 
versa Ycc^pog  vuT^ov  ddìVòcp^oviT^og  »  benché 
in  alcuni  casi  non  possano  distinguersi  che  pel 
y  geminato ,  segno  di  composizione  dell'cccp^o,' 
e  del  viT^oq' 

Queste  nitraje  dell'Egitto,  che  per  allagarle 
si  speravano  le  regolari  innondazioni  del  Nilo, 
furono  origine ,  per  quanto  posso  capire ,  di  un 
errore  de'  cinquecentisti ,  di  cui  se  ne  libera- 
rono i  moderni  Francesi  con  osservazioni  però, 
che  supponevano  un  altro  errore  relativo  alla 
intelligenza  delle  antiche  nitraje  .  L'errore  de' 
cinquecentisti  fu  il  credere ,  che  le  acque  del 
Nilo  fossero  nitrose ,  stimando  che ,  come  il  sale 
si  fa  colPacqua  salsa  del  mare  nelle  saline ,  pa- 
rimente si  facesse  il  Nitro  dell'Egitto  colle  ni- 
trose acque  del  Nilo.  I  Viaggiatori  francesi  non 


{a)  Ho  veduto  ripreso  il  porero  Marziale  da'  Gramati- 
«i  per  aver  fatta  breve  in  questo  pentametro 

Spuma  vocor  nitri,  dicor  et  afronitron 
Vo  d'afron  nitron ,  o  per  aver  chiamato  afronitron  ì'afron 
nitron ,  o  sia  spuma  di  nitro .  Dirà  qualcosa  di  tali  delica- 
tezie  il  Signor  Conte  Torri ,  per  cui  tutto  è  lo  stesso  afro- 
nitro che  non  fosse  spuma  di  nitro  ,  e  afronitro  che  fosse 
fiore,  o  spuma  di  nitro? 

Tomo  II  k 
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potendo  ottenere  dalle  acque  del  Nilo  in  alcu- 
na delle  sue  rive  un  grano  di  Nitro,  dichiara- 
rono ,  che  le  acque  di  questo  fiume  non  erano 
nitrose ,  e  che  il  Nitro  di  Plinio  fatto  colla  de- 
posizione delle  acque  del  Nilo  non  era  vero 
Nitro .  Mi  perdonino  adunque  questi  illustri  Si- 
gnori se  asserisco ,  che  gli  antichi  Greci  e  Romani 
non  dissero  mai ,  che  le  acque  del  Nilo  fos- 
sero nitrose  (a)  .  Io  non  ho  trovata  peranco 
questa  notizia  in  quegli  Autori .  Plinio  diede 
bensì  qualche  apparente  fondamento  per  cre- 
derlo, dicendo,  che  il  Nitro  si  faceva  iu  Egitto 
quasi  nel  modo  stesso  che  si  fa  il  sale  ;  ma 
niente  conclude  del  certo  che  fossero  lavori  am- 
bedue assai  simili,  postochè,  come  le  saline  si 
empiono  d'acqua  di  mare ,  così  si  allagavano 
coiracque  del  Nilo  le  nitraje  d'Egitto  ;  e  nella 
stessa  maniera,  che  si  vede  nelle  rasciugate  sa- 
line il  sale  cristallizzato ,  ugualmente  nelle  eva- 
porate nitraje  si  osservava  cristallizzato  il  Ni- 
tro. Se  le  osservazioni  de'  Viaggiatori  francesi 
fossero  state  bisognevoli  per  Tinterpretazione  di 
Plinio ,  niente  conchiuderebbero .  Le  acque  del 


{n)  L'errore  d'asserire  ,  che  le  acque  del  Nilo  erano  ni- 
trose, è  comune;  mai:  un  errore  .  So  quanti  grandi  uomini 
Jo  hanno  pubblicato,    e  so  parimente    ciò  che  e  avvenuto. 
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Nilo,  secondo  la  ((ivcrsltà  de*  terreni  per  dove 
passano,  possono  portar  seco  diverse  qualità, 
ora  saline ,  or  minerali  d'altra  fatta  ,  e  deporle 
nelle  allagate  campagne  ,  come  ne'  nostri  fiumi  ,  e 
nelle  nostre  fontane  frequenti  ne  sono  gli  escmp] . 
I  dilioentissimi  Greci ,  osservando  le  tracce 
della  Natura ,  si  presero  l'impegno  di  ricercare 
il  Nitro  perfino  nelle  fontane,  e  ne*  laghi.  Le 
nevi  sciolte,  o  le  pioggie ,  scorrendo  per  i  ter- 
reni nitrosi ,  potevan  portar  seco  sciolto  il  Ni- 
tro ,  e  arrivando  agli  idrofilazj  dare  eziandio 
orioine  alle  nitrose  fontane  ;  ovvero  ferman— 
dosi  ne'  laghi  potevano  deporre  nel  loro  fondo 
quel  sale  :  e  infatti  i  Greci  trovarono  nel  Lago 
Ascanio  l'acqua  del  fondo  assai  nitrosa ,  non 
essendo  tale  quella  della  parte  superiore  :  nel 
Lago  eziandio  detto  Cdastreo  osservarono  tutta 
l'acqua  di  esso  assai  nitrosa,  benché  nel  mezzo 
■yi  scaturisse  una  fontana  d'acqua ,  che  tale  non 
era.  Questo  Nitro  estratto  dalle  acque  de'  la- 
ghi, fu  chiamato  dal  primo  lago,  ove  si  tro- 
vò ,  Calastrico  ;  voce  conservata ,  e  applicata 
a  significare  questi  Nitri  fino  nel  1500  dell'era 
Cristiana .  Che  il  vero ,  e  proprio  Nitro  possa 
trovarsi  nelle  acque  de'  laghi ,  delle  fontane  ,  o 
de'  pozzi ,  può  recare  maraviglia  solamente  agli 
ignoranti  della  nostra  Storia  Naturale.  Leggansi 


Baccio,  Baumé,  ed   altii  ancor   più   recenii  Os- 
servatori .  Né  questo  fa  rultiino  passo  dato  da- 
oli  antichi  Greci    nelle  ricerche  del  Nitro.  Os- 
servando,  eglino ,    che  a  Menfi ,  ed  a  Neucratc 
il  Nitro  s'attaccava  a  cena  spezie  di  pietre,  o 
sassi ,    accunmlarono    in  dette  Città ,  e  in  mez- 
zo ai  campi  molti   mucchj  di  pietre ,  che  detti 
furono  da'  Latini  tumuli^  e  da'  Greci  j3ovyi'  Un 
tale  Nitro  viene  riputato  dagli  antichi  Greci ,  e 
da  Plinio  infimo  sì  in  pregio  ,  che  in  nettezza  a 
tutti  i  Nitri  delFEoitto .  Era  esso  piti  degli  al- 
tri duro  e  fisso ,  facile  assai    a  cadere  in  deli- 
quescenza nella  state  pe'  calori  della  stagione  ;  e 
quindi    rendevasi    più  duro    ancora  (  come  ac- 
cade ne'  nostri  Nitri  )    dopo   essere    stato  sog- 
getto alla  liquefazione.  Né  ciò  può  negarsi,  se 
non  è  da'  Chimici  di  Provincia.  Il  Nitro  a  ba- 
se di  terra,  dice   Baumé,    cade  in  deliquescen- 
za ad  un  tenue  calore;    e  Boerhaave  del  Nitro 
a  base  d'alkali  fisso  vegetabile  dice,  che  entro 
il  crogiuolo  si  liquefa  al  solo  calore  d'una  can- 
dela ,  come  più  difusamente  diremo . 
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CAPITOLO     III 

Degli   alkali  fìssi  de    Moderni. 

Che  gli  antichi   Greci    e    Romani    non  confusero 

i     loro    Nitri     cogli     alkali  fissi , 

de''  quali  per  altro   ebbero   le  più  distinte 

cogniiioni     (^) . 


Gì 


li  antichi  Greci  e  Romani  conobbero  i  sali 
fìssi  alkalini  tratti  dalle  ceneri  de'  vegetabili , 
c  li  distinsero  da'  loro  Nitri.  Questi  sali  sono 
gli  unici  sali  fissi  alkalini  de'  moderni  (3) ,  chia- 


{a)  Altrove  ho  detto ,  che  gli  antichi  non  ebbero  co- 
gnizione dcU'alkali  di  tartaro  ,  intendendo  essi  per  alkali  di 
tartaro  la  materia  carbonosu  assai  caustica  ,  che  rimane  nel 
vaso  dopo  la  distillazione  del  tartaro  .  In  questo  Capitolo 
però  sostengo ,  che  furono  noti  agli  antichi  i  nostri  alkali 
formatisi  abbruciando  le  materie  tra  i  carboni  accesi ,  o  ri- 
ducendole in  ceneri  ,  liscivandole ,  e  cristalliziando  i  loro 
sali  ;  cioè  i  puri  alkali  non  furono  noti  agli  antichi  :  gli 
alkali  impuri  però  certamente  si .  I  Greci  non  presero  la 
voce  Nitro  in  significazione  di  alkali  puri ,  de*  quali  noti 
n'ebbero  idea;  e  non  la  presero  nemmeno  per  significare  y}i 
alkali  impuri,  che  dist.nsero  tanto  esattamente  da'  lor.> 
Nitri,  che  non  è  possibile  di  piij .  Nessuno  creda,  che  sii 
qualche  contraddizione  l'aver  detto  prima ,  che  l'alkali  ,  eoa 
cui  sciolse  la  cera  il  Signor  Biichiiier,  non  fosse  noto  agli 
antichi,  e  il  dire  dopo  che  gli  antichi  conobbero  gli  alka- 
li de'  moderni  . 

ib)  Alcuni  Chimici  di  Provincia  subito  che  trovano  un 
corpo  natuialmcate  :icre  credono  ,    che  sii  pieno  di  sai  al- 


inati  jlkali  dalli  pianta  Aali  ^  una  di  quelle, 
ih  cui  coirinceneiazione  estraesi  maggiore  quan- 
tità di  sai  fisso  energetico,  o  sia  alkalino. 

Tutti  oli  alkali  cavati  da'*  veo'ctabili  non 
sono  alleali  vegetabili.  Le  piante  allevate  ne* 
terreni  marittimi ,  come  si  è  la  pianta  Kali , 
ci  danno  Talkali  medesimo ,  che  si  ottiene  dal 
sale  marino  abbruciato .  Il  sai  marino  si  conta 
tra  le  produzioni  minerali;  e  si  crede  in  oltre, 
che  Talkali  esista  in  detto  sale  nativo.  Per  que- 
sta sola  raoione  si  chiama  alkali  minerale  l'al- 
kali  cavato  dal  sale  marino;  come  parimente 
Taltro  alkali  tratto  coll'incenerazione  de'  vege- 
tabili cresciuti  ne'  fondi  marittimi  :  si  chiama 
altresì  alkali  base  dell'acido  del  sai  marino , 
per  la  persuasione ,  in  cui  sono  i  moderni  Cbi- 
niici ,  che  detto  alkali  si  trovi  nel  sale  ma- 
rino prima  d'abbruciarsi,  e  che  serva  di  base 
all'acido  di  detto  sale:  cose  tutte  più  misterio- 
se ed  eaimmaiiche ,  che  vere,  e  provate,  co- 
me vedremo .  Si  chiama  finalmente  queU'alkali 
ialc    di  soda ,    perchè    abbruciando    la   soda    si 

kali  fìsso.  Non  è  segno  di  contenere  detti  sali  l'acredine 
di'  corpi,  o  '1  pizzicare  la  lingua.  Leggano  ne*  grandi 
Maestri  il  catalogo  di  simili  corpi  naturali  ,  da'  quali  o  non 
5.  e  potuto  cavare  un  grano  d'alleali  ,  essendo  aSì^ai  acre ,  o 
poco  assai ,  come  in  altri  accade . 


cava  l'alkali  stesso  che  dal  sale  marino  abbru- 
ciato, il  medesimo  che  Talkali  detto  minerale. 

L'alkali  minerale  differisce  dall'alkali  vege- 
tabile,  primieramente  in  non  essere  così  acre, 
e  caustico ,  quanto  il  vegetale ,  secondo  Ma- 
ccjuer  ;  secondariamente  in  cristallizzarsi  ezian- 
dio entro  Tacqua  :  onde  ne  viene,  che  non  è 
così  suscettibile  dell'umido  dell'atmosfera,  co- 
me l'alkali  vegetabile  {a).  Queste  sono  le  no- 
te più  caratteristiche  di  diversità. 

La  divisione  deoli  alkali  fìssi  in  veaetabili, 
in  animali,  ed  in  alkali  minerali  de'  sottili  mo- 
derni Chimici ,  ha  dato  origine  ad  un  grande 
errore,  dal  quale  ne  sono  nati  altri  ancor  più 
oravi .  Il  membro  della  divisione  óeAì  alkali 
minerali ,  mal  intesa  sul  principio  da'  Chimici 
superficiali,  ha  fatto  in  seguito  credere  a'  più 
gravi,  che,  come  la  Natura  ci  dà  il  sai  marino 
alla  maniera  che  forma  il  salpetra ,  ed  altri 
sali,  così  ci  dia  eziandio  formato  il  sai  alkali 
fìsso  minerale  .    Da  questo  errore    ifè  derivato 


(a)  Giudicando  il  Signor  Conte  Torri ,  che  l'antico  Ni- 
tro fosse  spesse  volte  il  natron ,  e  cavandosi  cristallizzato  il 
natron  da'  Laghi  pieni  d'acqua  ,  come  interpreta  egli  il  testo 
in  vasis  piccaùs  ne  liquescat,  stimando  che  il  natron  cristal- 
lizzato entro  l'acqua  possa  cadere  in  deliquescenza  all'aria 
umida  dell'atmosfera  ì 
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Taltro  del  natro  moderno  chiamato  alkall  minera- 
le; errore  nato  dal  tempo,  in  cui  s'incominciò  a 
viziare  il  Nitro  nel  Commercio  di  Levante  coll'al- 
kali  di  soda  ariifiziale ,  il  quale  da  Pomet ,  e  da  al- 
tri ,  come  dice  Parmentier ,  fu  stimato  produzione 
naturale ,  e  spacciato  per  natro  ;  e  il  natro  esami- 
nato fu  tolto  per  alleali  minerale  naturale  (<z). 
Dall'errore  di  stimarsi  un  prodotto  della  Natura 
Palkali  fisso  son  provenuti  a'  moderni  Chimici 
errori  pregiudizi  volissimi  ;  e  da  questi  Signori 
sono  passati  nella  Fisica.  Tutte  le  produzioni 
ariifiziali ,  nelle  quali  i  Chimici  tentano  cogli  acidi 
e  cogli  alkali  contraffare  la  Natura  (  unita  la 
falsa  idea  di  darci  la  Natura  gli  alkali  fissi  ) , 
hanno  riempiuta  la  Fisica  di  teorie  e  di  spie- 
gazioni ,  in  cui  agiscono  gli  alkali  e  gli  acidi  ; 
e  spacciando  francamente  i  loro  Inventori,  che 
la  Natura    agisca    cogli  stessi    loro  principj ,  ci 


{a)  Il  Signor  Conte  Torri  mi  cita  Mattioli  per  l'opi- 
niont  d'essere  stato  creduto  alkali  minerale  l'antico  afroni- 
tro, e  l'antico  nitro  di  Plinio.  Mattioli,  è  vero,  comen- 
tando  Dioscoride ,  pensò  così  :  ma  non  contento  del  suo 
modo  di  pensare ,  si  fece  venire  per  ben  due  volte  da  Co- 
stantinopoli il  supposto  natro.  La  prima  volta  glielo  man- 
dò i!  Medico  Quaccelbene  ,  la  seconda  l'Ambasciadore  F!an- 
dio:  ed  esaminando  il  natro,  lo  trovò  vero  Nitro .  Mattioli 
Epist.  lib.  Ili .  Come  mai  ciransi  gli  Aiitori  scuia  t*anu. 
uarli  in  fonte,  e  a  fondo! 
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danno  per  certo  nella  Natura  quanto  viene 
verificato  da'  Chimici  ne'  loro  fornelli  .  Ma 
misera  condizione  delle  Scienze!  Il  timore  di 
scomparire  fa  riposare  quietamente  nell'errore. 
L'applauso  delle  opinioni,  che  sono  in  moda, 
leva  il  coraggio  agli  Scrittori  per  non  opporsi 
alla  falsità.  Nella  Repubblica  Letteraria  usasi 
d'una  severità  straordinaria  co'  piccoli ,  e  d'una 
soverchia  tolleranza  co'  Scrittori  grandi:  gli  er- 
rori de'  grandi  si  abbracciano ,  e  le  verità  de' 
piccoli  si  disprezzano .  Esaminando  le  acque ,  o 
bevendo  alle  fontane  ,  non  mai  ho  alzato  gli 
occhi  per  guardare  la  bellezza  delle  sorgenti. 
Io  parlo  degli  errori  de'  Chimici  ;  errori  cre- 
duti altrettante  dimostratissime  verità  ;  errori  di 
persone  veramente  illuminate.  Mi  espongo ,  è  ve- 
ro ,  al  disprezzo  de'  pusilli ,  e  fors'anco  de'  grandi  ; 
ma  se  vengo  per  ciò  disprezzato ,  voglio  che 
partecipino  del  mio  rossore  i  più  grandi  Chimici , 
e  i  pili  rispettabili  Fisici ,  che  mi  hanno  insegna- 
to, e  m'hanno  obbligato  a  parlare  così. 

»>  Nessuna  opinione  (dice  il  padre  de'  mo- 
derni   Chimici   Boheraave  )    ha     prodotti    (a) 

{a)  Nihil  errores  peperìt  turpiores  quam  opìnìo  nata  inter 
Chimìcos,  quod  saUs  in  plantis  energetici  tales  praeextilisstnt, 
qu.-iles  illi  violento  inde  igne  produxerant .  Boheraave  toui» 
il,  art.  Cium.,  pag.  ii.  cdiz.  Ven. 
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»  più  grossolani  errori  tra'  Chimici  di  quella 
»  di  credere  preesistenti  nelle  piante  i  sali  ener- 
»  getici,  o  alkalini ,  da  essi  col  violento  fuoco 
»  formati  .  Tutte  le  cognizioni  (a)  (  aggiugne 
*>  egli  ) ,  che  ho  della  Natura ,  comprese  ancora 
»  le  ricerche  de'  moderni,  non  m'insegnano, 
»  che  si  trovi  un  sale  nella  Natura,  a  cui  con- 
»  vengano  i  caratteri  da  me  spiegati  » .  Parla 
de'  caratteri  del  sale  di  soda.  Bolieraave  era 
così  pieno  di  questo  sentimento,  e  degli  abusi, 
che  si  commetterebbero  se  si  abbracciasse  Topi- 
nione  di  darci  la  Natura  formati  gli  alkali  fissi , 
che  avverte  più  volte  i  suoi  Scolari  di  non  la- 
sciarsi trasportare  dalla  corrente  moda  ;  facendo 
loro  vedere  co'  proprj  occhi ,  che  le  piante , 
dalle  quali  si  ricavava  maggiore  quantità  d'al- 
kali,  imputridite  prima,  e  poi  incenerite,  non 
davano    un  atomo    d'alkali  fìsso:    che  le  stesse 


(a)  Quousque  rerum  naturam  novi,  exploratam  hactenus, 
Humquam  invenius  fuit  ullus  sai  naturalis  ,  cui  datae  modo 
notae  (del  sale  di  soda)  conveniant:  omnes  autem  Uh  e  ve- 
getabili miterin,  sol.t  ignis  urentis  actione ,  producti  fuerunt. 
Bjlieraave  Elem.  Chaem.  tomo  I  pag.  j8(i.  Si  avverta, 
che  Bolieraave  non  nega  unicamente  la  esistenza  de'  sali 
fìssi  alkalini  naturali  delle  piante  ,  ma  di  qualunque  alkali 
fìsso  naturale,  e  per  conseguenza  de'  natri ,  che  si  dicono 
essere  alkali  minerali  prodotti  dalla  Natura  ,  €  ciò  a  vista 
delle  Disseitazioni  de"  moderni . 


piante  recentemente  tagliate  ,  ed  abbruciate  col 
metodo  Facheniano  (chiuse  cioè  in  modo,  che 
non  agisca  l'aria  esterna  sopra  di  esse  )  non 
davano  un  grano  di  sai  fi^so  alkalino  (a). 

L'erudito  Chimico  Cristoforo  Schelamero , 
Scolaro  dell'accreditato  Lemerì  Padre,  fu  dell' 
opinione  medesima  di  Bolieraave  (^) .  Egli  fece 
tra  le  altre  una  sperienza,  che  non  ho  trovata^ 
negli  altri  Chimici  ;  e  fu  questa  :  Prese  la  ter- 
ra, in  cui  si  riproduceva  il  Nitro:  tentò  in 
molte  maniere  cavare  i  sali  alkalini  contenuti 
in  essa,  che  dovevano  sortire  da  base  al  Ni- 
tro riprodotto;  nò  mai  gli  riuscì  però  di  ca- 
vare un  atomo  di  sale  alkalino  :  onde  egli  pro- 
nunziò »  che  i  sali  alkalini  non  solo  non  sì 
»  ottenoono  dalla  terra ,  in  cui  si  fa  il  Nitro  , 
»  ma  che    non  esistono    in  tutta    quanta    è  la 


(a)  Fa  d'uopo  fermarci  in  questo  punto.  I  moderni  vo- 
gliono far  credere  esistente  nella  Natura  l'alkali  fìsso  ab- 
bruciando prima  i  corpi ,  da'  quali  sono  soliti  a  cavarlo  : 
questi  però  abbruciando  i  corpi  contenenti  qualunque  sorta 
di  sale  naturale,  a'kalizzano  i  contenuti  sali.  Quindi  fin- 
tanto che  i  Cliimici  per  via  umida ,  o  altre  simili  non  ca- 
vano gli  alkuli  fissi  da'  corpi ,  o  dalle  produzioni  naturali , 
niente  conchiuderanno.  Finora  tutte  le  prove  fatte  senza 
fuoco  non  ci  hanno  dato  l'alkali  di  nessuna  produzione 
della  Natura ,    comprese   ancora  le  ultime  del  Cav.  Lorgna . 

(3)  De  veter.  Nitro,  lum  nostro  Comiiient.  pag.   no. 
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f>  Natura;  e  che  sono  tutti  prodotti  dalle  ai- 
»  lifiziose  incenerazioni  (a)  »> .  L'indagatore  del- 
la Natura  Linneo  arrivando  airariicolo  dell'alka- 
li  fisso  naturale  si  contenta  d'un'inierrogazio- 
ne,  senza  a^iiiiLMiier  altro  ,  dicendo  Alkali  an 
naturale  ?  Se  questa  produzione  fosse  al  Mondo, 
non  l'avrebbe  egli  saputo  (3)  ? 


{a)  Ejusmodi  salia  alkalina  ,  non  modo  illìs  in  locis  ,  uhi 
nitri  proventus  CSI ,  nulla  in  terra  rcperiuntur ,  sei  ne  quidem 
in  tota  rerum  natura  existunt.  Cristoforo  Scliclamero  . 

{b)  Negli  Opuscoli  scelti  ec.  di  Milano  dell'anno  1786 
nella  Parrt  seconda  ia  pubblicato  un  Transunto  delle  Ricer- 
che intorno  all'origine  del  nutro  ,  o  alkuU  uuiicrale  nativo  , 
dell'infaticabile,  erudito,  ed  amabile  Signor  Colonnello  Ca- 
valiere Lorgna  .  Il  Cavaliere  Autore  della  Memoria  pensa 
aver  ritrovato  l'alkali  tisso  minerale  attaccato  alle  volte  di 
un  sotterraneo  delle  Fortificazioni  di  Verona  (  gli  Annota- 
tori del  Transunto  Io  trovano  da  per  tutto  bellone-fiorito)  : 
pensa  eziandio  il  prelodato  Cavaliere  aver  cavato  coll'acquo. 
sa  fredda  macerazione  de'  testacei  marini,  prima  lavati,  e 
poi  pesti  ,  l'alkali  minerale  preesistente  ne'  testacei.  Io  pe- 
rò  dalla  sincera  ben  meditata  esposizione  delle  Ricerche  del 
Cavaliere  conchiudo  tutto  il  contrario.  Primo:  parlando  il 
Cavalier  Lorgna  de'  caratteri  del  sale  ritrovato  ne'  sotterra- 
nei di  Verona  ,  si  spiega  così  :  Ne  presi  un  poco  sulla  lìn- 
gua ,  e  mi  sorprese  il  sentirvi  oltre  alla  freschei^a  una  par- 
ticolare  acrimonia.  Cosa  rara!  Un  alkali  minerale,  il  piik 
acre  tra  gli  alkali,  rinficsca  la  lingua!  Protesto  a  c]i]oto 
dotto  Signore,  che  il  mio  ingegno  non  arriva  a  conciliare 
la  freschezza  co' caratteri  dell'alkali  minerale,  o  del  sale  di 
soda.  Un  sale  rinfrescante  non  è  caustico  .  Qualunque  al- 
k.4li  i.iineu'c  ò  caustico  :  duuv^uc  un  tdle   linfickcance  non 
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In  un  nuovo  accreditato  Corso  di  Chimica , 
tradotto  dal  francese  nelFitaliana  favella ,  si  par- 
la degli  alkali  in  questo  modo:  »  Il  sai  fìsso 
»  de*  vegetabili  ha  l'orioine  dal  fuoco ,  e  non 
♦>  trovasi  nelle  piante  prima  che  sieno  abbru- 
»  ciate .    Se  prendete    la    pianta  ,    che    nomasi 

è  alkali  minciale.  La  freschezza  sulla  lingua  è  segno  di  sai 
nitro  in  detto  sale .  Qualche  leg-^ier  acrimonia ,  secondo 
pli  Autori  praticissimi  del  Nitro,  non  e  aliena  dal  nitro 
d onssage{  sporco ,  o  senza  purgare)  singolarmente  raccolto 
dalle  pietre  calcarie .  Leggasi  il  mio  Saggio  Storico-Crìtico 
del  Nitro  .  Parimente  è  proprio  di  tale  nitro  sporco  scio- 
gliersi ,  o  fondersi ,  e  bollire  insieme  sopra  i  carboni ,  a 
segno  di  smorzare  le  brace  ,  come  a  me  e  accaduto  .  Rac- 
colgasi una  quantità  di  questo  stimato  natro  di  Verona  ,  e 
jciolgasi  in  molta  acqua  entro  una  pentola  di  rame:  fac- 
tiasi  più  voice  bollire ,  aggiugnendovi  alcuni  bicchieri  di 
lisciva  (se  è  rinfrescante):  preparisi  finalmente  co'  meto- 
di da  me  descritti  nel  Saggio  ,  si  cristallizzi  ,  e  si  otterrà 
del  sai  nitro.  Il  Nitro,  che  fiorisce  nelle  pareti,  allorché 
esso  è  spoglio  abbastanza  dell'acqua,  con  cui  si  cristallizza, 
subito  s'alza  in  fiamma  sopra  gli  accesi  carboni  :  quando  di 
essa  è  molto  carico,  si  liquefa,  bolle,  e  stride:  almeno 
così  ci  pare  d'averlo  osservato.  Sccoado  :  dal  Processo  de' 
testacei  e  de'  pesci  marini  (  pag.  74)  lavati,  pesti,  mace- 
i:iti ,  e  colati  per  filtro,  come  crede  il  Cavalicr  Lorgna  po- 
ter conchiudere  la  preesistenza  dell'alkali  marino  ne*  testa- 
cei ,  o  ne'  pesci  ?  Il  Signor  Cavaliere  fece  evaporare  a  len. 
to  fuoco  fino  allo  stato  di  secchezza  l'acqua  di  macerazio- 
ne :  versò  immediatamente  sopra  il  sale  rimastovi  lo  spirito 
di  aceto,  e  vide  una  sensibile  efìèrvescenza  .  Eccovi  l'unica 
ragione  del  Cavaliere:  i.*^  Evaporandosi  in  questo  modo, 
il  sale  ie»ta  attaccato  alle  pareti  del  vaso:  trattanto  l'acqua 
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»  ac€tos<x,  vi  trovaiete   un  sai  acido  in  qual  si 

w  sia   maniera  che  la  esaminiate ,  quando  però 

»  non     la    distruggiate  :    nell'abbruciarla  avrasìi 

»  un  sale  ,  die  non   sarà   acido ,    e  per  conse- 

»  g^uenza   formato  dnl  fuoco.    Il  Signor  Hon;- 

»  berg  è  stato  di  diverso  parere.    Ma  ecco  la 


Ya  svaporando:  ed  il  fuoco,  che  deve  fare  l'evaporazione 
della  restante  acqua ,  riscalda  il  vaso ,  e  alkalizza  le  parti- 
celle più  tenui  del  sale  rimastovi  scnz'acc|ua  attutcato  alle 
pareti  del  vaso,  come  si  vede  nel  sai  nitro  così  evaporato, 
che  ci  si  presenta  più  acre  di  cjueH'altro  cristallizzato  per 
spontanea  e  libcia  evaporazione  .  Qual  meraviglia  adunque 
se  arriva  a  farsi  qualche  sensibile  effcivcsci.  nza  dello  spi- 
rito d'aceto  colle  particelle  del  sale  alkalizzato!  i.'^  La 
sola  effervescenza  coc;li  acidi  abbiamo  veduto  con  Bohe- 
raave  non  esser  segno  d'aikali  nelle  sostanze,  che  la  cagio- 
nano,  e  nemmeno  l'acrimonia  sola  de'  corpi.  Ma  nel  sur- 
riferito Processo  del  Cavaliere  Lorgna  l'acido  dell'aceto  si 
combina  col  sale  alkalino  cavato  dalla  macerazione  de'  te- 
stacei marini  ,  e  risulta  un  natro  acetoso .  Bisogna  cancellare 
tutte  le  Lezioni  de'  Chimici  perche  io  possa  accordarlo. 
Dalla  saturazione  d'un  alkali  con  qualunque  acido  risulta 
sempre  un  sai  neutro  a  base  d'aikali .  Il  Cavaliere  Lorgna 
dice ,  che  il  natro  ,  l'alkali  base  del  sai  marino  ,  il  sai  di 
soda  sono  voci  sinonime:  nessun  alkali  è  un  sai  neutro: 
dunque  o  l'acido  dell'aceto  non  si  combina  nel  detto  Pro- 
cesso coU'alkali  minerale  ,  o  non  risulta  un  natro.  Il  detto 
Cavaliere  dice  ancora,  che  si  combina  lo  spirito  d'aceto, 
che  esso  versò,  coU'alkali  minerale  de'  testacei:  dunque  e 
falso,  che  risulti  un  natro.  Alkalizzando  a  fuoco  il  sale 
de'  testacei,  non  dubito,  che  si  otterrà  l'alkali  minerale: 
ma  attiiìziaic . 
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f>  pruova ,  che  fa  vedere  essersi  egli  inganna- 
»  to  :  Le  erbe  diseccate  ,  e  conservate  per  mol- 
y>  ti  anni ,  perdono  il  loro  odore ,  ed  il  lor  gu- 
*>  sto,  ed  in  qualunque  maniera  le  travagliate 
i>  non  ne  ritrarrete  giammai  sale.  Il  sale  essen- 
»  ziale,  o  naturale  passa  per  diverse  forme  pri- 
»  ma  che  diventi  alleali  fisso;  cioè  a  dire,  il 
»  fuoco  produce  diversi  sali,  che  tengono  la 
»  strada  di  mezzo  fra  il  sale  primitivo  delle 
»  piante  ,  ed  il  sai  alkali  ardente  » ,  Il  celebre 
Federigo  HofTmann  nelle  Annotaiioni  alla  Chi- 
mica di  Pour  (  libro  I  sez.  8  )  dopo  aver  data 
notizia  della  dissensione  nata  tra'  Chimici  sopra 
l'origine  de'  sali  fìssi  alkalini  (^) ,  e  dopo  molte 
sperienze  fatte  sopra  le  piante,  da  cui  si  rica- 
vava quantità  d'alkali  fìsso  minerale  ,  determina , 
che  allora  quando  s'abbruciano  le  piante  si  for- 
ma l'alkali  fìsso  dal  sai  tartaroso  delle  medesime , 


(<i)  Io  noa  sapeva,  che  dopo  le  osservazioni  di  Tour- 
nefort  alcuno  dubitasse  dell'origine  degli  alkali  minerali , 
finché  ho  letto  il  Transunto  delle  Ricerche  dei  Cavaliere 
Lorgna  sopra  l'origine  di  questo  sai  fisso ,  detto  nano  pre- 
sentemente .  Tournefort  traspiantando  in  terreni  dolci  i 
vegetabili  marini  .  o  allevati  in  terreni  salsi  ,  osservò  per  il 
primo  ,  che  l'alkali  minerale  dell'erba  Kali ,  e  d'altre  ,  cam- 
biava in  alkali  vegetabile;  segno  evidente  di  doversi  quel- 
lo al  sale  marino  succhiato  dalle  piante  suddette .  e  poi 
abbruciato . 
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composto  d'acido  e  di  terra  con  principio  flo- 
gisiico-oleoso;  e  che  per  via  del  fuoco  arden- 
te intimamente  s'uniscono  questi  principj  allor- 
ché abbruciano  all'aria  libera  le  piante .  Leg- 
gasi Hoffmann ,  e  si  vedrà  ch'io  non  aggiungo 
un  jota.  Io  non  terminerei  mai  se  volessi  ci- 
tare tutti  i  celebri  Maestri,  che  credono  essere 
artifìziali  tutti  gli  alleali  fissi ,  e  che  asseriscono 
non  trovarsi  un  alleali  fisso  nella  Natura. 

Stimando  io  dunque  fondato  il  comun  pre- 
giudizio degli  alleali  fissi  naturali  (  sul  princi- 
pio delle  mie  Ricerche  )  ,  e  sperando ,  che  i  più 
moderni  o  Fisici ,  o  Chimici  avrebbero  forse 
trovato  Talkall  nella  Natura,  e  falsificata  la  con- 
traria opinione  con  ulteriori  sperimenti ,  ho  pro- 
curato vedere  i  modernissimi  Chimici  più  ac- 
creditati ,  ne'  quali  non  ho  trovato  sperienze 
contrarie  a  quelle  del  gran  Boheraave  ;  ed  ho 
trovato  supposto ,  non  mai  provato ,  il  punto 
deiralkali  fisso  naturale  .  Baumé  è  uno  di  que- 
sti .  Confessa  ,  che  la  opinione  d'essere  gli  al- 
iali fissi  tutti  artifìziali  ,  sia  la  più  comune: 
promette  di  dimostrare  il  contrario  nel  decorso 
dell'opera;  ma  in  tutto  il  suo  corso  non  trovo  una 
sola  prova  deiralkali  fisso  naturale  .  Le  teorie 
sopra  la  formazione  de'  sali  in  generale  ,  o  in 
particolare    del   salpetra,  niente  contengono   di 
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rfhìtivo  a  quello  interessante  punto.  L:i  ragio- 
ne (triviale  in  simili  questioni)  che  i  vulcani, 
ed  i  fuochi  sotterranei  abbiano  potuto  formare 
eli  alleali  fissi,  oltre  che  se  fòsse  succeduto, 
non  si  sarebbero  conservati  detti  sali  entro  la 
terra ,  come  dalla  sperienza  imparò  Boheraa- 
ve  (ij).  Tale  ragione  oltracciò  niente  concliiu- 
de  in  Fisica,  senza  mostrare  il  sale  cosi  forma- 
to. Quale  cosa  più  naturale,  dice  d'Alembert, 
che,  congelandosi  le  gocce  d^acqua  pel  gran 
freddo  nel  verno ,  cadesse  della  gragnuola  in 
questa  stagione.''  Qual'cosa  più  ragionevole,  non 
avendo  l'atmosfèra  in  estate  rigidezza  sufficiente 
da  congelare  i  vapori ,  nevicasse^  nella  calda  sta- 
gione? Eppure  investigate  i  fatti  della  Natura,  e 
vedrete,  che  nevica  nell'inverno,  e  tempesta 
nella  grand'estate.  Nella  maggior  parte  de'  Clii- 
niici  moderni  ho  trovato  ,  che  la  sperienza  di 
bollire  cooli  acidi  alcuni  sali  naturali  senz'altra 
indagine,  oli  ha  fatti  cadere  nell'errore  di  darsi 

[a)  Boheraave  imparò  con  diversi  tentativi ,  che  l'alkali 
fìsso  entro  la  terra  o  si  rende  subito  volatile ,  o  tira  a  se 
diversità  d'acidi  ,  che  lo  rendono  un  sai  neutro .  La  sperien- 
za,  che  abbiamo  de'  nostri  alkaJi  fìssi ,  quali  all'aria  aperta 
perdano  subito  molto  della  loro  attività  ,  ci  può  servir  di  prova 
di  non  poter  esistere  sopra  la  terra  un  alkali  fisso  senza 
che  presto  si  distrugga ,  ancet  cj^uando  lo  formassero  la  Na« 
tura,  o  i  vulcani. 

Tomo  II  i 
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dcali  alkali  fissi  naturali ,  e  oli  ha  indotti  a  stimare 
alkali  fissi  oli  antichi  nitri,  che,  come  dice  un 
Testimonio  di  vista  (a)  comentando  il  verso 
Acctum  in  Nitro  qui  cantat  carmina  ec. 
de'-Proverbj,  stridevano  come  la  calcina  entro 
Taceto.  Questo  così  chiamato  attacco  tumulioso 
degli  alkali  con  gli  acidi  (che  può  assai  bene 
essere  una  esplosione  meccanica  dell'aria ,  già 
rarefatta  ,  ed  obbligata  a  cedere  il  posto  alTim- 
pellente  liquore ,  come  scrisse  Schelamero  )  non 
può  mai  servire  di  prova  allesistenza  degli  al- 
kali naturali,  secondo  le 'replicate  sperienze  di 
Boheraave  (^) .  Sentite  come  parla  quesio  grand* 
uomo.  Dopo  averci  data  notizia  di  tuiti  i  ca- 
ratteri proprj  del  sai  di  soda  ,  e  <^egli  altri  sali 
alkalini,  per  distinguerli  nella  Chimica,  sulla 
fine  del  Tomo  il  ei  dice  :  »  Questa  dottrina  rare 
»  volte  falla  ;  ma  non  dèesi  però  temerariamente 
»  applicare.  Si  falla,  se  dalla   presenza  d'un  sol 


(/i)  San  Girolamo. 

(Jb)  Non  potendo  servirci  Hi  prova  l'effervescenza  per 
distinguere  gli  alkali  dagli  acidi ,  perchè  non  si  fanno  prò. 
•ve  co'  chiamati  genuini  natri  egizj,  per  vedere  se  pèsti  ,  e 
liscivati  depongono  del  sai  nitro  ,  talvolta  rimcscolatj  e  a 
altri  sali  ,  e  intonacato,  per  dir  così  ,  dalla  Narura  con  altre 
produzioni  acri,  amare,  salse  ec.  ?  Osservazioni,  osservazio- 
ni, più  rispetto  all'arcana  Natura ,  e  minor  confidenza  iicir 
Ane  Chii::ica! 
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»  carattere  si  conchiude  la  esistenza  di  un  al- 
»  leali ,  o  di  un  acido  ,  per  essere  propria  di 
>f  questi  e  d'altri  corpi  acidi,  o  alkalini:  esem- 
»  pigrazia ,  l'alkali  fa  effervescenza  collo  spirito 
»  di  nitro, e  Taroento  fa  effervescenza  collo  stes- 
»  so  spirito  :  dunque  fargento  è  un  alkali . 
»  Questo  però  non  è  così.  Contuttociò  si  ve- 
»  dono  urandi  uomini  di  tutte  le  nazioni ,  che 
»  commettono  errori  tanto  puerili .  Questi  uo- 
»  mini  grandi  danno  il  nome  d'alkali  a  qua- 
»  lunque  cosa,  che  fa  effervescenza  con  qua- 
»  limque  acido:  fallo  il  pili  indecoroso.  L'oro  fa 
»  effervescenza  colfacido  dell'acqua  regia:  dun- 
»  que  questo  metallo  è  un  alkali .  L'oro  me— 
»  desiino  non  fa  nessuna  effervescenza  colfaci- 
»  do  di  nitro  :  dunque  foro  è ,  e  non  è  un 
»  alkali.  Ma  di  questo  errori  infiniti.  Quanto 
»  vana  è  la  spiegazione  delle  cose  naturali  fàt- 
»  ta  colla juto  degli  alkali  e  degh  acidi  natu- 
»  rali  !  Eppure  ci  è  toccato  di  vederla  in  tali 
»  tempi,  detti  felici,  e  fatti,  come  si  dice, 
»  per  la  gloria  del  nostro  secolo  » .  Leggete 
intorno  a  questo  punto  Bolle  e  Bonh  (^)  . 

(a)  Haec  docirìna  vìx  midtum  fMìt ,  sei  non  extenienda 
temere  .  Peccatur,  si  collìgitur  ex  una  nota  praesentìa  alkali 
vel  acidi ,  qtiae  communis  aids  et  etiam  his ,  ubi  aliquod  acì- 
dum  ,    aut  alkali  adest;    v.  gr.   alkali   feryescit   cam    spirita 
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I  clamori  di  questo  padre  de'  Cliiiiiici  nio- 
dcrni  (runico,  a  parer  mio,  che  abbia  saputo 
ristringere  in  sé  il  prurito  comune  agli  altri 
iiiodcrni  Chimici  delle  nuove  scoperte  neirArtc 
loro  )  non  hanno  potuto  reprimere  il  torrente 
degli  abili  Speziali  di  Parigi ,  che  tutto  giorno 
stampano  resistenza  degli  alkali  fissi  naturali , 
benché  in  mezzo  alla  gran  folla  il  rinomato 
Fisico  Signor  di  Buffon  comparisca  negando  a 
Parigi ,  che  gli  alkali  fissi  sieno  prodotti  dalla 
Natura  (j)  .  Buffon  fece  le  sperienze  ;  e  tro- 
vò ,  che  a  misura  del  fuoco  impiegato  si  for- 
mava, ed  aumentavasi  ne'  corpi  abbruciati  Tat- 
ti vita  degli  alkali . 

Ess'::ado  il  fondamento  di  quasi  tutte  le 
teorie  della  pregevole  Chimica  il  Trattato  de' 
sali  naturali  acidi ,  o  alkalini ,  spiegandosi  al  di 
d'oggi  da'  più  rinomali  Fisici  molte  formazioni 

BÌtri;  argcninn  jcrvc-t  cinn  codcin  :  ergo  alkali  et  argentnin 
sunt  idem;  id  non  procedit .  Tamen  errorem  adeo  pueriUm  er- 
rantcs  vidimus  summos  in  arte  viros  ubique  ,  ut  alkidi  nomine 
donarint  quidquid  cum  ullo  acido  effervcscit;  quo  sane  nihil 
furpius .  Aurum  ejfervescit  cum  spirita  acido  aquae  regine: 
ergo  (  ajunt  )  alleili  est  ;  sed  idem  non  effervescit  cum  spirita 
acido  nitri;  ergo  non  est  alkali.  Sed  infiniti  ii  errores,  quam 
inanis  alkali  et  acidi  bnploratio  prò  explicanda  universa  Na-, 
tura  rerum .  Haec  tamen  tempora  vidimus  ,  fdicitaiis  laude: 
ornata,  in  gìoriam  saeculi .  Veggasi  Bolle. 
(a)  IntrGÌu\ione  alla  Stona  Fisica y 
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della  Natura  coiraiuto  cleoli  alkali  e  deali  aci- 
di  naturali;  e  dipendendo  tutta  la  dottrina  mo- 
derna sopra  il  Nitro  dalla  esistenza  degli  alleali 
fissi  naturali,  che,  secondo  tutti  i  famosi  Chi- 
mici ,  servono  di  base  all'acido  nitroso  per  la 
formazione  del  sai  neutro  chiamato  nitro ,  o 
salpetra  ;  né  trovandosi  gli  alkali  fìssi  nella 
Natura  ,  tutti  i  nostri  più  bei  Trattati  vanno 
in  fumo,  tutta  la  dottrina  de'  moderni  nitri 
svanisce  affatto,  e  finteresse  di  fermare  per  vera 
l'esistenza  naturale  degli  alkali  fissi,  e  di  sup- 
porla  ,  per  poter  passare  avanti  i  nostri  moder- 
nissimi Chimici  in  mille  curiosissimi  Trattati , 
e  Teorie ,  ha  potuto  contribuire  a  persuadere 
al  Pubblico  come  provata  verità  una  falsa  sup- 
posizione .  Prego  pertanto  i  moderni  Chimici  a 
rischiarirci  dippiù  questo  punto  a  sangue  freddo, 
e  senza  quel  tale  puerile  spirito  di  partito,  diret- 
to nelle  utili  dispute  a  far  scomparire  con  futili 
sarcasmi,  e  vane  riprensioni  le  Persone,  che 
scrivono  unicamente  pel   vantaggio  delle  Arti . 

Né  mi  si  dica ,  che  ne'  nostri  Musei ,  o  pub- 
blici, o  privati,  ci  viene  mostrato  l'alkah  mi- 
nerale naturale  (a) .    Chi  l'ha   mandato  ?    Ov'è 

(rt)  Nei  Musei  non  s'hnnno  le  autentiche,  che  facciano 
fede  de'  miracoli  della  Natura.  Una  Mummia  si  chiama  antica 
€gÌ7J.a  ;   non  sapendosi  se  gli  Ebrei  moderni  dell'Egitto  l'ab- 
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fiato  raccolto?  Pretendete  ,  che  si  trovi  iii  tutti 
i  Musei  e  nel  vostro  una  produzione ,  che  ne* 
}iiii  accreditati  Musei  non  la  trovarono  il  natu- 
ralista Buffon,  e  il  grande  fisico  Boheraave?  Mo- 
strate dunque  l'alkali.  A  Londra  si  mostra  a' cu- 
riosi un  sasso,  su  cui  dicesi  riposasse  il  Patriarca 
Giacohbe  dopo  la  lotta  coU'Angelo  :  a  Poblet  nel- 
la Catalouna  hanno  a  me  mostrata  una  veroa , 
colla  quale  mi  asserirono,  che  Mosc  divise  le 
acque;  e  voi  mostratemi  adunque  il  vostro  na- 
tio ,  il  vostro  alkali  minerale  naturale . 

Conchiudiamo  ,  che  gli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani ,  traendo  i  loro  nitri  dal  seno  della  Na- 
tura belli  e  formati,  non  poterono  confonderli 
cogli  alkali  fissi  minerali ,  coll'alkali  base  dell* 
acido  del  sai  marino  ,  ne  col  sai  della  soda , 
quali  sono  produzioni  dell'Arte ,  non  mai  effetti 
della  Natura  .  Soli  Naturam  (  dice  Plinio  de'  ni- 
tri antichi  )  esse  qiue  gìgnat. 


bìano  contrafFatta  per  venderla  a  caro  prezzo  agli  Euro- 
pei .  Incaricato  un  inesperto  Mercatante  di  portare  del  na. 
tro  egizio,  compra  un  sale ,  che  gli  vendono  per  narro,  ed 
è  il  sai  di  soda,  abbondante  assai  nel  commercio  dell'Egit- 
to. Si  esamina  da  un  dotto  Chimico:  trovalo  sale  di  so- 
da, e  lo  mette  entro  un  vaso  nel  Museo  col  titolo  Niitro , 
o  sia  Alkali  minerale  :  il  Museo  resta  abbellito  ,  e  noi  poveri 
d'osservazioni . 
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Confusero  gli  antichi  il  nitro  con  2}i  allea- 
li fissi  tratti  col  fuoco  da'  vegetabili,  quali  sono 
appunto  i  nostri  alkali?  Non  mai.  Gli  antichi 
Greci  e  Romani  ebbero  distinta  cognizione  dciili 
alkali  minerali  e  vegetabiU ,  cioè  de'  sali  alkalini 
fatti  a  fuoco  or  colla  feccia  di  vino  abbrucia- 
ta, ora  co'  vegetabili  cresciuti  ne'  littorall  ri- 
dotti in  cenere  ;  e  conobbero  il  caustico  loro 
carattere  .  Questa  non  è  una  mia  tesi  ;  è  pro- 
pria di  Boheraave .  »  Gli  antichi  (egli  dice  (^)) 
»  da  tempo  immemorabile  ebbero  cognizione  de' 
»  sali  acri  tratti  dalle  ceneri  de'  vegetabili  » . 
Boheraave  prova  questa  tesi  co'  testimonj  di 
Aristotele  (^),  di  Plinio,  e  di  Varrone  (e), 
alle  quali  citazioni  altre  infinite  potrei  io  ag- 
oiuanerne  ;  ma  mi  contenterò  di  una  soia  di 
Dioscoride  :  »  Il  sale  della  cenere  (  ei  dice  (i)  ) 
»  fatto  dalle  viti  è  caustico ,  e  sana  le  escre- 
»  scenze  carnose  prossime  all'ossa ,  rimescolato 
^  però  col  nitro  e  colfaceto  » .  In  questo  testi- 

(<i)  Porro  acria  lixlviosa  salia  ah  omni  ferme  aevo  anti- 
qui novcrunt .    Eletn.  Chaem.  tomo  I  pag.   }86. 

{b)  Meteor.  il  e.   j, 

\c)  De  Rcpub.  1.  I  e.  7  . 

{d)  Cinis  e  vitium  palm'iùbus  ,  ac  sarmentis ,  quem  cle- 
iiidtincn,  hoc  est  sarmentarium  appellant,  urendl  vi  constai  ... 

sanat carnes  in  ossibus  excrescentes  cum   aceto ,  et  nitro . 

Dioscoride  libro  r  e.  969  interpret.  di  Ermolao  Barbaro  . 


monio  parlasi  del  sale  caustico  delle  ceneri 
da  rimescolarsi  col  nitro  e  coll'aceto  ;  onde  è 
evidente ,  clic  gli  antichi  non  presero  gli  alkali 
delle  ceneri  de'  vegetabili  in  vece  del  nitro. 
Gli  amichi  ebbero  cognizione  del  sai  della  so- 
da ,  secondo  Boheraave  (a) ,  e  lo  traevano  dal 
fiume  Belo  nella  Siria,  e  dalle  rive  del  Nilo  in 
Eiiitto ,  e  da  quelle  del  mare  eziandio.  E  come 
potevan  essi  le  tante  volte  intendere  un  alkali  sotto 
la  voce  nitro  ?  Sotto  i  titoli  di  cineres ,  di  cineres 
lìxivìi  ,e  di  //.%•  vcnoono  significati  (  dice  lo  stes- 
so  Boheraave  )  i  sali  alkalini  tratti  dalle  piante 
col  mezzo  dell'incenerazione  ,  e  liscivazione  (6)  : 
dunt[ue  non  poterono  gli  antichi  prendere  Tal- 
kali ,  non  dico  spesse  volte,  ma  nemmeno  una  in 
vece  de'  loro  nitri;  valadire,  la  voce  nitro  tra 
gli  antichi  non  significo  mai  un  alkali .  Ma  una 
tale  verità  si  renderà  sempre  più  manifesta  trat- 
tando de'  genuini  caratteri  dell'antico  Nitro. 
Terminiamo  con  quest'altra  domanda  :  Confuse- 
ro gli  antichi  i  loro  nitri  col  sale  chiamato  di 
presente  natro  da'  moderni  ?  Ma  non  ho  io  di- 
scusso questo  punto  lungamente  nella  Lettera 
diretta  al  Cavaliere  Lorgna  ?  Fu  mai  data  una 


{a)  Luogo  citato . 
{b)  Luogo  citato. 
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sola  risposta  alle  tesi  sopra  il  natro  degli  anti- 
chi ,  e  sopra  la  falsa  citazione  di  Erodoto ,  o 
sopra  il  natro  de'  moderni  Levantini ,  del  qua- 
le per  altro  parlano  i  moderni  Chimici  senza 
averlo  veduto,  e  del  quale  parlano  quelli,  che 
in  Egitto  Thanno  esaminato  assai  diversamente 
da'  Chimici  moderni?  Il  Sio;nor  Conte  Torri 
non  restò  egli  pago  di  cavarsi  fuori  da  tali  qul- 
stioni  con  questa  sola  risposta  ?  Quanto  espone 
il  Signor  Abate  contro  tal  punto  ,  non  è  d'al- 
cun peso  (a) .  Se  il  detto  Signor  Conte  avesse 
avuto  in  vista  (  ciò  che  non  crederò  mai) 
di  darmi  risposta  sopra  il  natro ,  sarebbe  poi 
stata  la  sua  soluzione  degna  delle  mie  auten- 
tiche testimonianze  sopra  il  natro  de'  Levanti- 
ni? Esaminato  dal  Belloni  sul  principio  di  que- 
sto secolo ,  e  dal  Granger  nel  1752,  viene  stimato 
dal  primo  un  nitro  naturale  impuro ,  e  dal  se- 
condo diverso  dalfalkali  il  natro  rosso.  Evvi 
stato  altro  de'  miei  Avversarj ,  che  abbia  dato 
qualche  altra  risposta?  No.  Rispondasi  dunque 
con  nuove  ricerche ,  o  si  confessi  con  sincerità 
degna  di  un  animo,  che  cerca  il  vero,  quello 
che    confessò  Boheraave  (^)  :    Quousque    rerum 


(a)  Osscrva-ioni  pag.   i } 
{b)  Tonio  I  pag.   386  . 
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naturam  novi,  explorttam  hactenus  ,  numqiiam 
inventus  fuit  ullus  sai  naturalis ,  cui  d.ztae  mo- 
do notae  (del  sale  della  soda,  deiralkali  detto 
minerale  )  convcniant . 

CAPITOLO     IV 

De    veri  caratteri  delV antico  Nitro. 

X  caratteri  deirantico  Nitro  non  devonsi  rico- 
noscere dalle  Ricette ,  né  dagli  usi  delle  anti- 
che officine  degli  Speziali ,  o  de'  Medici ,  de' 
Tintori,  o  de'  Fabbricatori  de'  cristalli.  In  cia- 
scuno di  questi  mestieri  parlasi ,  senza  alcun 
dubbio,  del  nitro  o  in  tutto,  o  in  parte  al- 
kalizzato .  La  mancanza  di  dilioente ,  ed  accu- 
rato  esame  ha  fatto ,  per  mio  avviso ,  che  sba- 
gliassero i  moderni ,  i  quali  ovunque  trovano  ne- 
gli antichi  greci  e  romani  Autori  prescritto  il 
nitro,  si  persuadono,  che  tale  fosse  questo  sale 
allorché  veniva  raccolto  nelle  nitraje .  A'  di  no- 
stri questo  metodo  di  cercare  i  caratteri  de' 
sali  sarebbe  molto  fallace.  Il  sale  che  adoperasi 
alle  nostre  tavole  è  bianco,  sfarinato,  niente 
amaro,  niente  terreo,  e  moderatainente  salso; 
e  lo  stesso  sale  spontaneamente  cristallizzato 
nelle  concave  sponde  del  mare  è  nericcio,  cu- 
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bico,  amaro,  terreo,  ed  è  molto  salso.  Il  Ni- 
tro nostro  medesimo  qualche  fiata  al  dì  d'oggi 
per  fare  certi  cristalli  viene  ancora  alkalizzato. 
Chi  prenderebbe  i  caratteri  del  nostro  nitro  da 
quello  delle  diverse  officine  ,  ove  viene  varia- 
mente ,  secondo  i  fini  diversi ,  preparato  ?  Il 
Signor  Conte  Torri  non  stimò  opportuno  pre- 
valersi in  favor  della  sua  tesi  degli  argomenti 
tolti  dal  nitro,  con  cui  si  fondeva  Tarena  per 
la  costruzione  de'  cristalli  ;  ma  desso  Sionorc 
per  altro,  senza  esaminare  le  antiche  usanze, 
fa  oran  conto  debili  argomenti  cavati  dal  nitro  , 
che  si  usava  anticamente  nella  Medicina .  Forse 
che  non  alkalizzavano  i  Medici  allora  il  Nitro  ,  e 
alkalizzavanlo  i  Fabbricatori  de'  cristalli  ?  Se 
consultiamo  oli  antichi  Scrittori  troveremo  che 
anzi  tutti  gli  Autori  prescrivono  l'alkalizzazlone 
del  nitro  ai  Medici  ;  non  però  cosi  espressa- 
mente ai  Fabbricatori  de'  vetri .  Dioscoride  par- 
lando del  Nitro,  e  della  spuma  di  nitro  di- 
ce (<i):  »  Nella  Medicina  si  usano  tanto  il  nitro, 
»  quanto  la  spuma  di  nitro  ,  e  gli  altri  sali 
»  abbruciati  » .    Plinio  prima  di  dare  i  carat- 


{a)  Usum  In  Medicina ,  cremaiionemque  tam  spumn  ni- 
tri ,  quam  ipsum  nitrum  habent ,  ut  sales  .  Traduz.  di  Erma- 
lao  Barbaro  libro  v  e.  j>  é  j  . 
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teri  del  nitro  della  Medicina  in  quel  verso  //; 
Medicina  auum  calefacit ,  cxtenuat  ec. ,  dice  del 
nitro  uritur  in  testa .  Tra  gli  Arabi ,  e  tra  i 
seguaci  degli  arabi  Dottori ,  che  trascrivono  le 
Ricette  di  Galeno  e  di  Dioscoride,  il  nitro  per 
la  Medicina  era  prima  alkalizzato.  La  maniera, 
con  cui  si  abbruciava  tra  gli  Arabi ,  ce  la  de- 
scrive Mesve  con  queste  parole  («z)  :  »  Il  Nitro 
»  s"'abbrucia  come  il  sale ,  cioè  si  mette  entro 
*>  un  vaso  di  terra  sopra  i  carboni  accesi ,  e  si  soffia 
»  su  di  essi  per  mantener  vivaci  le  brace  fiu- 
»  che  si  abbruci  »  .  Mesve  parla  così  in  un 
libro  di  Ricette  per  la  Medicina  :  Aezio  (/>)  parla 
eziandio  del  Nitro  abbruciato  per  la  Medicina. 
Erano  gli  antichi  Dottori  talmente  persuasi ,  che 
i  sali  si  purgassero  coll'adustione,  e  che  questa 
operazione  si  dovesse  fare  con  tutti  i  sah ,  che 
Galeno  era  persuaso  ,  che  tutte  le  materie 
oleose  dovessero  lavarsi ,  e  purgarsi  per  la  Me- 
dicina, facendole  più  volte  boUire  in  acqua. 
Quindi  ne  viene  ,  che  Plinio  dia  nelle  Medicine 
gli  stessi  caratteri  al  nitro  che  al  sale  marino . 


{a)  Tetrabibl.  serm    i  . 

[b)  Liber  Servitoris .  Salnitrum  comburìtur  sìcut  sai,  sci- 
licet  ut  ponatur  in  testa  super  prunas  ,  et  exsuffietur,  dtnec 
aduraiur  . 
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Il    nitro,  ed  il    sale  marino,  quali  ce  gli  offre 
la  Natura,  hanno  caratteri  assai  diversi;  e  nes- 
suno de'  due  sali  è  da  sé  alkalino  :  eppure  per 
rabbruciamenro  prescritto  dagli  antichi   Medici, 
tanto  il  sai  comune ,  quanto  il  nitro  ,  che  ve- 
stivano ali  stessi  caratteri ,  da  Plinio  sono  de- 
scritti    quasi    colle    stesse  voci .    Così    parlando 
della  Medicina  dice  (a)  :  »  Il  sai  comune   nella 
»  Medicina  è  mordente,  è  caustico,  è  detersi- 
»  vo,  è  attenuante,  è  dissolvente».  Questi  ca- 
ratteri sono  tutti  alkalini  ,  quali  da  sé  non  ha 
mai  avuti  il  sai  comune  del  nitro  destinato  al- 
la Medicina.  Plinio  dice  altresì  {b)   »  che  il  nitro 
»  nella    Medicina    é    calido  ,    mordente  ,    atte- 
»  nuante  ,    esulcerativo  ,     diseccante  ,     e    glu- 
»  tinoso»;  caratteri  tutti  alkalini,  quali  da   sé 
non  ha  avuti   mai   il  vero  nitro:   onde  chi  os- 
serva i  caratteri ,  che  dà  Plinio  al   sai  comune 
nella  Medicina ,  dovrà  conchiudere  ,  che  il  sai 
comune  d'allora  non  era  il  nostro  ;  e  chi  osserva 
i  caratteri ,    che  egli  dà    al    nitro    nella  Medi- 
cina, conchiuderà  colla  stessa  ragione  ,    che  il 


{a)  In  meiendo  vero  (parla  del  sai  marino)  mordens, 
adurens  ,  repurgans ,  extenuans ,  dissolvcns  . 

{h)  In  Medicina  autem  (  parla  del  nitro  )  calefacit ,  ex- 
tennat  ,  mojdet ,  spissat ,  siccat ,  exulc^rat. 
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nitro  d'allora  non  era  il  nostro  nitro.  Ma  sicco- 
me sarebbe  mancanza  imperdonabile  di  critica  il 
derivare  i  caratteri  del  sai  comune  amico  dalle 
doti  ,  con  cui  ce  lo  descrive  Plinio  nella  Me- 
dicina; parimente  lo  sarebbe  il  conchiudere  i  ca- 
ratteri naturali  dciraniico  nitro  dal  testo,  in 
cui  Plinio  ce  lo  descrive  per  le  Medicine  :  la 
Medicina  autem   (  nitrum  )   caUfacit  ec. 

I  caratteri  dell'antico  nitro  devonsi  sco- 
prire da  quelle  descrizioni ,  ed  Autori ,  clie  ci 
presentano  il  nitro  quale  veniva  dalle  antiche 
nitraje .  Ad  un  tale  esame  non  si  può  ragio- 
nevolmente dubitare,  che  gli  antichi  abbiano 
sempre  tolto  per  nitro  il  vero  nitro ,  cioè  un 
sai  neutro ,  come  adesso  si  parla  da'  Chimici , 
a  base  di  terra  calcaria  alle  volte  ,  altre  pe- 
rò a  base  d'alkali  marino  :  oltre  d'alleali  vege- 
tale ,  non  esistendo  nella  Natura  gli  alleali  fissi  di 
alcuna  sorta  ,  gli  antichi  Greci  fecero  da  sag- 
oi ,  com'essi  erano ,  in  non  contare  per  niente 
le  diverse  supposte  basi  de'  nitri;  e  il  raggio, 
che  traluce  all'occhio  de'  sagaci  moderni  inda- 
gatori della  base  alkalina  de'  nostri  nitri ,  per 
niente  deve  desiderarsi  da  nessuno,  per  vede- 
re chiarissimamente  le  note  d'un  vero  e  pro- 
prio nitro  ;  potendosi  senza  le  sottili ,  fallaci , 
e  talvolta  vane  ricerche    delle   basi    distinguere 
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il  nitro  fabbricato  dalla  Natura  (a).  Facciamo 
ora  un  esame ,  da  veruno  stato  fatto  finora , 
de'  veri  caratteri  dell'antico  nitro,  consideran- 
do la  descrizione  delle  antiche  nitraje ,  e  le 
doti  in  qualunque  stato  del  nitro  indubitabili . 
I.  Gli  antichi  riconobbero  unicamente  cer- 
ta qualità  di  terra  per  madre ,  o  sia  per  alle- 
vatrice de'  loro  nitri  ;  e  benché  da'  laghi  e 
dalle  fontane  venissero  raccolti  i  Nitri,  furono 
stimati  nondimeno  sempre  originar)  delle  ter- 
re nitrose  :  Soli  Naturam  esse  qiiae  gìgnat ,  quo- 
niam  compertum  est,  nec  soUs  proficere  quid- 
quam  ,  cum  cesscnt ,  necimbres  .  La  produttrice  del 
nostro  vero  nitro  è  la  terra  :  non  però  ogni 
spezie  di  terra ,  soli  Naturam  .  In  questa  verità 
convengono  tutti  i  Fisici  moderni  ;  e  cito  per 
tutti  Baumé  (^)  :  »   Il    Nitro    si    cava    ordina- 


(a)  I  Chimici  antichi  erano  soliti  dire,  che  chi  non  po- 
teva discernere  un  sale  da  un  altro  qualunque  assaggiandoli 
non  era  fatto  per  il  mestiere  .  Co'  sensi  si  provano  benissi- 
mo le  qualità  de'  corpi  I  sensi  sono  il  criterio  delle  ve- 
rità della  materia,  che  possono  interessarci.  Applicate  la 
lingua  al  nitro  naturale  ,  e  se  non  basta,  applicatevi  gli  occhi 
mettendolo  sopra  gli  accesi  carboni  dopo  averlo  ben  purgato  ; 
voi  sarete  certo  se  e  nitro  .  Se  tutto  si  infiamma ,  che  vi 
importa ,  che  il  nitro  sia  a  base  di  corno  ? 

{b)  „  Le  nitre  ou  salpétrc  se  tire  (dice)  ordinairement 
„  des  terres  et  dc'?  pierres  ca'cai'es  .  ou  des  matieres  ter- 
„  reuse»,  qui  cn  conticnnent  beaucoup,  et  qui  ont  étc   pc- 
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»  riamente    (  dice  )    dalle    terre  ,  e  dalle    pie- 
»   tre  calcarle,    o    dalle    materie    terree,    nelle 
»  quali  si    sieno  imputridite     parti    vegetabili , 
»  o  animali .  Queste  sono  le  più  abbondanti  ». 
II.  Le  antiche    nitraje    erano    infeconde  di 
quflle  erbe  eziandio  ,  che  si  raccoglievano  nel- 
le saline  ordinarie:  questo  è   un  argomento,  che 
solamente   può  tarsi   contro   il   vero    nitro  degli 
amichi  dalle   persone  ,   che  non   abbiano  esami- 
nate le    nostre    campagne.  E^  un    pregiudizio, 
dice  Schelamero ,  stimare   il  nitro  favorevole  al- 
lo   sviluppo    delle    sementi ,    come    stimare    il 
sai  marino  contrario  alla  fecondazione,  non  ostan- 
te l'usanza  degli  antichi   Conquistatori .  Sono  i 
terreni    calcinosi ,    gessosi  ,    e    calcarj    contrarj 
alla  fcconduà  delle  sementi  ;    ed  i  terreni  cal- 
carj sono  generalmente  que'   terreni ,  che  danno 
il  nitro.  Io  stesso  ho  veduto  una  pezza  di  Te- 
nuta a   Utuesca  nelF Aragona    assai    nitrosa  ,  in 
cui  mai   non  si  seminava    per    l'infecondità  del 
terreno.  Trovandosi  in  Virgilio  ed  in  altri  Scrit- 


„  net  ces  par  des  matieres  vcgctabics  et  animaks  en  putte- 
„  faction  ., .  (  Bauiiiii  tomo  iv  pag.  38  j  ).  Vedano  i  Chimi- 
ci di  Provincia  se  il  nitro  si  tira  unicamente  dalle  terre 
piene  di  parti  vegetabili,  o  animali  imputridite  .  La  terra 
e  le  pietre  calcaric  danno ,  secondo  Baumd ,  eziandio  il 
vcio  salpetra  ,  il   nitro  riconosciuto  per  tale  da'  moderni. 


f     ^77 

tiiri  Di  re  rusticj.  prescritto  il  nitro  per  fecoii- 
dare  le  sementi  ,  né  accorgendosi  i  Letto- 
ri  ,  che  Virgilio  prescrisse  il  nitro  preparato  i 
faoco  coiramorca ,  e  con  altri  ingredienti ,  nel- 
la rinnovazione  della  Fisica  si  mise  mano  al 
solo  nitro  per  fecondare  le  sementi  ;  ma  si  dis- 
ingannarono i  Fisici .  E  gl'Inglesi ,  che  usano 
di  tali  fecondazioni  più  che  non  le  altre  coke 
nazioni ,  al  presente  preparano  le  loro  semen- 
ti co'  liscivi  alkalini  combinati ,  non  mai  pe- 
rò col  solo  nitro  ,  riconosciuto  già  per  contra- 
rio alla  fecondità  delle  sementi,  sinaolarmente 
in  abbondanza  :  onde  il  non  crescere  l'erba ,  o 
le  piante  nelle  antiche  nitraje  è  segno  di  esse- 
re state  nitraje  di   vero  infecondo  nitro, 

III.  Il  nitro  raccolto  nelle  nitraje  col  ca- 
lore (  se  non  erano  impeciati  al  di  dentro  i 
vasi  )  cadeva  in  deliejuescenza  :  questo  è  se- 
gno evidente,  che  il  nitro  dell'Egitto,  del  qua- 
le parla  Plinio  narrandoci  Tannedoto  de'  vasi 
con  pece  per  di  dentro  intonacati  ,  era  vero 
nitro  a  base  di  terra.  Baumé  dice  (a):»  Il  ni- 
»  tro  a  base  di  terra   cade  in  deliquesenza  ad 

{a)  Nel  tomo  I  pag  189  :  „  Le  nitre  à  base  terrcuse  se 
,,  liquefie  à  une  chaleur  modcrée  „  .  Enel  tomo  il  pag.  fz. 
dice  del  Nitro  in  generale:  „  E  st  tròs-fusible  . .  . .  et  méme 
„  a  une  chaleur  moderce  „. 

Tomo  II  01 
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»  un  tenue  calore  >>  :  e  Baumé  riconosce  per 
vero  nitro  il  nitro  a  base  di  terra  ,  e  il  nitro 
a  base  d^alkali  vegetabile,  o  sia  tratto  da^  ter- 
reni  pieni  di  pani  vegetabili  imputridite  e  fer- 
mentate (a).  Noi  abbiamo  dato  risposta  intor- 
no al  madornale  nostro  sproposito  (  insegnato- 
ci da  Baumé ,  e  da  Boberaave  )  sopra  questo 
passo  di  Plinio  in  vasis  piccatìs  ne  lìquiscat , 
parlandoci  del  trasporto  del  nitro  egizio.  »  Il 
»  nitro  a  base  di  terra  (  dice  Baumé  (Jb)  )  non 
»  attira  a  sé  Tumidità  dell'atmosfera ,  anzi  si  ra- 
»  scinga  più,  e  vie  più  all'aria  aperta».  Dimque 
il  nitro  dell'Egitto  cavato  dalla  terra  era  trasporta- 
to in  vasi  al  di  dentro  con  pece  intonacali,  percbè 
il  gran  calore  dell'Egitto  non  lo  sciogliesse .  Que- 
sto è  un  carattere  di  vero  nitro  ,  essendo  il  ni- 
tro per  antonomasia  deliquescente  al  calore  del 
fuoco.  »  Le  niire  est  très-fusible,  et  mème  à 
»  une  chaleur  assez  modérée  (e)  » . 

IV.  L'antico  nitro  serviva  per  condire  le 
vivande  in  mancanza  del  sai  marino.  Per  que- 
sti usi ,  de'  quali  danno  testimonio  Plinio ,  Mar- 
ziale ,  ed  altri  Autori ,    il  nitro  non    era    stato 


{a)  Tomo  iV  . 

{b)  „  Ce  sei    n'attirc    point  l'humiditc     de  l'air  :    il  s'y 
„  dcscche  ménie  plùtót  „  .  (  Tomo  il  pag.   ji  •  ) 
(e)  Tomo  li  pag.  ji. 
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alkaiizzato  ;  altrlmente  sare])bcro  periti  i  convitati , 
cjuand'anco  fossero  stati  de'  più  robusti .  Non  so  ca- 
pire come  persone  illiiminaie  stimino  un  alkali 
fisso  di  soda  l'antico  nitro;  leogendo,  che  con- 
divano le  verze  col  nitro  in  vece  del  sale  co- 
mune, e  che  si  spargeva  del  nitro  sopra  i  raf- 
tàni  ,  e  che  iTìangiavansi  col  nitro  in  vece 
del  sale  marino  (a) .  Tutto  il  nitro ,  come  si  sa 
da  molti ,  viene  prodotto  dalia  Natura  insieme 
con  una  altra  iiìaggior  quantità  di  sai  marino  ;  e 
lutti  i  nostri  nitrajoli  non  fanno  altro  che  pur- 
garlo dal  sale  marino  (/>)  .  Gli  antichi  non  co- 
nobbero Tarte  nostra  di  purgare  i  loro  nitri,  e 
di  raffinarli  come  noi  al  presente  facciamo . 
Che  maraviglia  adunque,  che  gli  antichi,  man- 
cando loro  il  puro  sai  marino  ,  in  qualche  oc- 
casione adoperassero  de'  loro  nitri  poco  pur- 
gati   per    condire    le    lor    vivande  (e)?    Que- 

(a)  Plinio  libro  xxx  cap.   io. 

{h)  Non  vorrei ,  che  si  trovasse  un  Chimico  tanto  igno- 
rante,  che  credesse,  che  il  nostro  Nitro  si  faccia  nelle  cal- 
tlaje  delle  officine,  combinandosi  allora  coli'alkali  delle  ce- 
neri Forti  l'acido  delle  terre  piene  di  parti  vegetabili ,  o 
animali .  Non  sarebbe  compatibile  tra'  dotti ,  attese  le  Me- 
morie dell'Accademia  di  Parigi  ,  che  dimostrano  il  contra- 
rio, e  atteso  l'uso  di  diversi  Paesi,  che  non  usano  dell® 
ceneri  por  farlo  . 

[e)  Di  dove  ricavasi  da  certuni ,  che  il  Nitro  antico  can- 
l^iàise  ,  Cuiue  il  nostro  ulkali  ,  il  colore  de'  vegetabili  ?  Pli- 
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sto  è  un  manifesto  indizio ,  che  Tanuco  nitro 
tra  il  vero  nostro  nitro  .  Col  nitro  della  secon- 
da coltura  al  di  d'oggi  ho  io  condita  Tinsala- 
la  ,  senza  pregiudi/io  veruno  ;  ed  io  non  du- 
l)iio,  che  il  nostio  nitro  poco  raiEnato  potes- 
se servire  alTuso  di  tavola  presentemente ,  seii- 
zachè  di  niente  se  n'accorgessero  i  palati  pia 
dilicaii  ;  e  cosi  pure  per  le  xMedicine ,  in  cui 
si  adopera  il  sale  marino  .  Ecco  parimente  un 
altro  carattere  del  vero  antico  nitro ,  essendo 
certo ,  che  nessun  altro  sale  viene  accompa- 
gnato da  tanta  copia  di  sai  marino  ,  (guanto 
il  vero  nitro,  e  quanto  l'antico  nitro  porta- 
la seco  rimescolato,  per  poter  servire  agli  usi 
domestici . 

Del  Signor  Lemerl  dice  Cristoforo  Schela- 
mero  (u)  colle  proprie  parole  del  Maestro, 
che  fece  la  sperienza  di  purgare  il  nostro  ni- 
tro sciolto  in  molta  acqua  a  grandi  bollita- 
re  ,    e  che  notò  con   grande  ammirazione  ,  che 


nio  dice  solamente /jti/  olerà  viridìora .  Mariiale  parla  in 
modo  simile  ai  convitati,  dicendogli,  che  le  vcrze  sono 
siate  condite  coh'atronitio  in  vece  di  saie  .  Se  fossi;  stato  al- 
ka!i ,  i  convitati  i.vrcbbti  coiso  pericolo  di  morte.  I!  colore 
delle  verzc  cotte  ha  «.lei  verdastro;  se  cotte  sono  coU'acijua 
piovana  ,  sunt  olerà  viridioia  :  quanto  più  poi  col  nitro  . 
(a)  Coni.  Nitr.  cap.  X  . 


i8t 

i!  nitro  era  stato  convcrtito  in  sai  gemma  . 
Preco  i  moderni  a  leaapre  il  testo  originale 
di  Schelamero,  e  a  non  disprezzare  il  tenta- 
tivo di  Lemerì  ;  anzi  a  vedere  ,  se ,  come  il 
nitro  si  convertì  in  sai  gemma  in  molta  ac([iia 
a  grandi  bolliture  ,  con  metodo  contrario  po- 
tessero trovare  la  soluzione  del  problema  tante 
volte  proposto  di  convertire  il  sai  marino  in 
vero  nitro.  Le  mie  circostanze  non  mi  permet- 
tono questi, ed  altri  assai  dispendiosi  sperimenti. 
V.  Il  Nitro  antico  viene  detto  da  Dioscori- 
de  ,  secondo  l'interpretazione  di  Ermolao  ,  gustu 
mordax^t  da  Plinio  acre  al  gusto.  Questi  carat- 
teri, benché  potesse  darsi  che  detti  Storici 
parlassero  del  nitro  già  alkalizzato ,  non  sono 
caratteri  alieni  né  al  nostro  nitro  a  base  d'ai- 
kali  vegetabile,  né  molto  meno  al  nostro  ni- 
tro a  base  d'alkali  fisso  minerale  .  L'antico  ni- 
tro viene  chiamato  qualche  volta  amaro  ;  carat- 
tere eziandio  del  nitro  vero,  e  detonante  coi 
carboni,  del  nitro  a  base  di  terra.  Baumé  di- 
ce del  salpetra:,,  Sa  saveur  est  salée  ,  un  peti 
„  amere  (j)  „  ;  e  parlando  del  nitro  similmente 
detonante,  nitro  a  base  d'alkali  minerale  ,  dice: 
„  Sa    saveur    est    semblable    à    celle    du    nitre 

(a)  Tomo  li  pag.   ^7  . 


„  ordinaire  ,  meme  elle  est  un  peu  plus  acre  {a)  „ . 
Baiimé  in  questo  luogo  comparando  l'acrimo- 
nia delTuno  colPacrimonia  deiraltro  nitro  ,  tie- 
ne per  acri  ambedue  i  nitri  ,  tanto  il  nostro 
propriamente  tale  a  base  d'alkali  tartaroso  ,  quan- 
to Taltro  a  base  d'alkali  marino .  Baumé  chia- 
ma acri  i  nostri  nitri  ;  e  non  se  gli  nega  ,  che 
parli  del  vero  nitro:  gli  antichi  chiamano  acri 
ì  loro  nitri  ;  e  per  questa  ragione  si  nega  a 
coloro,  che  conoscessero  il  vero  nitro.  Baumé 
chiama  il  nostro  nitro  acre ,  e  si  stima  contui- 
tociò  per  un  oracolo  (b)  ;  ed  a  me  mi  si  dà 
in  tutti  i  Foglj  pubblici  deirignorantone  per- 
chè credo  veri  nitri ,  e  non  natri  i  nitri  acri 
degli  antichi .  O  non  si  lodi  Baumé ,  o  non 
mi  si  disprezzi  per  questo . 

Dunque  gli  antichi  nitri  erano  veri  nitri  . 
Que'  dell'Egitto  erano  nitri  a  base  di  terra ,  se- 
condo i  caratteri  da  noi  descritti;  nitri  ricono- 
sciuti   per    nitri    proprj    de'    moderni,    e    degli 

(rti  Tomo  il  pag.   171  . 

(t)  Citando  io  questo  testimonio    di  Baume    ad  un  ac- 
creditato Fisico  :  „  Puh!  mi  rispose  con  mia  sorpresa,   Bau- 

„  me  !    Baumé    non  e    di  que'  Chimici Avct«f    letto 

„  Macqiier?  Tanto  vero  è  ,  che  la  regola  de'  modernissimi 
„  Chimici  è  di  dar  eccezione  a  tutti  gli  Autori ,  che  non 
„  parlino  a  modo  loro;  onde  ci  potremo  consolare  se  ce 
„  la  danno  in  questi,  ed  altri  Trattati.  „ 
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stessi  caratteri ,  che  Bauiné  concede  al  nostro 
nirro  a  base  di  terra,  quale  ci  serve  alla  fab- 
bricazione della  polvere  fulminante  :  sai  neutro 
cavato  dalla  terra  nitrosa,,  salso,  acre,  ama- 
„  ro ,  che  si  liquefaceva  ad  un  tenue  calore , 
„  e  che  non  tirava  a  sé  l'umidità  dell'atmo- 
„  sfera  (a)  „  . 

I  nostri  nitri ,  mi  si  dirà ,  alzansi  in  fiam- 
ma posti  su  i  carboni  accesi;  ma  de'  nitri  an- 
tichi però  niente  di  ciò  si  sa .  Questa  in  vero  è 
la  prova  del  vero  nitro.  Non  essendo  d'uso 
anticamente  nella  Milizia  la  polvere  detonante 
fabbricata  col  nitro  molto  raffinato,  e  purgato 
dal  sale  marino,  gli  antichi  non  si  curarono  di 
questo  utilissimo  carattere  del  loro  nitro,  né  di 
purgarlo  molto  per  questa  stessa  ragione .  Io 
però  non  ho  mancato  di  diligenza  e  di  studio, 
per  vedere  se  questo  carattere  del  nostro  nitro 
fu  riconosciuto  dagli  anticlii  ne'  loro  nitri ,  i 
quali ,  abbruciandoli  per  Tuso  della  Medicina ,  po- 
tevano facilmente  accendersi  lambendo  la  fiam* 
ma  il  vaso ,  o  saltando  qualche  scintilla  de* 
carboni .  Ho  trovato  in  Plinio ,  trattandosi  di 
abbruciare  il  nitro  per  la  Medicina,  un  testi- 
monio ,   che   mi  rende  certo ,    che    gli    antichi 

{a)  Leggasi  Baumé  Propriétés  du  Niire  tomo  il  pag.  f7. 
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nitri  s'accendevano.  Plinio  dice  del  nitro  uritur 
openiim  in  testa  ne  exultet  ;  alias  non  cplit 
nitrum .  Io  non  vedo  ,  che  possa  questo  testo 
venir  interpretato  ragionevolmente  che  in  que- 
sta maniera  :  Si  abbruci  il  Nitro  in  vaso  co- 
perto ,  acciocché  non  s'infiammi  ;  del  rimanente 
il  nitro  non  salta  fuori.  Se  la  voce  exultet^  e 
la  voce  exilit  sono  qui  dello  stesso  significato, 
Plinio  parlarebbe  così  scioccamente ,  che  non 
si  potrebbe  creder  di  più,  dicendo  „  s'abbruci 
„  il  nitro  in  vaso  coperto,  acciocché  non  sahi 
,,  fuori;  del  rimanente  il  nitro  non  salta  fuori. 
Se  non  salta  fuori  da  sé  il  nitro ,  come  il  sa- 
le, a  che  fine  coprire  il  vaso?  Per  .he  il  nitro 
non  salti.  Onde  il  modo  più  naturale  d'inter- 
pretarlo mi  pare  questo  :  Si  abbruci  il  nitro 
in  vaso  coperto ,  acciocché  non  s'intiammi  ,  né 
emicet^  né  exultet-^  del  rimanente  si  sa,  che  il 
nitro  non  crepita,  non  salta,  come  il  sale,  non 
exilit  (^)  . 


{a)  Che  l'antico  nitro  si  accendesse  ne*  vasi,  in  cui  si 
preparava ,  lo  dice  più  espressamente  Plinio  al  libro  xrxl 
cap.  I  o  :  Quidam  in  hoc  usu  accensum  (  nitrum  )  vino  ausuro 
reùnguunt .  Lo  smorzarsi  il  nitro  col  vino,  prova  che  s'ac 
cendeva  in  qualche  vaso-,  altrimente  il  nitro  si  sarebbe 
mescolato  colia  cenere  e  co'  carboni ,  né  mai  nettato  si  sa. 
rcbbe  per  la  Medicina  . 


Noi  vedremo  neoli  Arabi ,  ed  in  Aoricola 
altre  prove  di  fatto  di  questo  carattere  degli 
antichi  nitri  e  afronitri  ;  ed  in  Agricola  in  ol- 
tre le  proprietà,  e  caratteri  particolari  delle  di- 
verse classificazioni  degli  antichi  nitri ,  conser- 
vati con  gli  stessi  nomi ,  e  per  gli  usi ,  che 
sono  in  Plinio,  fino  al  1500  dell'Era  Cristiana: 
onde  questo  punto  resta  in  maggior  lume  di 
quello  che  abbia  avuto  finora .  Intanto  potre- 
mo conchiudere ,  che  i  caratteri  del  Nitro  de' 
Greci  e  de'  Romani  sono  caratteri  di  vero  ,  e 
proprio  Nitro. 

CAPITOLO    V 

Che  gli  antichi  Nitri  di  Plinio ,  quali  descritti 
abbiamo ,  si  conservarono  tra  gli  Arabi ,  e 
tra*  loro  antichi  seguaci  5en\a  nessun  sostan- 
y.aU   cangiamento . 

VJli  Arabi,  per  quanto  ho  imparato  colla  let- 
tura de'  più  classici  Autori  in  latino  tradotti ,  prese- 
ro le  idee  del  nitro  da  Galeno  e  da  Dioscori- 
de .  Questi  due  celebri  Greci  scostandosi  da' 
Fisici  della  loro  nazione,  quali  avevano  fatte 
molte  classi  de*  nitri  tenendo  più  semplici  ve- 
dute,  divisero   i  nitri  di  Teofrasto,  e  degli  al- 
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tri  Scrittori  ora  in  nitri  ed  in  afronitri ,  come 
Galeno  ;  ora  in  nitro  ed  in  spuma  di  nitro , 
come  Dioscoride .  Ne*  Fisici  e  ne'  Medici  ar.ibi 
si  trova  cambiato  il  nome  di  nitro  in  baurach  , 
e  quello  d'afronitro ,  o  di  spuma  di  nitro ,  in 
fiore  di  baurach;  né  di  ciò  si  può  punto  du- 
bitare, attese  le  descrizioni,  e  gli  usi  del  bau- 
rach deoli  Arabi ,  le  medesime  in  tutto  del  ni- 
tro  di  Galeno ,  e  di  Dioscoride .  In  un  Saggio 
mi  contenterò  di  citare  per  tutti  Avicenna . 
Questi  asserisce  (rt),  che  „  il  baurach  è  più 
„  forte  del  sale,  e  secco  in  secondo  grado:  il 
„  migliore  di  tutti  è  l'armeno,  essendo  leggie- 
„  ro,  laminoso,  frangibile,  spugnoso,  candido, 
„  o  porporino ,  o  roseo ,  e  mordente  „ .  Eccovi 
una  descrizione  del  baurach^  nella  quale  viene 
descritto  il  nitro  e  l'afronitro  di  Dioscoride  {b) , 
„  Il  nitro  più  Slimabile  (egli  dice)  è  leggie- 
„  ro ,  roseo ,  o  candido ,  e  spugnoso  :    la  spu- 

(<*)  Baurach  foriius  est  sale  :  sìccum  est  in  secando  gra- 
da .  Ex  eo  baurach  mclìus  est  armenuin  ,  leve ,  lamìnosum  , 
frangibile ,  spongiosum  ,  album  ,  aut  purpureum  ,  aut  roseum , 
mordificativum.  Libro  li  trattato  il  cap.  x  Baurach. 

(b)  Nitro  laus  est  si  leve,  colorisque  rosae ,  aut  candidi, 

et  foraminuin  fisiulis  simile  spongiis Spuma  vero  nitri , 

quam  aphromtrum  vocant,  optima  est,  quae  minime  pondero- 
sa ,  tenuis  quam  si  crusta ,  friabilis  naturae ,  coloris  pene 
purpurei,  aut  spumosi,  gusta  mtrdax.  Interpretazione  di  Er- 
molao Barbaro  . 
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„  ma  però  (sogglugne)  più  pregievole  è  leg- 
,,  gicra ,  sottile  più  delle  croste ,  fiial)ile  di  sua 
„  natura ,  di  color  quasi  di  porpora ,  spugno- 
„  sa ,  e  al  gusto  mordente  „ .  Si  vede  subito , 
che  l'arabo  Scrittore  prendeva  le  descrizioni  del 
nitro  e  dclTafronitro  di  Dioscoride ,  e  che  bau- 
rack  fra  ali  Arabi  significa  lo  stesso  che  nitro 
tra'  o-reci  Autori .  I  seouaci  deali  Arabi  ci  dan- 
no  colla  denominazione  di  baurach  ,  o  di  nitro , 
o  fior  di  nitro  le  medesime  spiegazioni .  Per 
non  apportar  noja  mi  ristrignerò  alle  citazioni 
di  un  solo  Scrittore ,  che  adduco  in  prova .  Il 
celebre  Mesve,  seguace  d'Avicenna,  descrive  le 
proprietà  del  nitro  arabo  dicendo  (a)  :  „  Del 
„  naturale  il  migliore  ha  queste  sette  proprie- 
„  tà:  è  laminoso,  frangibile,  lucente  nelle  frat- 
„  ture ,  leggiero ,  spugnoso  ,  bianco-rossigno  ,  e 
„  salso  mordente .  Dell'artifiziale  però  il  più  pre- 
„  gevole  è  il  fiore  delle  pareti  :  astergente ,  di- 
„  seccante ,  e  incisivo  „ .  Le  proprietà ,  o  sie- 
no  i  caratteri  del  nitro  naturale  di  Mesve  sono 
i  medesimi ,    che  Baumé    attribuisce    al    nostro 


{a)  Baurach  alìud  minerale ,  aliud  artificiale  .  Melius  ha- 
het  propriet.iies  septern  :  laminosum  ,  frangikUe  ,  lucidum  in 
Jracturis,  leve,  spongiosum ,  album-rubrum  ,  snlsum  et  mar' 
dificaiivum  .  Ex  artificiali,  melius  est  fios  parietis  :  abstersivum ^ 
exsiccativum  ,  indiivwn .  Mesve  De  Siinpl.  cap.  Baurach . 
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vero  nitro  a  base  di  terra  calcarla  ;  nitro ,  che 
ha  servito ,  e  serve  al  presente  nelPEiiropa , 
come  abbiamo  detto  altrove,  e  come  vedremo 
dipoi,  per  la  fabbricazione  della  polvere  fulmi- 
nante :  onde  quanto  più  si  riflette ,  più  si  ve- 
dono gli  antichi  nitri  comparire  simili  a'  no- 
stri ,  anzi  orli  stessi  ;  e  la  sola  mancanza  d'eru- 
dizione,  o  di  combinazione  degli  antichi  Scrit- 
tori può  sostenere  l'opinione  contraria .  Le  pro- 
prietà ,  che  Mesve  attribuisce  al  nitro ,  o  al 
baurach  artifìziale,  sono  tutte  alkaline;  ma  To- 
riaine  del  fior  di  nitro ,  o  sia  del  fiore  di  bau- 
rach degli  Arabi  ,  ci  manifesta ,  che  prima  di 
alkalizzarsi  era  vero  nitro .  Benché  io  sappia  , 
che  qualche  effervescenza  salina  delle  pareti 
calcinacee  imiti  il  fiore  delle  pareti  nitrose  ,  e 
che  raccolta  dii   un  sale  tendente  alfalkali  (.:), 


{a)  Per  sali  tendenti  all'alkali  intendo  co'  Maestri  dell' 
Arte  i  sali ,  che  hanno  in  grado  imperfetto  qualcuno  de' 
caratteri  degli  alkali  fissi  assai  noti,  e  die  sono  per  altro 
privi  delle  note  più  caratteristiche  de'  medesimi  alkali.  In 
questo  senso  disse  Schelainero  ,  che  il  nitro  delle  Terme 
Yisvadensi  era  un  nitro  tendente  all'alkali ,  trovandosi  in 
esso  un'acrimonia,  che  non  e  comune  a'  sali  neutri,  e  che 
e  più  caratteristica  de'  sali  alkalini .  Schelamcro  conobbe 
la  distinzione  che  passa  tra  il  nitro  e  l'alkali  così  per- 
fettamente, come  il  di  lui  Maestro  Signor  Niccolò  Lemerl . 
Il  tacciarlo  d'ipnorante  in  questi  punti  ,  fa  conoscere  ,  che  con 
più  ragione  mcritcrtbbcsi  un  tal  titolo  chilo  dichiaratale. 
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è  indubitabile  però ,  che  queste  efflorescenze 
saline  tendenti  all'alkali  sono  rarissime  rispetto 
alle  nitrose;  o  che  trattandosi  del  consumo  e 
della  universalità  richiesta  di  un  sale  dagli  an- 
liclii  adoperato  nella  Medicina  rimescolato  con 
infiniti  semplici,  come  si  vede  ne'  libri  Para- 
bibl.  di  Dioscoride,  e  in  Celso  ,  non  doveva 
esser  raro;  e  che  in  conseguenza  il  flore  di 
bciurach,  o  di  nitro  doveva  essere  il  sale,  che 
pili  ordinariamente  fiorisce  nelle  pareti,  quale 
e  il  vero  sai  nitro ,  al  presente  raccolto  dalle 
pareti  per  le  fabbriche  della  polvere  detonante. 
Glie  se  poi  Mesve  ce  lo  presenta  co'  caratteri 
alkalini,  questi  erano  dovuti  all'artifiziale  com- 
bustione ,  e  alkalizzazione  del  fior  di  nitro ,  o 
sia  baurach  de'  Medici  :  il  chiamarlo  Mesve 
baurach  artifiiiale  ci  da  una  prova  convincente 
di  essere  stato  dopo  raschiato  dalle  pareti  pre- 
parato in  quel  modo,  con  cui  Mesve  dice,  che 
si  purgava  il  baurach ,  o  sia  nitro  per  le  Me- 
dicine (<2)  :  Scilictt  ,  ut  ponutur  (  baurach  )  in 
resta  super  prunas  ^  et  exsuffietur ,  donec  adura- 
tur  ;  ed  è  palese ,  che  con  tale  preparazione 
doveva  venirè^  il  fiore  delle  pareti  astergente, 
diseccante ,  ed   incisivo  ,   o  sciogliente  ,  come   un 

(a)  Lìb.  Sirvit. 
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alkali .  Al  fiore ,  o  spuma  eli  nitro  di  Galena 
per  codesta  ragione  fa  Aezio  simile  il  nitro  al- 
lorché è  stato  abbruciato  (a)  :  Lìtrum  (  dice  ) 
Inter  aphronitrum  et  sdem  mediani  viin  habet  : 
ustum  autem  ad  spumac  litri  substantiam  pro- 
ximc  accedit ,  Questi  Interpreti  degli  Arabi ,  e 
de'  nitri,  ed  afronitri  greci,  che  parlano  più 
distintamente  de'  nitri  che  non  parla  Plinio, 
né  altro  de'  oreci ,  o  romani  Scrittori ,  si  mei- 
tono  chiaro  dinanzi  agli  occhi  qual  iorza  ab- 
bia la  divisione  antichissima  tra  i  Greci  e  tra  i 
Romani  del  nitro  in  naturale  ed  artifiziale  ,  e 
spargono  copioso  lume  per  intendere  a  fondo 
il  conciso  Plinio,  e  per  capacitarci  delle  anti- 
che costumanze ,  continuate  nelle  officine  fino 
al  1600.  Gli  Arabi  intendevano  per  nitro  ar- 
tifiziale  il  nitro  fatto  cadere  in  delic|ue5cenza 
tra  i  carboni ,  e  trattenuto  fino  al  parziale  ,  o 
totale  abbruciamento .  A  questo  fine  sceglieva- 
no il  nitro  naturale  più  fino  ,  come  erano  gli 
afronitri,  detti  spume,  o  fiori  di  nitro,  rac- 
colti dalla  superficie  delle  pareti  delle  niiraje, 
come  dice  Plinio  ,  e  come  lo  chiamò  Mesvc 
fios  parietis.  Plinio  infatti  conta  tra'  nitri  ar- 
lifiziali  lafronitro,  e  la  spuma,  o  fior  di  nitro; 

^u)  TeiLibibl.  icrni.  z  pag    80. 
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ed  oltre  a  ciò  dice ,  che  rafionitro  della  Lidia 
veniva  portato  a  Roma  in  pastelli  ,  hoc  in  pastillis 
afertur .  Chi  è  pratico  dell'operazione  di  ab- 
bruciare il  nitro ,  è  fàcile  si  persuada ,  che 
tjuello  della  Lidia  fosse  purgato  anche  col  fuo- 
co ,  perchè  in  nessuna  altra  manipolazione  si 
riduce  il  nitro  in  pastelli.  Nelle  cristallizzazioni 
non  è  cosi  facile  ridurlo  in  pastelli  .  Abbru- 
ciandolo però,  dopo  averlo  fatto  cadere  in  de- 
liquescenza poco  per  volta  entro  un  pignatte , 
e  cavandolo  fuori  forma  ad  uno  ad  uno  duri , 
e  lisci  pastelli ,  come  ho  provato  io  stesso . 

Questa  manipolazione  de'  nitri  artifiziali  de' 
Greci,  de'  Romani,  e  degli  Arabi  la  vedo  pra- 
ticata col  nostro  vero  nitro  infiammabile  neoli 

o 

Autori  del  1500  e  del  1600,  col  titolo  ora 
di  fare  il  fiore  j  ora  di  fare  la  farina  di  nitro  ^ 
ma  più  generalmente  col  titolo  di  modo  di 
purgare  il  nitro .  Se  io  facessi  una  lun^a  storia 
del  Nitro ,  citarci  tutte  le  Raccolte ,  che  sono- 
mi  pervenute  a  notizia  ;  ma  per  amore  di  bre- 
vità mi  ristringo  a  citare  il  solo  Agricola  ,  che 
dà  testimonio  di  tale  usanza  con  queste  paro- 
le (d)  :  „  Altri  purificano  l'alinitro  (  ch'era  il 
nitro    artifiziale    a'    suoi    giorni    destinato     alla 

(rf)  De  te  Melali,  lib.  xil  pag.  4f  y  . 
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fabbricazione  della  polvere  fulminante  ,  com'egli 
stesso  asserisce  (a)  )„  in  un'altra  maniera:  Ein- 
„  piono  di  esso  una  pentola  di  rame  ,  e  co- 
„  prendola  con  un  coperchio  eziandio  di  raine^ 
„  la  mettono  tra  i  carboni  accesi ,  e  ve  la  la- 
„  sciano  finché  tutto  sia  liquefatto  il  nitro .  Non 
„  chiudono  ermeticamente  la  pentola,  per  po- 
„  ter  vedere  di  quando  in  quando  scoprendola 
„  se  il  nitro  cade  in  deliquescenza  .  Allorché 
„  questo  è  tutto  sciolto,  o  liquefatto,  spargon- 
„  vi  sopra  dello  zolfo  polverizzato.  Se  il  ni- 
„  tro  collo  zolfo  tarda  ad  incendiarsi ,  i  Nitra- 
„  joli  v'appiccano  il  fuoco  ;  ed  allora  il  nitro 
„  si  purifica  consumandosi  insieme  collo  zolfo 
„  infiammato  la  pingue  materia,  entro  cui  nuo- 
„  ta  il  liquefatto  sale.  Levano  dopo  la  pento- 
„  laj  e  dal  raifreddato  vaso  esiraggono  il  pu- 
„  rissimo  nitro  artifiziale,  o  sia  linitro  ,  simile 
„  al  candido  marmo,  restando  tuttavia  nel  fon- 
„  do  la  parte  più  sporca  e  terrosa  „ .  Il  Cava- 
liere Siemicnowicz  (^)  dà  questo  stesso  metodo 
quasi  colle  stesse  parole  per  clarificare  il  nitro 
da  costruire  la  polvere  fulminante  :  noi  lo  ri- 
porteremo al   Capitolo  vi ,    ove    si  scorgerà    U 

{a)  De  nat.  Fossil.  lib.  ili. 

{b)  Lib.  Il  aie.  Mag.  Anillcr.  cap.  iil . 
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gran  pratica  di  questo  Scrittore  do'  raoclil  ar- 
tificiali ad  uso  deirArtiglieria.  Se  dunque  non 
si  può  dubitare,  che  Agricola,  e  Siinienowicz 
parlano  della  operazione  di  abbruciare  il  vero 
nostro  nitro  ,  come  ne  parlarono  i  Greci,  i 
Romani ,  e  gli  Arabi  di  abbruciare  i  loro ,  o 
per  fare  i  nitri  artifiziali ,  o  per  costruire  i  lo- 
ro afronitri ,  o  sieno  i  fiori ,  o  spume  di  ni- 
tro ,  deesi  conchiudere ,  che  li  nitri ,  e  gli 
afronitri  dì  Dioscoride,  e  di  Galeno  si  conser- 
varono tra  gli  Arabi ,  come  ancora  la  maniera 
dì  manipolarli  ;  e  deesi  parimente  conchiudere , 
clie  gli  Arabi  non  presero  gli  alkuli  fissi  in  ve- 
ce di  nitro.  Ma  di  questo  potiamo  addurne  al- 
tre prove  più  convincenti . 

I.  Avicenna  ,  e  gli  altri  Arabi  ora  sotto  la 
voce  usnen ,  ora  sotto  quella  dì  asnaa ,  ora 
ne'  posteriori  seguaci  degli  Arabi  sotto  l'altra  di 
kdli  ci  parlano  del  sale  della  soda,  e  de'  sali 
fissi  alkalini  tratti  dalle  ceneri  delle  piante. 
Sotto  la  voce  baurach  però,  e  sotto  l'altra  fio- 
re di  baurach  ci  descrivono  il  nitro ,  e  il  fiore 
o  spuma  di  nitro  di  Dioscoride.  Distinguendo 
gli  Arabi  così  bene  gli  alkali  dai  nitri  e  da- 
gli afronitri  de'  Greci ,  è  più  che  evidente  che 
non   presero  quelli  in  vece  di  questi  {a). 

{a)  Leggasi  Avicenna  fra  gli  altri  Ar^bi . 
To:ìiQ  II  n 
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II.  Gli  Arabi  adoperarono  il  nitro  in  gran 
copia  ne'  loro  fuochi  artifìziali.  Scaligero  ,  pra- 
tico della  lingua  e  degli  Autori  arabi ,  com'egli 
dice  disputando  sopra  la  polvere  fulminante  con- 
tro il  famoso  Cardano  (a) ,  copia  due  ricette 
de'  fuochi.  Nella  prima  trovò,  che  il  salpetra 
era  la  meta  degl'ingredienti  prescritti  per  li 
fuochi ,  salispetrac  ad  pondus  omnium  :  nella  se- 
conda ricetta  de'  fuochi  artifìziali  degli  Arabi  , 
quale  fu  trovata  da  Scaligero  ne'  libri  arabi 
scritta  in  lingua  catalana  ,  la  dose  è  sdispetrac 
Ubras  dcccm.  Ognuno  può  leggerle  in  detto  Au- 
tore. Questa  specie  di  fuochi  in  certi  libri  de' 
cinquecentisti ,  e  secentisti  maggiori  Latinisti  che 
Critici  vengono  chiamati  fuochi  greci  ,  graecos 
ìgnes  \  ma  io  non  trovo  in  Giusto  Lipsio,  che 
raccolse  i  testimonj  degli  antichi  Autori  sopra 
ì  fuochi  greci ,  il  salnitro  in  nessuna  delle  ri- 
cette per  costruirli:  onde  faccio  gli  Arabi,  od 
i  Catalani  antichissimi  Inventori  di  detti  fuo- 
chi .  Il  certo  si  è  ^  che  gli  Arabi  ebbero  co- 
gnizione   del    nitro    infiammabile  (3) ,  come  li 


(a)  Lib.  XV  Exerc.  cantra  Carian.  De Subtìl.  cxcxc.  xiil. 

{b)  Gli  Arabi  parlano  molto  dell'olio  di  nitro  ,  il  qua- 
le per  essi  altro  non  è  che  il  nitro  fatto  cadere  in  deli- 
quescenza a  fuoco  rimescolato  con  altri  liquidi ,  che  lo  trat- 
tengono in  fluidità,  e  qualche  volta  eziandio  solo. 
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moderni,  e  che  tutto  persuade,  che  gli  antichi 
nitri  erano  veri  e  proprj  nitri,  non  solo  tra 
gli  antichi  Greci  e  Romani ,  ma  tra  gU  Arabi , 
quaU  ahro  non  fecero  che  trascrivere  in  questo 
punto  i  greci  Scrittori  de'  nitri  :  onde  i  nitri 
di  Phnio  copiati  da  Teofrasto  si  conservarono 
tra  gli  Arabi  senza  sostanziale  cambiamento . 

CAPITOLO     VI 

Che    gli  antichi  nitri    di  Plinio 

si   conservarono    sen^a  sostan\idc  cangiamento 

fino  alla  metà  del  secolo   decimosesto . 

jLj  noto  assai ,  che  le  Scuole  di  Europa ,  sen- 
za eccettuarne  veruna ,  presero  nelle  Scienze 
per  loro  maestri  gli  Arabi .  Averroe ,  Avicen-^ 
na,  Avicebron,  Avanpace,  ed  altri  simili  furo- 
no da'  più  dotti  Filosofi ,  e  perfino  da'  più 
gravi  Teologi  studiati ,  e  citati  con  incredibile 
stima  .  Chi  volesse  provare  la  tradizione  della 
dottrina  de'  nitri  degli  Arabi  fino  al  secolo  de- 
cimosesto ,  potrebbe  scusarsi  della  fatica  delle  cita- 
zioni dicendo,  che  tutti  in  tutto  arabizzarono 
gli  Europei ,  come  gli  Africani .  Ma  perchè  gli 
ultimi  ed  unici  seguaci  deoli  Arabi,  i  moderni 
Chimici ,  al  di  d'oggi  la  gloria   si  appropriano 


(1  )vuta  a'  più  antichi  loro    Maestri  della  co^ivi- 
zione  del  vero,  e  del    proprio  nitro,    a  segno 
eli  darci    deari^noranroni    in  Chimica,    se  loro 
non    concediamo    la  privativa    delle    cognizioni 
del  salpetra,  molto  più,  per    credere  noi  molto 
interessante    questo  punto ,    metteremo    in  vista 
colle  proprie  parole   in  volgare  tradotte  (^)  col- 
la maggiore  fedeltà    e   proprietà ,  che  a   noi  sia 
possibile,  in  vece  di  molti    Autori   un  solo  Scrit- 
tore,   che  raccolse   la  dottrina    di    Rodiano ,  dì 
Canid*^,    di  Merlino,    di    Raimondo  Lulio,    di 
Arnaldo  di  Villanova,   d'Agostino    Panteo,  e  di 
altri  Fisico-Chimici  anteriori  ,  seguaci  delle  sen- 
tente degli  Araldi.    L'Autore,  che  io  addurrò, 
e   il  celeberrimo  Medico  Chimico-Fisico  Giorgio 
Agricola ,    che  scrisse  appunto    del    nitro    della 
età  sua,  come  testimonio  oculare,   e   pratico  di 
quello  che  stampava  .    I  suoi   viaggi ,  e  l'accu- 
ratezza ,  che  usò  per  rendersi    cert'o  delle  fal)- 
briche  del  nitro,  e   d'altre,  e  della  manipola- 

{a)  Ho  tradotto  in  volgare  ì\  lungo  testimonio  d'Agri, 
cola,  prima  perchè  molti  de'  moderni  Chimici  o  non  in- 
tendono, o  poco  capiscono  il  latino;  ed  io  scrivo  per  tutti 
gii  Artisti:  in  secondo  luogo,  perchè  un  lungo  latino  in- 
fastidirebbe.  Non  trascrivo  le  parole  oricinali  in  una  nota, 
perchè  Agricola  si  trova  con  facilità  ;  e  poi  per  aon  ren- 
dere di  boveichio  voluminoso  codesto  5<7^e/o  .  Chiunque  vuo- 
le ,  può  ctitificarsi  su  l'originale  da  «ne  citatOt 
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zione  de*  metalli  e  de'  fòssili  per  servigio  delle 
Ani,  lo  rendono  esente  da  tutte  quelle  ecce- 
zioni, che  danno  francamente  i  moderni  Chimici 
a  quanti    non  sono  nati    in  questo  secolo  (u). 


(a)  Le  eccezioni ,  che  danno  i  moderni  Chimici  in  ma- 
teria di  nitro  alle  più  dotte  persone,  mi  hanno  varie  vol- 
te a  tavolino  mosso  alle  risa  .  Hanno  senza  dubbio  del  ri- 
dicolo .  Scaligero ,  che  scriveva  già  incominciato  il  i  foo , 
è  un  Autore  di  quasi  due  secoli  più  antico  che  il  Signor 
Duclos  :  a  Scaligero ,  che  difese  la  tesi  di  non  aver  gli  An- 
tichi conosciuto  il  nostro  nitro  propriamente  tale ,  woa  si  di. 
eccezione  ;  e  al  Signor  Duclos  se  gli  dà  da  Baumc  ,  perchè 
parlo  del  nitro  di  Viche,  come  i  secentisti.  A  tempo  di 
Duclos  (  dice  Baumé  )  la  Chimica  era  ancora  in  fasce  .  I 
moderni  Chimici ,  trattandosi  dcirantichità  ,  e  dell'onore 
della  lor  Arte  ,  la  derivano  almeno  da  Tubalcaino  :  quando 
si  tratta  dell'esame  delle  loro  tesi ,  se  non  si  parla  come 
parlano  adesso  a  Parigi,  e  a  Berlino  ,  quelli  rispondono, 
che  la  Chimica  si  è  incominciata  veramente  nel  1700  già 
inoltrato.  Se  Belloni  ,  curioso  e  perito  Fisico,  si  cita  per 
te&timonio  oculare  d'essere  il  narro  dell'Egitto  un  nitro  na. 
turale  sporco  ;  i  moderni  Chioiici  dicono ,  che  non  è  Au- 
tore del  richiesto  calibro:  se  si  cita  il  Signor  Granger,  tue 
non  trovò  alkali  veruno  nel  natro  rosso  dell'Egitto  nel 
17 fi  ;  non  se  ne  fa  conto  :  ma  se  ven'^on  citati  per  Vx 
dottrina  de'  uatri  Cappet,  Cronsted  ,  e  Wallerio  ,  quali  di- 
cono  ,  che  il  natro  dell'Egitto  è  un  alkali  minerale  (  se  al- 
tri non  siensi  portati  ad  esaminarlo  in  Egitto,  come  an- 
«laronvi  Belloni  e  Granger  ) ,  vi  diranno ,  che  questi  sì 
sono  Autori  degni  di  sentirsi  nella  quistione  ,  più  noti ,  e 
più  grandi  di  Belloni.  Signori  Chimici,  accordatevi  prim.i 
negli  Autori,  che  fanno  tede  nell'Arte  vostra,  e  nel  tem- 
po della  coltura  della  Chimica ,  ch'io  stimo  molto .  né 
vu^liricc  nipondeiijii  ,  che  gli  Autori  classici  ti  trovano  t^ià 
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Difficile  sarà  il  trovare  in  questo  secolo  un  Auto- 
re ugualmente  sodo  e  diligente  ne'  Trattati ,  che 
ci  lasciò  ;  e  però  prego  i  moderni  Chimici ,  da 
me  per  altro  venerati,  a  non  scandalizzarsi  de* 
nitri  fossili  estratti  dalle  viscere  della  terra ,  e 
di  altre  simili  idee  de'  nitri ,  che  fanno  ridere 
i  nostri  moderni  da  pochi  anni  in  qua .  Io  nar- 
rerò fatti  autentici ,  che  recano  più  forza  del- 
le moderne  teorie  . 

Giorgio  Agricola  (a)  ,  dopo  aver  trattato  del 
sai  comune ,  o  fossile ,  o  marino ,  come  egli  li 
distingue,  seguita  con  queste  parole:  „  Parlia- 
„  mo  del  nitro,  di  natura  assai  simile  al  sale, 
„  quale  parimente  che  il  sale  o  è  naturale,  o 
„  è  artifiziale .  Il  naturale  si  trova  nella  terra  , 
„  e  fuori  di  essa  :  quello  ,  che  trovasi  entro  la 
„  terra  o  si  trae  scavandola ,  come  altri  fossili , 
„  ed  esso  è  duro,    e  fìsso  a    guisa  di  sassi;  e 


nella  recente  Biblioteca  àe  Chimici ,  data  in  luce  da  N.  N.  : 
perchè  vi  assicuro  avermi  fatta  spezie  grande  il  leggervi  per  Au. 
tori  dell'Arte  vostra  i  nomi  de'  maggiori  Impostori  d'Euro- 
pa, tolti  per  mascheraci  ne'  loro  Trattati;  singolarmente 
Tcdendo ,  che  il  Chimico  ,  da  cui  l'ebbi  ad  imprestito,  mon- 
tava su  le  luric  perch'io  non  assentiva,  che  le  Opere  di 
quegli  Autori ,  che  s'erano  ammantati  con  nomi  assai  plau- 
sibili dell'antica  Storia,  non  fossero  antediluviani,  o  per  lo 
itieno  de"  tempi  di  Sem  ,  Cam  ,  e  Jafet . 

[a]  De  natura  Fossilium    lib.  ili   pag.   587    edizione  di 
Basilea  del  16^7. 
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„  di  questa  spezie  è  il  nitro,  con  cui  si  fa  in 
„  Venezia  quella  da  me  chiamata  crisocoU ,  or- 
„  dinariamente  detta  borace  -,  o  si  trae  dalle 
„  spelonche  ,  e  dalle  loro  arcate ,  dalle  quali 
„  pende  o  cristallizzato  in  strisce,  o  a  stille 
„  a  stille  gocciola  sul  pavimento  di  questi  ca- 
„  vernosi  recinti  ;  il  quale  nitro,  è  molle  ,  spu- 
„  gnoso,  bianchissimo,  e  simile  alla  spuma.,, 

„  Ambedue  le  classi  di  nitri  naturali  trat- 
,,  ti  dalle  spelonche  chiamansi  da'  Greci  afio- 
„  nitri ,  potendosi  chiamare  con  detta  voce  ra- 
„  gionevolmente  quel  nitro  simile  alla  spuma  , 
„  non  però  Taltro  duro ,  e  fìsso  „  . 

„  I  Greci  distinouono  eziandio  questi  nitri 
„  naturali  dalla  maggiore,  o  minore  bontà  de' 
„  medesimi  nitri.  Il  nitro  si  cava,  o  per  me- 
„  glio  dire  si  raccoglie  nell'Asia ,  in  FiladelHa 
„  della  Lidia,  od  in  Magnesia  delk  Caria.  Ga- 
„  lieno  Imperatore  udendo  dolersi  pubblicamen- 
„  te  il  Popolo  Romano,  perchè  gli  Sciti  infc- 
„  stavano  l'Asia  colle  frequenti  irruzioni ,  dis- 
„  segli  scherzando  :  Che  I  non  può  il  Popolo  e 
„  l'Impero  Romano  sussistere  senza  afronitri  ?  „ 

„  Il  nitro  fuori  di  ciò  naturale  si  trova 
„  fuori  della  terra  o  nelle  campagne ,  o  nelle 
„  valli .  Quel  nitro ,  che  qual  polvere  bianca 
„  si  vede  sopra  i  terreni ,  da'  Greci  si  chiama 
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„  almirrhaga  ;  nome  datogli  perchè  è  salso ,  e 
„  perchè  sorte  dalla  terra  „ .  Agricola  prosieguo 
parlando  del  nitro  agrium^  del  calastrico  ^  e  de- 
gli artifiziali  di  Plinio,  e  di  Dioscoride,  come 
noi  gli  abbiamo  descritti  nella  Lettera  al  Cava- 
liere Lorona,  quali  pone  nella  prima  classe  de' 
nitri  artifiziali .  Noi  gli  omettiamo  per  non  infasti- 
dire colla  ripetizione  delle  medesime  cose .  Indi 
segue  :  ,,  La  seconda  classe  de'  nitri  artifiziali , 
y,  che  sono  tuttavìa  in  uso,  comprende  quel 
„  nitro ,  che  si  fa  col  nitro  fossile  dt- ito  r//i- 
„  car .  Il  nitro  fatto  col  tincar  viene  àc  me 
„  appellato  co'  Greci  crisocola ,  e  dagli  Arabi 
„  nel  loro  idioma  baurach  ;  nome  dato  da'  me- 
„  desimi  a  qualunque  nitro .  La  terza  classe 
„  de'  nitri  artifiziali  si  fa  colle  ceneri  di  quer- 
„  eia,  o  rovere  (a).  Io  spieglierò  ne'  libri  De 
„  re  metallica  la  maniera  di  fabbricare  questi 
„  nitri  „ . 

„  Parliamo  adesso  de'  diversi  caratteri  di 
„  questi  nini.  Primo:  Questi  nitri  sono  diversi 
„  nel  colore .  Uno  di  essi ,  ed  è  il  caListrico , 
„  è  candido  ;  e  candido  si  è  parimente  i  afroni- 
„  tro;  ma  d'un  candore  simile  alla  bianca  spu- 

(a)  Eccovi  il  nitro  di  Plinio ,  fatto,  com'egli  dice,  guer' 
cu  cremala;  cioc,  come  spiega  Agricola,  liscivando  la  ter- 
ra nitrosa  coile  ceneri  forti,  o  colle  li^ciYe  fatte  da  esse. 
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„  ma,  detto  per  ciò  spuma  di  nitro.  Qualcu- 
„  no  de'  detti  nitri  è  roseo.  Secondo:  Questi 
„  rosei  nitri ,  come  altresì  i  candidi  sono  pre- 
„  feribili  agli  altri  tutti,  a  sentimento  di  Dio- 
„  scoride .  Altro  de'  nitri  surriferiti  unisce  alla 
„  candidezza  il  colore  purpureo  (a).  Talvolta 
„  si  vede  esser  tale  Tafronitro ,  benché  Tafro- 
j,  nitro  egizio  sia  di  colore  oscuro,  e  per  que- 
„  sta   ragione  poco  pregiato. 

„  Se  si  risguarda  ne'  nitri  lo  splendore,  so- 
„  no  trasparenti  tra  i  fossili  il  tincar ,  e  tra 
„  gli  artifiziali  la  crisocola  ^  o  sia  baurach^  fat- 
„  la  dal  zincar . 

„  Differisce  eziandio  Tun  nitro  dall'altro  an- 
„  co  nel  sapore .  L'egizio  è  amaro  ;  ma  più 
„  amara  di  esso  è  la  spuma  di  nitro  egizio . 
„  Di  certuni    de'  nitri   fossili    appena    si  sente 

(a)  Il  nitro  rosso  o  porporino  serviva,  secondo  i  Poeti 
antichi ,  alle  Dame  Romane  per  belletto .  Essendo  vero  ni. 
tro ,  doveva  essere  belletto  pili  innocente  de'  nostri .  I 
Chimici  co'  lofo  belletti  artihziali  hanno  rovinato ,  senza 
pretenderlo,  più  d'una  persona;  e  Iddio  voglia,  che  altri 
assai  frequenti  mali  del  bel  sesso  non  abbiano  avuta  la  lor 
prima  origine  da  certi  rubicondi  belletti  ec.  .  I  vasi  assor- 
benti, e  spiranti,  de'  quali  è  piena  l'umana  superficie,  que- 
sti non  men  veri ,  che  occulti  canali ,  pe'  quali  entra  ed 
esce  la  morte  ,  debbonsi  custodire ,  ed  ornare  dalla  Natura , 
non  dalle  Arti;  in  nessun  caso  però  dalla  Chimica.  Ovi- 
dio parla  del  belletto  di  nitro  rosso;  Scaligero  vidde  all'età 
suii  questo  nitr^  medesimo.  E  perchè  noa  »i  cerca? 
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„  l'amarezza .  Di  questi  uno  è  il  nitro  eriso- 
„  cola.  Il  nitro  almirrliaga  è  salso,  come  ce 
„  lo  detta  la  stessa  voce  :  il  calastrico  è  salso , 
„  ed  amaro.  Nessuno  de'  surriferiti  nitri  fa  odo- 
„  re,  se  abbruciato;  appena  fanno  sensazione 
„  all'odorato  :  ma  se  sono  stati  viziati  colla 
„  calcina ,  tutti  sono  all'oltato  insopportabili 
,,  allorché  si  abbruciano. 

„  Alcuni  de'  nitri  sono  spugnosi ,  e  gonf  j , 
„  siccom'è  la  spuma  di  nitro  :  l'afronitro  più  si- 
„  mile  in  questa  parte  alla  spuma  è  il  nitro  almìr- 
„  rliaga.  Qualcuno  de'  nitri,  benché  si  manifesti 
„  alla  vista  fisso  assai ,  ed  al  tatto  assai  duro ,  con- 
„  luttociò  è  così  ubbidiente  sotto  il  macinino, 
„  che  con  facilità  si  riduce  in  polvere .  Di  que- 
„  sto  carattere  è  il  più  scelto  nitro  dell'Egitto; 
„  e  parimente  il  nitro  artifiziale  crisocola.  Altri, 
„  quali  sono  gli  afionitri  fossih,  sono  duri,  e 
,,  consistenti.  I  nitri  raccolti  in  Egitto  da'  muc- 
„  chj  detti  in  greco  fiovvoLì  sono  in  durezza 
„  simili  ai   duri  sassi  „  . 

„  I  nitri  naturali  sono  di  figura  incerta , 
„  o  formati  in  strisce .  Degli  artifiziali  però  la 
„  crisocola  è  quadrangolare  ,  benché  più  acuta 
„  e  puntata  nella  parte  supcriore  „ . 

„  Il  nitro  posto  sopra  i  carboni  non  cre- 
„  pita ,    né  salta .    I  nitri  naturali    si    gonfiano 
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„  sopra  le  brace .  Similmente  degli  artifìziali 
„  si  gonfiano  il  nitro  egizio,  e  il  nino  criso- 
„  cola.  Qualunque  de'  nitri  si  risolve  in  ac- 
„  qua  :  più  tardi  però  il  nitro  duro  ,  e  gros- 
„  solano  „ . 

„  Il  nitro,  perchè  è  astergente,  sciolto  in 
„  lisciva  ser\^  per  cavare  le  macchie  dalle  ve- 
„  sti  ;  ed  i  Timori  lo  mettono  in  acqua  ,  ed 
„  inzuppano  di  essa  le  lane,  acciocché  queste 
„  assorbiscano  meglio  i  colori  (a)  .  CoU'afroni- 
„  tro  sciolto  in  acqua  si  lavavano  gli  antichi 
„  ne'  bagni  per  rendersi  beUi  e  puliti  ;  essen- 
„  do  arrivati  perfino  ad  usar  in  questi  bagni 
„  la  finissima  arena  del  Nilo,  stimata  nitrosa. 
„  Il  Liberto  di  Nerone  chiamato  Patrobio  se  la 
„  faceva  portare  per    ripulire  i  corpi  de'  Gla- 

{a)  Agricola  parla  dell'uso  ,  che  facevasi  a'  suoi  dì  del 
nitro  da'  Tintori.  Egli  dice /o  mettono,  e  inzuppano  le  lane', 
né  parla  in  preterito ,  come  dell'uso  dell'afronitro  ne'  ba- 
gni.  Se  si  cercasse,  e  si  coltivasse  il  nitro  fossile,  forse 
scoprirebbesi  la  verità,  e  l'uso  di  tal  nitro  per  li  Tintori. 
Il  nitro  fossile ,  che  intesi  dire  aver  trovato  nelle  Campa- 
gne di  Napoli  il  Signor  Abate  Fortis ,  e  che  mi  si  è  fatta 
assaggiare,  mi  parve  più  acre  del  nostro.  Perchè  non  puos, 
sene  trovare  un  alno  più  acre  ancora  ?  Il  nitro  nostro  del- 
la prima  e  seconda  cottura  ,  da  me  raffinato  all'usanza  de- 
gli antichi,  è  stato  trovato  detergente,  acre  assai,  ed  insic. 
Bie  detonante  su  le  brace  .  Perchè  non  potrebbe  darcene  uno 
consiixiile  la  Natura  ?  Non  misuriamo  questa  dalle  Arti , 
*n;i  bensì  le  Arti  dalla  Nutura. 
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„  diateli,  secondo  che  racconta  C.  Plinio.  Qiie- 
„  sto  Storico  credeva  più  atto  il  nitro  sporco 
„  per  l'uso  delle  Tintorie:  ma  i  Tintori,  se  di 
„  presente  mancano  di  nitro ,  prevalgonsi  ia 
„  vece  delle  feccie  del  vino  asciutte  e  secche. 
„  Del  nitro  egizio,  per  la  straordinaria  sua  du- 
„  rezza  simile  ai  sassi ,  usavano  gli  Egiziani , 
„  secondo  Plinio  ,  jx^r  fare  de'  vasi .  I  Mace- 
„  doni  per  altro  erano  soliti  a  condire  la  mas- 
„  sa ,  quando  lavoravano  il  pane ,  col  nitro  ca- 
„  lastrico .  Gli  Egiziani  per  mangiare  i  loro 
„  raffani  gl'intingevano  nel  loro  nitro  ,  siccome 
„  gli  Europei  nel  sai  comune .  I  Medici  cer- 
„  cano  per  le  loro  cure  il  nitro  più  amaro , 
„  perchè  è  diseccante  ,  astergente  ,  e  digestivo  . 
„  La  spuma  di  nitro  ha  più  esaltati  questi  ca- 
„  ratteri  -,  ma  molto  più  della  spuma  gli  ha  il 
„  più  squisito  afronitro ,  che  è  spugnoso  ,  leg- 
„  giero,  molle,  tenue,  d'una  bianchezza,  seb- 
„  bene  tendente  al  porporino,  simile  però  alla 
„  spuma  „ . 

Altri  usi  de'  nitri  indica  in  poche  linee 
Agricola ,  e  dipoi  segue  a  descrivere  i  terreni , 
ne*  quali  a'  suoi  dì  raccoglievansi  ;  ed  espri- 
mesi  in  questi  termini: 

„  Come  nella  Media  anticamente  le  valli 
->,  davano  in  estate  del  nitro  detto  almlrrhaga . 
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„  così  ce  lo  danno  presentemente  alrri  paesi 
„  per  fabbricare  r-alinirro;  di  maniera  che  oa- 
„  gidì  si  raccoglie  ddlle  campagne  in  Sassonia, 
„  nelle  terre  vicine  a  Scasfurd  per  la  parte  me- 
„  ridionale ,  strada  di  Varwesdorf;  dentro  la 
„  Sassonia  stessa  a  Cervecg; ,  ed  a  Benebourcx  . 
„  Kella  Tnringia  però  ,  a  Mochel ,  e  a  Uber- 
„  glowich  (  terra  situata  tra  Meseburg  e  Quer- 
„  fiird)  non  altro  incontransi  che  campi  pieni 
„  di  salnitro.  In  questi  terreni  medesimi  le 
„  acque ,  che  cadon  dal  cielo  ,  non  vi  pene- 
„  trano  che  sino  a  un  piede  di  profondità  ;  e 
„  al  di  sotto  di  questa  spesso  si  trova  il  ter- 
„  reno  minato  da  strisce  di  sai  nitro.  Queste 
„  campagne  della  Sassonia  sono  basse ,  e  pie- 
„  nissime,  non  eminenti  o  montuose.  Il  nitro 
„  medesimo  contenuto  entro  questi  terreni  ma- 
„  nifesta  alle  volte  sulla  superfìcie  l'efflorescenza. 

„  La  terra  delle  campagne,  ove  si  fa  il 
„  nitro ,  se  viene  raccolta  a  monticelli ,  e  que- 
„  sti  coperti  venghino  da  fasci  di  vite ,  dà  un 
,,  nitro  salso  ed  acre ,  simile  a  quello  che  sudano 
„  le  pareti  de*  sotterranei ,  che  ci  servono  da 
„  cantine  ;  nitro ,  che  suol  vedersi  come  farina 
„  sopra  le  pietre  de'  medesimi  „ . 

„  Da  quel  nitro  estratto  dalla  terra,  parl- 
„  mente  che    dall'ahro  delle  pareti    de'  sottei- 
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„  ranci,  o  si  chiamino  essi  almirrliaga,  o  nitri 
„  semplicemente  ,  si  fa  il  nitro  artìfìziale  detto 
„  alinitro  al  presente  :  nel  genere  poi  cralinitri, 
„  il  migliore  è  il  più  purgato  del  sale.  Cliia- 
„  milo  ognuno  come  vuole,  con  che  però  pren- 
„  da  sotto  qualunque  voce  la  cosa  stessa,  già' 
„  da  me  spiegata  .  Il  vero  alinitro  non  solo  si 
„  fabhrica  cuocendo  ambedue  le  surriferite  ma- 
„  terie  fossili  ;  ma^  oltre  di  queste  ,  da  quell' 
„  altra  materia  molle ,  che  stilla  dai  sassi  del- 
„  le  montagne  ,  quale  si  vede  a  Salam  nelle 
pietre  di  calcina  e  di  gesso.  Si  fa  eziandio 
Talinitro  da  quella  materia  dura,  e  crassa  ^ 
che  cliffbndesi  varie  volte  in  strisce.  Pende 
„  dalle  erotte  deoli  animali .  Tali  strisce  si  ve- 
„  dono  ancora  a  Neoschombourg ,  antica  For- 
„  tezza  della  Boemia,  pendenti  dal  curvo  sasso 
„  d'una  cantina  scavata  nel  duro  masso.  Que- 
„  ste  materie  prime  delPalinitro  non  sono  molto 
„  salse,  né  molto  amare,  bensì  alle  volte  mol- 
„  to  acri  (^) ,  altre  volte  meno .   Varia  altresì 

(a)  Siccome  non  a  tutti  è  concessa  la  cognizion  de 
metalli  trovati  nelle  miniere  rozzi  ancora  ed  intormi  ;  cosj[ 
non  devon  esser  similmente  a  cognizion  di  tutti  i  caratte- 
ri peculiari  de'  nitri  fossili  ;  nitri  il  più  delle  volte  (  per 
quanto  si  vede  nce,li  antichi)  talmente  avvolti,  e  frammi- 
schiati con  altri  sali ,  e  con  materie  terree ,  quali  variano 
quando  nel  colore,  quando  nel  sapore  ,  or  nell'acredine,  or 
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„  molto  il  colore  delle  medesiine  .  Ora  esso  e 
„  candido,  ora  luteo,  ora  rossiccio;  ma  la  ma- 
»,  teria  primiera  dell'alinitro ,  che  si  raccoglie 
„  stillata  dalle  pareti,  è  cenericcia,  o  candida: 
„  l'altra  raccolta  dai  terreni  delle  campagne,  è 
,,  sempremaì  candida,  come  Talinitro  con  essa 
„  formato:  questo  però  è  dippiù  lucente,  sal- 
„  so,  ed  ha  un  poco  d'acrimonia,  è  porroso, 
,,  leggiero,  facile  a  macinarsi,  di  figura  qua- 
„  drangolare ,  con  un  angolo  più  degli  altri 
„  acuto  ,  facile  ad  accendersi ,  ed  alzarsi  tutto 
„  in  fiamma.    E^  netto,    e    contiene  molt'aria; 

ne'  diversi  efFetti ,  che  cagionano  .  Allorché  il  nitro  fossile 
viene  purgato ,  e  cristallizzato  dall'Arte  o  dalla  Natura ,  si  scor- 
geranno in  esso  poco  più ,  poco  meno  i  caratteri  del  no- 
stro detto  moderno  nitro  ,  come  accadette  a  tempo  d'A- 
gricola .  Quindi  non  debbon  farci  spezie  le  note  caratteri- 
stiche degli  antichi  nitrti  finché  questi  non  sieno  co'  me- 
todi antichi  purgati ,  e  preparati .  Giudicano  ordinariamen- 
te i  moderni  Chimici  del  sai  nitro ,  come  le  Dame  de'  dia- 
manti. Una  Dama,  avvezza  all'esame  de' suoi  preziosi  anelli 
contornati  di  diamanti ,  arriva  a  saper  contrassegnare  ,  e 
stimare  del  loro  valore  .  Conducete  questa  peritissima  Signo- 
ra in  una  miniera  di  diamanti  :  ella  vi  dirà ,  che  altro  non 
vede  che  pietruzze.  Si  purghino  i  natri  nativi  di  Levante 
col  metodo,  con  cui  si  purgano  le  materie  nitrose,  o  come 
anticamente  si  raffinavano  i  nitri  naturali .  allora  si  potrà 
sortire  fuori  dei  dubbj  .  Gli  antichi  consideravano  i  nitri , 
e  gli  afronitri  nativi  come  materie  prime ,  e  come  adesso 
si  considerano  le  nostre  terre  nitrose,  per  fare  un  nitro  di 
inni  diverso  carattere  delle  terre ,  da  cui  si  cava . 
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„  per  la  qual  ragione  è  utile  per  fabbricare 
,,  quella  polvere,  con  cui  si  alzano  le  bombe, 
„  e  si  lanciano ,  e  fansi  volare  in  aria  le  palle  de' 
„  cannoni  „. 

Il  metodo  per  fare  i  nitri  artifiziali  ce  lo 
insegna  Giorgio  Agricola,  siccome  promise,  nel 
libro  xil  De  re  metallica.  „  Il  nitro  (  ei  dice) 
„  si  suol  trarre  o  dall'acqua ,  o  dalla  terra  ,  o 
„  dalla  lisciva .  Come  l'acqua  delle  saline  spon- 
„  taneamenie  cristallizzata  dà  il  sale  ;  così  le  acque 
„  nitrose  j>arimente  danno  il  nitro ,  allorché  in- 
„  trodottcsi  entro  le  nitraje  vengono  evapora- 
„  te,  e  cotte  dal  Sole  ne'  giorni  estivi.  Il  ni- 
„  tro  si  fa  dalla  terra  colando  Tacqua  dolce 
„  per  la  terra  nitrosa  ;  e  il  nitro  delle  liscive  di 
„  quercia  ,  odi  rovere  si  fa  colando  le  dette 
„  liscive  per  terra  nitrosa  .  Il  nitro  tratto  dalla 
„  terra,  o  da'  liscivi,  tanto  naturale,  che  ar- 
„  tifiziale ,  si  cuoce  a  fuoco  entro  le  caldaje 
„  misto  colle  orine  de'  ragazzi .  Dopo  averlo 
„  cotto  si  versa  in  vasi  tessuti  al  di  dentro, 
„  o  intrecciati  con  fili  d'ottone.  Attaccasi  ad 
„  essi ,  ed  in  essi  eziandio  si  cristallizza  la  cri- 
„  socola ,  detta  baurach  daoli  Arabi  .  Plinio 
„  dice  ,  che  anticamente  ,  oltre  l'orina  veniva 
„  il  nitro  cotto  colla  ruggine  cipria  ,  e  che  si 
„  pestava  con   manovella    di  metallo    ciprio  in 
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„  mortajo  della  stessa  materia.  Alcuni  fuor  di 
„  ciò  fanno  la  crisocolla  coirallume ,  rimesco— 
„  lata  però  col  sale  ammoniaco .  „ 

Si  trattiene  indi  Agricola  in  descrivere  un 
altro  metodo  per  fare  Talinitro,  crisocolla,  o 
biturach  colla  terra  pingue  e  secca  (a).  In  bre- 
ve questo  metodo  si  riduce  a  mettere  entro 
un  tinozzo  uno  strato,  alto  un  palmo,  di  terra 
pingue,  ed  acre  al  gusto,  tolta  dalle  campagne, 
in  cui  si  trova ,  e  dappoi  altro  strato  di  calcina 
viva ,  rimescolata  con  ceneri  forti  di  quercia  , 
alternando  questi  strati  di  terra  pingue  e  di  ce- 
nere in  quel  modo  preparata  fino  ad  empierne 
un  gran  tinozzo.  Questo  vase  dèe  avere  un  buco 
al  di  sotto  ,  quale  dovrassi  tener  turato  finché 
gli  strati  s'inzuppino  dell'acqua  fresca  o  di  pozzo, 
0  di  fontana:  quindi  schiudesi  il  buco,  e  in  una 
pentola  di  rame  si  raccoglie  la  lisciva,  che  final- 
mente si  cuoce  a  gran  fuoco  finché  svapori  per 
metà  :  allora  si  versa  in   piccioli  vasi  ,  ne'  qua- 

(a)  Non  deesi  confondere  il  nitro  cavato  dalla  terra 
pingue  col  sale  della  creta.  Il  sale  della  creta  fa  cattivo 
odore  posto  sopra  i  carboni  accesi  ;  odore  simile  alle  pen- 
ne abbruciate.  Nessun  nitro  cavato  dalla  terra,  od  altron- 
de ,  dice  Agricola ,  fa  odore ,  se  non  viene  mescolato  colla 
calcina .  11  processo  chimico  del  sale  della  creta  si  può  ve- 
dere nella  Lettera  del  Dottore  Giuseppe  Buldassari ,  Medico  , 
che  trovò  quel  sale  abbondantissimo  nel  Campo  Sanese 
l'anno  lyyo  . 

Tomo  11  0 


2  I  O 

li  dopo  tre  giorni  si  trova  la  crisocolla ,  o 
baurach  ,  o  alìnìtro  cristallizzato .  La  terra  poi , 
dalla  quale  si  è  estratto  Talinitro,  si  stende 
all'aria  aperta ,  e  spargonvisi  sopra  rami  di  quer- 
cia, o  simili;  e  dopo  cinque  o  sei  anni  tor- 
nasi un'altra  volta  a  cavare  da  essa  come  pri- 
ma Talinitro  .  Alcuni  ,  dice ,  usano  di  purgare 
Talinitro  ,  facendolo  cadere  in  deliquescenza  a 
fuoco  ,  e  facendolo  ardere  collo  zolfo ,  come 
altrove  abbiamo  detto. 

I  moderni  Chimici ,  che  avranno  avuta  la 
sofferenza  per  leggere  il  testimonio  d'Agrico- 
la ,  non  dubito  mi  accorderanno  facilissima- 
mente, che  i  nitri  di  Plinio  si  conservarono 
fino  al  1550,  in  cui  stampava  le  sue  Opere 
questo  accreditato  Scrittore.  Agricola  parla  del 
nitro  almirrhaga  ,  àtWagrio  ,  deir^/ro/z/rro  egiiio , 
della  spuma  di  nitro  ;  e  ci  descrive  i  colori ,  le 
figure ,  i  sapori ,  e  l'effetto  che  fanno  sulle  bra- 
ce, oltre  tante  altre  circostanze  della  loro  ma- 
nipolazione ,  che  non  possono  accordarsi  colla 
veracità  dell'Autore ,  senza  aver  esso  veduti , 
\  toccati,  e  manipolati  i  nitri  stessi,  di  cui  parlò 

Plinio.  Agricola  parla  fino  del  nitro  di  Plinio 
fatto  quercu  cremata^  colle  medesime  espressio- 
ni :  Nitrum  (dic'egli  )  item  fieri  sola  ex  lixivio  : 
lixivium  cinere  roboris  vel  quercus .    Questa  ve- 
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ritd  è  palese  .  Ma  che  Agricola ,  parlando  de* 
nitri  di  Plinio ,  parli  del  vero  e  proprio  nitro 
infiammabile  su  i  carboni  accesi,,  quesLa  poi  ì 
moderni  non  vorranno  accordarmela:  ma  li 
prego  per  amore  della  verità  a  spogliarsi  per 
un  momento  delle  idee  della  presente  educa- 
zione letteraria,  ed  a  far  meco  i  seguenti  rifles- 
si ,  fondati  sul  testimonio  d'Agricola  . 

I.  Agricola  ebbe  cognizione  del  vero  nostro 
nitro  tratto  dalla  terra  nitrosa  colle  ceneri  forti, 
come  s'usa  presentemente:  ebbe  in  oltre  cognizione 
dell'uso  della  polvere  detonante  fatta  col  nitro 
propriamente  tale .  Il  nitro  (dice)  s'alza  in  fiam- 
ma, e  con  esso  preparata  si  lanciano  le  bombe. 

II.  Agricola  dice  di  questo  nitro  atto  3 
fare  la  polvere  detonante,  che  dagli  Arabi  si 
nominava  baurach  ,  dagli  Europei  generalmente 
alinitro .  Dal  medesimo  Agricola  però ,  seguendo 
egli  i  Greci ,  che  parlavano  di  questo  nitro , 
veniva  chiamato  crisocolla  :  dunque  Agricola 
pensava  trascriverci  il  nitro  de'  Greci ,  quello 
degli  Arabi ,  e  quello  degli  Europei  sotto  la 
voce  crisocolla .  Agricola  era  più  di  noi  in 
grado  di  capire  questi  nitri.  Molti  degli  Au- 
tori, da  cui  cavò  le  memorie  di  queste  idee, 
citati  da  esso  nella  Prefazione  delle  sue  Ope- 
re, si  sono  perduti. 
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III.  Agricola  dice ,  che  al  suo  tempo  lìi- 
cevasi  in  Venezia  Valinìtro  (  detto  da  lui  co' 
Greci  crìsocolla  )  co'  fossili  cavati  dairinterioie 
della  terra ,  come  si  cavano  le  pietre  fossili  ; 
e  di  più,  che  questo  alini t ro  ^  o  crisocolla ^  ignem 
admodum  concipit  ^  et  in  jlammam  mutatur. 
Questo  alinitro  fatto  da'  sassi  fossili  scavati 
lo  troveremo  in  Francia  ,  veduto ,  e  provato 
dallo  Scolaro  di  Lemerì  Schelamero  nel  1700. 
Questi  fatti  rovesciano  da  capo  a  fondo  le  teo- 
rie de'  moderni  più  accreditati  intorno  al  ni- 
tro ,  in  cui  si  ride  di  quelli ,  che  dicono ,  che 
possasi  fjrmare  il  nitro  entro  la  terra ,  assi- 
curandoci che  solo  si  forma  nella  superficie . 
Che  mai  si  può  cavare  da'  fossili?  Dare  un* 
mentita  a  persone  così  gravi  ;  negare  i  fatti 
storici,  perchè  non  combinano  colle  nostre  teo- 
rìe ,  sarebbe  effetto  di  debolezza ,  e  d'impru- 
denza letteraria  . 

IV.  Agricola  dice ,  che  le  pietre  fossili ,  col- 
le quali  facevasi  in  Venezia  questo  salpetra,  o 
alinitro^  o,  com'egli  lo  nomina,  crisocolla  ^  si 
chiamavano  tincar .  Tengo  presso  di  me  le  Ta- 
riffe di  tutto  il  Commercio  attivo  e  passivo  de' 
Veneziani  del  1500  e  del  1600,  e  in  queste 
Tarjiìe  non  trovo  il  tincar  :  trovo  bensì  spesse 
volte  ora  portato  in  vendita,  ora  trasportato  dal 
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Levante  il  borace,  co'  prezzi  pel  Commercio. 
Il  baurach  degli  Arabi,  il  borrax  degli  Spagnuo- 
li  ,  il  borasum  degli  Italiani  Speziali  di  quell' 
età ,  dopo  c[nalclie  studio  mi  sembrano  la  me- 
desima cosa.  Agricola  dice,  che  lalinitro  di  Ve- 
iiezia  si  chiamava  baurach  dagli  Arabi  :  può 
dunque  darsi,  che  le  pietre  dette  tincar ,  che 
erano  la  materia  prima  del  baurach,  o  del  bo- 
raso  de'  Veneziani,  si  scavassero  nello  Stato  di 
Venezia  ;  e  che  il  borace  fosse  il  nitro  ,  o  ali- 
nitro,  o  il  baurach  del  Commercio.  Lascio  ad 
altri  questa  indagine . 

V.  Agricola  dice ,  che  l'alinitro  per  la  pol- 
vere fulminante  non  solo  si  faceva  dal  tincar  y 
ma  dal  nitro  almirrhaga ,  e  ààW afronitro ,  che 
stillava  dalle  pareti  delle  grotte,  parimente  che 
dal  fiore,  o  spuma  di  nitro  raccolto  dalla  su- 
perficie delle  pareti  .  Leggasi  con  attenzione 
Agricola,  e  si  troverà  tutto  ciò  nel  citato  te- 
stimonio .  Dunque  il  nitro  almirrhaga  ,  Vafroni- 
tro ,  e  la  spuma  di  nitro  di  Plinio  erano  ma- 
terie prime  ,  come  il  tincar  ,  da  cavare  Talini- 
tro  per  la  polvere  fulminante,  cioè  il  vero  sal- 
petra  de'  moderni:  dunque  gli  antichi  nitri  era- 
no sostanzialmente  il  nitro  de'  moderni  ;  e  so- 
lamente erano  diversi  dal  nostro  salpetra  ,  co- 
me è  diverso  dal  nitro  molto  raffinato,  e  pur- 
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gato,  quello  che  non  è  tale,  ma  sporco,  e  sen- 
za esser  purgato  dalle  diverse  materie,  che  Tac- 
compagnano  ne'  terreni ,  dove  è  prodotto  dalla 
Natuia. 

VI.  Agricola  dice  :  Chiami  ognuno  come  gli 
aggrada  li  nitri  almirrhagi ,  e  gli  afronitri  ;  il 
certo  è,  che  con  essi  si  fa  l'alinitro  fulminan- 
te .  Questa  espressione  allude  ,  per  quanto  so , 
ai  libri ,  o  agli  Autori  (  citati  dal  famoso  Car- 
dano e  da  Scaligero  ) ,  che  incominciarono  al- 
lora a  stampare ,  che  si  era  perduto  l'antico 
nitro  ,  e  l'antico  afronitro  ;  e  che  agli  antichi 
non  era  stato  noto  il  nostro  salpetra ,  senza  ne- 
gare però,  che  fosse  vero  nitro  l'antico  nitro (j). 

{a)  De"  cinquecentisti  alcuni  pochi ,  come  dice  Cardano 
nella  seconda  edizione  de'  libri  De  siikiilitate  ,  difendeva- 
no, che  si  era  perduto  l'antico  nitro,  e  l'antico  atronitro  . 
Questa  opinione  non  ebbe  molti  seguaci  ,  singolarmente 
Vedendo ,  che  Cardano  e  Scalip'ero  ,  che  argomentò  co'  fatti 
del  Commercio  del  nitro  di  Levante ,  nitro  antico  d'Egitto, 
imposero  loro  silenzio.  Questa  classe  di  Scrittori  disputava 
eziandio  se  il  salpetra ,  che  allora  si  usava ,  cavato  dalle 
terre  pregne  di  putrefatte  parti  animali,  fosse,  o  no  nitro 
fossile ,  come  l'antico  nitro .  Scaligero  difendeva  ,  che  gli 
antichi  nitri ,  o  afronitri  si  conservavano  come  al  tempo 
de'  Romani .  Scaligero  dice ,  che  erano  veri  nitri ,  e  che 
mettendoli  sopra  i  carboni  si  accendevano,  tanto  il  nitro, 
quanto  l'afronitro:  ditendeva  però,  che  il  moderno  salpe- 
tra non  era  fossile  ,  come  il  sai  nitro  ,  e  come  l'afronitro 
antico  ,    di  maniera    che  a   nessuno  venne  in   mente  il  ne-. 
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In  questo  lodato  secolo  incominciò  la  disputa  Se 
Il  nitro  antico  fosse  o  no  il  moderno',  non  pe- 
rò se  l'antico  era  o  no  vero  nitro .  Alcuni  Co- 
mentatori ,  ed  Interpreti  di  Galeno ,  e  di  Dio- 
scoride ,  per  moda ,  senza  ragionare ,  presero  il 
partito  de'  novatori,  come  suol  farsi.  Di  que- 
sti si  sono  prevalsi  i  Dotti  di  Parigi  neirAcca- 
demia  sul  principio  di  questo  secolo.  Perdute 
già  le  idee  in  Francia  degli  antichi  nitri  del 
Commercio  per  le  proibizioni  dell'introduzione, 
sonosi  tutti  fermati  nella  opinione  di  tali  no- 
vatori contro  i  clamori  degli  eruditi  Scaligero, 
e  Cardano,    quali    insorsero    contro    quelli,    e 

gare,  che  l'antico  nitro  non  fosse  vero  nitro,  cioè  un  ni- 
tro, che  posto  sopra  gli  ardenti  carboni  non  s'accendesse. 
Scaligero  dice  (  Exerc.  civ  n.  i  j-  )  :  Quod  dutem  garrìunt  re- 
cenùores  nitrum  ^  parla  dell'antico  )  interasse ,  falsum  est  ;  est 
enim  in  Asia  passim  venale  ec. .  Ecco  come  difende  l'esi- 
stenza degli  antichi  nitri .  Così  Cardano  eziandio  nella  se- 
conda edizione  de'  libri  De  Subtilitate:  Nitrum  (l'antico) 
ita  uritur ,  ut  cineris  quidpiam  relinquatur ,  salpctrae  univer- 
sum absumitur  igne .  Ecco  come  concede  all'antico  nitro  la 
proprietà  d'accendersi  come  il  nostro  salpetra,  diiferenzian- 
dosi  unicamente  nell'accendersi  come  un  nitro  sporco ,  ri- 
spetto a  un  nitro  molto  ben  purgato:  Tantum  vero  abest, 
ut  salpetrae  sit  sai  fossile .  Ecco  come  nega,  che  il  moder- 
no nitro  sia  fossile.  I  moderni  Francesi,  cancellata  l'idea 
degli  antichi  nitri,  hanno  fatta  questa  nuova  tesi  :  L'antico 
nitro  non  era  il  nitro  de  moderni ,  ma  l'alkali  minerale . 
Questa  asserzione  è  moderna. 
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colla  loro  erudizione  arrestarono  per  allora  il 
torrente .  E  poi  dell'erudito  Cristoforo  Schela- 
niero ,  che  scrisse  contro  gli  Accademici  sul 
principio  di  questo  secolo ,  esaminando  i  fatti 
storici ,  gli  antichi  Scrittori  ,  e  le  ragioni  de' 
rispettabili  Accademici  di  Parigi ,  nessuno ,  ch'io 
sappia ,  ha  dato  risposta  a  Schelamero .  I  Chi- 
mici della  predetta  Accademia  di  Parigi  esami- 
narono il  nostro  salpetra  raffinato  nelle  loro  of- 
ficine ,  esaminarono  i  caratteri  degli  antichi  ni- 
tri, quali  ce  li  descrivono  Plinio,  Galeno,  e 
Dioscoride,  e  senz'altro  scrutinio  conchiusero  ,  che 
Tantico  nitro  era  in  spezie  diverso  dal  nostro 
moderno  nitro,  e  che  gli  antichi  non  conobbero, 
né  parlarono  del  nostro  nitro.  Alcuni  a  Parigi, 
volendo  esaminare  quale  spezie  di  nitro  era  l'an- 
tico ,  s'avanzarono  a  dire ,  che  era  il  sale  della 
soda ,  o  un  alkali  minerale .  Contro  questa  pro- 
posizione, come  rovinosa  all'Arte  Chimica,  e 
alla  Fisica ,  insorse  il  gran  Boheraave ,  come 
abbiamo  veduto.  Adesso  tutti  i  colti  moderni 
sono  così  fermi  nelle  idee  stjmate  false  e  ro- 
vinose da'  più  grand'uomini ,  che  si  lagnano  di 
me  dicendo ,  che  voglio  oscurare  le  più  ben 
fondate  idee  del  nitro  antico  e  moderno,  per- 
chè parlo  diversamente  de'  moderni  sopra  l'an- 
tico nitro  j  stimando  i  miei  Riprensori ,  che  que- 
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Sto  sia  un  punto  deciso.  Prego  per  Tamore 
delle  nostre  Arti  e  della  verità  ad  esaminare  i 
passi  dati  nelle  nostre  più  accreditate  Scuole 
attorno  il  nitro ,  attorno  gli  alleali ,  e  attorno  i 
fatti  da  me  addotti  ;  poiché  se  mi  fossi  trovato  in 
più  opulento  stato ,  ben  volentieri  avrei  accom- 
pagnato questo  mio  Saggio  degli  antichi  nitri  ed 
afronitri  colle  sperienze  fatte  su  i  diversi  terreni , 
e  con  diversi  sassi  fossili  delle  colline,  e  cir- 
convicine campagne  di  Bologna,  ove  trovo,  che 
si  cavò  il  nitro  almirrhaga  da  Poter  nel  1500 
rimescolato  col  sale  ammoniaco  dalle  colline  di 
Paderna .  I  giovani  Cavalieri  ne'  loro  palazzi 
di  campagna  (se  le  Arti,  per  essere  alcune  di 
esse  molto  belle,  sono  degne  di  un  loro  ami- 
chevole  sguardo)  potranno  esaminare  la  verità 
di  questo  fatto  .  Passiamo  ad  esaminare  il  se- 
colo decimosettimo. 
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CAPITOLO     VII 

Gli  antichi  Nitri  di  Plinio  si  conservarono 

scn^a  sostaniialc  cangiamento  dal  1550 

fino  all'anno    1650  . 

JLiC  opinioni,  che  si  stimano  sentenze  decise 
e  sode  sopra  l'antico  e  sopra  il  moderno  salpe- 
tra ,  sono  modernissime  in  tutto  il  secolo  scor- 
so, dal  1550  fino  al  1650.  Gii  Scrittori,  che 
trattano  a  bella  posta  questo  argomento,  par- 
lano deoli  antichi  nitri  come  esistenti  all'età 
loro ,  e  come  nitri  d'uso  per  la  polvere  d  ar- 
chibugio :  io  per  tutti  citerò  il  Cavaliere  Casi- 
mirro  Simienowicz .  Questo  illustre  Scrittore  è 
assai  noto  a'  Direttori  de'  Collegi  de'  Nobili 
Militari.  Vice-Prefetto  com'era,  costituito  dal  Re 
di  Polonia,  di  tutta  l'Artiglieria  dello  Stato  , 
volle  mostrarsi  al  Pubblico  quale  il  zelante  Mo- 
narca l'avea  stimato,  e  diede  alle  stampe  due 
volumi  sopra  l'Arte ,  a  cui  presedeva .  L'Autore 
era  pratichissimo  di  quanto  egli  prescrive;  e 
dèe  riputarsi  libero  da  quelle  eccezioni,  che 
francamente  danno  i  nostri  Chimici  agli  Scrit- 
tori, che  non  s'arrendono  a'  loro  dogmi. 
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Trattandosi  del  nitro  atto  a  fabbricare  la 
polvere  fulminante ,  e  trovandosi  a  presedere 
a  questi  lavori  un  erudito  e  pratico  Scrittore 
de'  fuochi  artifiziali  delle  bombe  ec. ,  chi  può 
dare  sanamente  eccezione  al  nostro  Autore?  Ora 
dunque  Simienowicz  (^)  tratta  De  orìgine  Sa- 
lisnitri ,  ejusque  natura  et  operationibus  ;  ed  ecco 
com'egli  incomincia  :  „  Ha  già  molte  migliaja 
5,  d  anni ,  che  fu  conosciuto  il  salnitro  dagli 
„  eruditi  e  da'  Fisici.  Gli  Autori  sacri  e  pro- 
„  fani  ce  ne  danno  un  chiaro  testimonio .  Mo- 
„  sé  (Jb)  è  uno  de'  sacri  autori ,  che  di  esso 
„  ci  parlano .  De'  profani  Scrittori  molti  fan- 
„  no  menzione  del  nitro.  Parlane!  di  esso  lun- 
„  gamente  Plinio  (<:),  Vitruvio  (i),  Aristotele, 
„  Seneca ,  Dioscoride  (£)  ,  e  finalmente  Filo- 
„  strato  nella  Vita  d'Apollonio  Tianeo  ,  con 
„  molti  altri ,  per  non  trattenermi  superflua- 
„  mente  in  provare  un  punto  tanto  chiaro ,  e 
„  deciso  ,  che  non  ha  bisogno  di  conferme 
„  con  testimonj  .  Non  mancano  però  tra'  più 
„  moderni    alcuni ,    che  pensano  ,    che  l'antico 


{a)  Parte  I,  lib.  il ,  e.   i. 

[b)  Lib.  V  ,  e.   z^. 

(e)  Lib.  xxxl ,  e.  7. 

{d)  Lib.  vii ,  e.  8. 

i^e)  Lib.  V,  e.   Ili. 
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„  nitro  nella  figura  e  ne'  caratteri  fosse  diverso 
„  assai  dal  moderno  destinato  alla  fabbrica- 
,,  zione  della  polvere  fulminante,  dicendoci , che 
„  questo  nostro  nitro  fu  poco  tempo  fa  ri- 
„  trovato  .  Questi  appoggiansi  alla  ragione , 
„  che  l'antico  nitro  era  minerale,  o  fossile,,. 
Simienowicz  siegue  spiegando  i  nitri  antichi  . 
Parla  del  nitro  armeno,  dell'africano  ,  e  del  nitro 
baurach  deoli  Arabi .  Dice  molto  «iudiziosamente  , 
che  in  quanti  Autori  ha  letti ,  non  mai  ha  trovato 
alcuno ,  che  faccia  allusione  all'Inventore  del 
moderno  nitro:  tutti  avevano  stimato  far  quel- 
lo, che  facevano  gli  antichi.  Simienowicz  ci 
dà  notizia  di  avere  Scaligero  scritto ,  e  dispu- 
tato questo  punto  della  diversità  delfantico  e 
del  moderno  nitro  contro  Cardano ,  a  cui  Sca- 
ligero fece  vedere  la  falsità  della  perdita  dell' 
antico  nitro,  quale  tutto  si  conservava,  e  si 
vedeva  a  suo  tempo  venale  nel  Commercio  di 
Levante  :  che  Gioanni  Pardo  in  Toscana  aveva 
trovato  eziandio  il  nitro  fossile  degli  antichi 
ad  oppidum ,  cui  collis  nomcn  est  sub  Praetura 
yallis  Elsac  .  Copia  Simienowicz  un  lungo  te- 
stimonio di  Scaligero  in  difesa  di  essere  il  no- 
stro moderno  nitro  sostanzialmente  il  medesi- 
mo nitro  deoli  antichi  .  Si  dichiara  Simieno- 
wicz  per  Pupiiiione  di  Scaligero,    aggiungendo 
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clie  è  evidente  da  Plinio  ,  che  gli  antichi  co- 
nobbero il  nostro  salpetra  naturale ,  che  si  for- 
ma nelle  pareti  delle  caverne,  chiamato  da  Pli- 
nio spuma  nitrì'.  Istum  (dice)  veteribus  fuissc 
notum  ,  testimonium  Plìnii ,  ut  alios  missos  fa- 
ciam  evincit  ;  aperte  enim  saUrn  hunc  ,  qui  in 
cavernis  sua  spante  in  rupuim  superficie  erumpe- 
hat ,  flore m  et  spumam  nitrì,  salemque  petrosum 
vel  pttrae   nomìnat  (u) . 

(<;z)  In  Siinienowicz  si  vede  eziandio,  che  al  di  lui  tem- 
po non  si  questionava  d'altro  che  d'essere  o  no  diverso 
lantico  nitro  dal  moderno,  cioè  d'essere  l'uno  fossile ,  non 
però  l'altro  :  non  si  negava,  che  l'antico  nitro  fosse  un  ve- 
ro nitro,  capace  di  servire  per  la  fabbricazione  della  pol- 
vere fulminante  ;  ma  solamente  che  fosse  natio  come  l'an- 
tico  nitro.  Tale  questione  non  è  difficile  a  sciorsi  .  Se  per 
nitro  naturale  s'intende  un  nitro  ,  che  non  sia  fiitto  artifi- 
zialmente  ,  il  nostro  moderno  nitro,  tratto  colle  liscivazio- 
ni  dalle  terre  piene  di  parti  vegetabili  ,  o  animali,  è  natu- 
rale ,  non  altrimenti  che  il  sale  marino, che  l'accompagna. 
Le  ceneri  adoperate  con  arte  per  Uscivate  un  tai  nitro ,  noa 
servono  ad  altro  che  a  purgarlo:  non  gli  aggiungono  un 
zero,  non  gli  danno  la  base  d'alkali  vegetabile  .  Il  cavarsi 
il  nitro  a  base  d'alleali  vegetabile  dalle  terre  artilìziosamcn- 
te  letamate ,  non  è  una  ragione  per  negare  ,  che  detto  ni- 
tro sia  naturale:  i  fiori,  che  nascono  nelle  nostre  stufe,  e 
ne'  nostri  vasi  ben  letamati ,  sono  naturali ,  benché  colti- 
vati con  arte  .  Se  tutto  il  salnitro  naturale  sia  fossile,  o 
no,  lo  decideranno  altri:  se  il  sai  marino,  che  accompagna 
il  nostro  nitro,  è  fossile,  perchè  non  lo  dovrà  essere  il  no- 
stro nitro?  La  ragione  di  riprodursi  di  bel  nuovo  il  nostro 
nitro  nelle  terre  già  Uscivate,  niente  conchiuderebbe;  ri- 
producendosi eziandio  la  semenza  naturale  :  molto  più  se  si 
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Aggiugne  Sitnienowicz,  parlando  della  spu- 
ma ,  o  fior  di  nitro  tolto  dalle  caverne  :  Hic 
si  methodo  nostro  elaboretur  in  crystallinas  con- 
gelabitur  cìrras  ,  ipsimct  saepc  derasimus  ali- 
quantum ,  et  alias  idem  facicntes  observavimus . 
Questo  Scrittore  seguita  dicendo ,  che  non  ba- 
stando Vafronitro  raschiato  dalle  pareti  al  con- 
sumo della  polvere  richiesta  per  l'uso  presente 
delle  frecjuenti  guerre ,  devesi  por  mano  alla 
rude  ed  informe  materia  cavata  dalla  terra ,  e 
ripurgata  con  arte,  per  supplire  ai  bisogni  con 
un  salpetra ,  che  in  niente  è  inferiore  all'afro- 
nitro  di  Plinio,  e  di  Scaligero;  e  si  dichiara 
pel  nitro  almirrhaga ,  e  agrio    di  Plinio ,    e  di 


verificasse  l'antica  osservazione ,  di  cui  parleremo  al  Capi- 
tolo xiil ,  di  moltiplicarsi  il  nitro  entro  la  terra,  come 
la  semenza .  Nessuno  mi  faccia  cosi  ignorante  della  dottri- 
na de'  moderni  intorno  al  nitro ,  che  non  mi  figuro  le  ri- 
sate ,  colle  quali  i  Signori  Chimici  riceveranno  questa  idea 
del  nitro  seminato,  riprodotto,  e  moltiplicato.  A  me  non 
m'ha  confidati  i  suoi  secreti  la  Natura  relativamente  alla  for- 
mazione de'  sali,  come  a'  dotti  Chimici,  che  ridono  degli 
antichi ,  le  cui  osservazioni  io  trascrivo  per  utile  delle  Ar- 
ti.  Tentisi  l'osservazione.  Io  so,  che  poco  fermento  co- 
munica le  sue  qualità  a  tutta  la  gran  massa  :  potrebbe  dar- 
ai, che  poco  nitro  facesse  entro  la  terra  un  simile  efirctto, 
singolarmente  entro  la  terra  calcaria .  Se  la  Fisica  si  stu- 
diasse col  metodo  di  Bacone ,  e  di  Verulamio ,  non  col  me- 
todo chimico ,  non  si  formerebbero  tante  teorie  intorno  al 
nitro . 
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Agricola ,  e  mostraci  al  tempo  stesso  come  a 
poco  a  poco ,  e  senza  accorgersene  gli  stessi 
Fabbricatori  del  nitro  cominciavano  ad  introdur- 
re il  salnitro  (stimato  presentemente  l'unico  e 
solo  vero  nitro  )  fatto  dalle  terre  ,  ove  siensi 
imputridite  parti  animali  e  vegetabili .  Il  passo 
storico  è  interessantissimo ,  e  fa  d'uopo  ripor- 
tarci alle  parole  medesime  dell'Autore.  Prego 
gli  amici  del  Signor  d'Alembert  a  perdonarmi 
tanto  latino . 

Terra  (  dice  Simienowicz  )  et  materia  salni- 
tro sa  plerumquc  reperitur  in  maxima  copia  in  lo- 
cis  obscuris ,  umbrosis ,  et  cavernosis  ,  ad  quac 
tam  radiis  solaribus ,  quam  pluviae ,  et  omni 
dulci  aquae  adìtus  praeclusus  est:  tum  etiam  in 
equilibus ,  et  aliis  claustris  ^  non  subdialibus  ^  sed 
tectis ,  ubi  omnis  generis  pecora ,  ut  sunt  bobes , 
capreae  ,  sues ,  oves  ,  et  hìs  similia  alia  l  oc  ari , 
et  concludi ,  nec  non  ubi  homines  ipsi  urinam 
redderc  solent  :  tum  denique  in  illis  locis ,  in 
quibus  post  carnpestria  commissa  praeiìas  plurima 
caesorum  Militum  corpora  in  foveas  conjecta ,  et 
super  illis  immensae  terreae  moles  superstructae 
sunt .  Ex  his  post  multa  annorum  intervalla  plu- 
rimum  materiae  salnitrosae  erui  vidimus  in  Va- 
lachia  ,  atque  Podolia  desertis ,  inter  Bohum  et 
Borysthenem .    Tre  spezie    di  terreni    riconosce 
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Simienowlcz ,  da*  quali  si  cava  gran  quantità  di 
salpetra  :  Primo ,  tutti  i  siti  ombrosi ,  e  caver- 
nosi liberi  dal  Sole  e  dalle  piogge,  benché  non 
sieno  stati  abitati  dagli  animali:  Secondo,  tutti 
i  sili  coperti ,  che  servono  di  ricovero  alle  be- 
stie: Terzo,  la  terra  delle  sepolture.  La  prati- 
ca gli  fece  conoscere ,  che  da  tutte  queste  ter- 
re Uscivate  si  cavava  copioso  nitro  :  reperhur  in 
maxima  copia  .  Questo  Scrittore  non  parla  che 
della  pratica  ;  non  si  mette  a  negare ,  che  dalle 
terre  aperte,  benché  non  abbiano  servito  di 
sepoltura  a'  Soldati ,  si  possa  cavare  del  nitro  ; 
cali  dice  donde  si  cava  copioso .  Clii  dice ,  che 
dai  molto  ben  letamati  terreni  si  ottiene  più 
copiosa  raccolta  di  grano  che  dalla  pura  terra , 
non  neoa  che  senza  il  letame  non  possa  darci 
la  terra   il  frumento . 

I  moderni  Chimici  si  sono  fermati  in  questo 
canone  del  vero  nitro ,  cioè,  che  non  si  faccia  il 
nitro  nella  terra  sen\a  la  precedente  in  essa  pu- 
trefazione delle  parti  animali  e  vegetabili .  I  Fran- 
cesi,  e  gl'Italiani,  che  hanno  ricevuto  questo 
canone  per  vero,  scarseggiano  di  nitro.  Tra  gFi 
Olandesi  que'  della  Compagnia  dell'Indie  frattan- 
to sentono  con  gran  piacere  la  proposizione 
del  Premio ,  tante  volte  ripetuta  senza  frutto 
per  Taumento  del  nitro  a  Parigi .   Costoro  irò- 
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vano  subito  la  soluzione  a  Sumatra  ed  a  Ben- 
gala :  e  se  vendevano  a  otto  scudi  cento  lib- 
bre di  salpetra  portato  dall'India  nelle  loro 
navi,  fecero  ascendere  il  prezzo  fino  a  dodici 
alla  proposizione  del  Premio ,  come  è  accaduto 
in  questi  ultimi  anni .  Ma  di  questo  parleremo 
più  ampiamente  altrove .  Non  ci  scostiamo  adesso 
dal  nostro  argomento  e  dall'Autore.  Simienowicz, 
parlando  de'  paesi  freddi ,  può  a  ragione  prescri- 
vere per  la  pratica  di  cercare  la  terra  nitrosa 
il  cercarla  ne*  siti  liberi  dalla  pioggia  e  dal 
Sole ,  cioè  ne'  siti  più  difesi  dalle  intemperie  . 
Del  rimanente  il  Sole  non  nuoce,  né  giova, 
come  dissero  oli  antichi,  alla  raccolta  del  ni- 
tro  ;  e ,  come  vedremo  nel  Capitolo  seguente ,  il 
nostro  Autore  ci  dà  tre  maniere  di  esaminare 
se  la  terra  sii  o  no  nitrosa .  Per  incominciare  lo 
scavamento  deesi  prima  assaggiare,  e  masticare 
la  terra ,  la  quale  se  ha  un  gusto  acre ,  o  mor- 
dace ,  sarà  segno  d'essere  pregna  di  nitro .  Se- 
condo ,  fare  con  ferro ,  o  legno  un  fòro  in  ter- 
ra, e  introdurre  nel  detto  pertugio  un  ferro 
rovente,  che  combaci  le  interne  pareti  del  bu- 
co ,  lasciandovelo  entro  finché  si  raffreddi ,  ma 
ben  coperto  di  terra .  Se  cavando  dopo  il  già 
freddo  ferro  si  vedono  in  esso  macchie  livi- 
de ,    è    segno    di  terra  nitrosa .  Terzo ,  gettare 

Tomo  11  p 
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tra  i  carboni  una  porzioa  di  terra  molto  bea 
asciutta  ;  e  se  alcune  particelle  di  essa  scintil- 
lano ,  è  segno  di  terra  nitrosa  .  Le  terre ,  che 
sono  coperte  di  salnitro  bianco  e  bello ,  di  per 
sé  stesse  si  palesano  nitrose. 

Per  cavare  il  nitro  da  queste  terre ,  Simie- 
nowicz  prescrive  il  metodo  medesimo  d'Agri- 
cola :  Mettere  cioè  strati  di  terra ,  e  di  cal- 
cina viva  rimescolata  colla  cenere  fòrte ,  al- 
ternativamente collocati  Tun  dopo  l'altro,  entro 
un  tinozzo ,  e  versarvi  dell'acqua  a  poco  a 
poco  al  di  sopra  per  liscivarlì. 

Al  Capitolo  III  insegna  Simienowicz  due 
maniere  di  purificare  il  salpetra  già  cavato 
dalla  terra  nitrosa .  La  prima  è  sciogliendo  il 
salpetra  in  acqua  di  pozzo,  o  di  fontana  en- 
tro un  caldajo,  e  versando  in  esso  alcuni  bic- 
chieri di  lisciva  fatta  colla  calcina  viva ,  colle 
ceneri  forti ,  e  coU'allume  di  rocca  :  facendo 
poi  bollire  il  tutto  a  gran  fuoco ,  e  separando , 
allorché  abbia  ben  bollito,  il  nitro  per  decli- 
nazione entro  un  altro  caldajo,  che  abbia  in 
fondo  alcune  dita  di  sabbione  ben  asciutto, 
coperto  però  il  sabbione  con  un  pannolino. 

La  seconda  maniera  é  quella  che  prescris- 
se Agricola .  Eccola  colle  parole  dell'Autore  : 
Imponatur  salnitri  in  vas  aliquod  cuprcum  ,  vel 
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fcrreum-^  dut  fictilc  vetrìatum  ^  et  igne  vasi  sup» 
pò  sito  ,  pcrqite  solito  s  gradus  aucto  ,  cxuratur , 
donec  sai  liquefiate  et  fervendo  bullìat .  Jam  su- 
matur  aliquantulum  sulphurìs  communis  subtilis- 
sitile  pulveri^dtum  ;  et  salinitri  liquefacto  super 
inspergatur  :  concìpìet  subito  fiammam  ,  et  quid' 
quid  pinguedinis ,  vel  noxii  tcrrestris  salis  non 
sufjicientcr  purgatus  salnitri  habuerit ,  exuret ,  et 
multum  clarificabit  . 

Questo  metodo  di  purgare  il  nitro  essen- 
do prevalso  all'altro  delle  liscivazioni ,  e  delle 
cristallizzazioni  diverse,  fu  da  qualcuno  spac-* 
ciato  per  propria  invenzione  ;  ed  il  nitro  così 
purgato ,  né  più ,  ne  meno ,  si  usa  al  presente 
in  tutte  le  Spezierie  ed  titolo  di  Sai  prunella . 
Questo  sai  di  prunello  è  detonante  messo  su  i 
carboni  accesi ,  come  io  più  volte  ho  prova- 
to .  Purgando  il  nostro  salpetra  con  questo 
antico  metodo  ,  prende  una  straordinaria  acri- 
monia .  »  Le  suffre  (  dice  Baumè  parlando  del- 
la suddetta  manipolazione  del  salpetra)  en- 
»  fiamme  le  nitre  proportionnellement  à  ce 
»  que  lon  en  met ,  et  Talkalise  »  .  Alkalizzan- 
dosi  la  prima  superficie  delle  particelle  del  ni- 
tro purgato  con  questo  metodo,  la  massa  to- 
tale ,  pesta  e  polverizzata ,  va  rimescolata  con 
le  parti    alkalizzate .    Essendo    stato  un  tempo 
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cjuesto  il  più  usato  meLodo  di  purgare  ,  e  di 
rendere  bianco  il  nitro,  ci  si  presenta  una  so- 
luzione assai  naturale  ai  caratteri  alkalini ,  con 
cui  ci  descrivono  i  loro  nitri  gli  antichi  Scrit- 
tori, ne'  cjuali  abbiamo  veduto  conservato  il 
ineiodo  di  farlo  cadere  in  deliquescenza  ,  e  di 
abbruciarlo  da  Plinio  fino  al  1650.  Baumè  fe- 
ce la  sperienza  di  trattenere  a  fuoco  ardente 
il  nitro  per  lo  spazio  d'un  quarto  e  mezzo  d'ora , 
e  dice  ,  che  ciò  non  ostante  aveva  dopo  ca- 
vato beaucoup  de  nitrc  :  onde  un  nitro  poco 
purgato  dal  sale  marino  e  dalla  terra  calcarla, 
quale  era  indubitabilmente  tutto  l'antico  nitro 
di  Plinio,  e  poi  preparato,  e  purgato  coll'al- 
kalizzazione  d'alcune  parti ,  dopo  fatto  cadere 
a  fuoco  in  deliquescenza ,  non  è  maraviglia  se 
adesso  comparisce  a  prima  vista  un  alkali,  ben- 
ché non  sieno  scusabili  le  erudite  Persone ,  che 
l'hanno  preso  per  tale . 

E^  indubitabile,  che  Agricola,  leClerck,  Si- 
mienowicz ,  Kircher  nella  sua  Chimica ,  e  tutti 
gli  altri  fino  al  presente  secolo  parlano  del  lo- 
ro nitro  dicendo ,  che  è  detto  acre  ,  acrissimo , 
rodente  ec.  ;  ma  è  parimente  indubitabile ,  che 
con  un  tal  nitro  si  faceva  allora  la  polvere 
fulminante;  anzi  Simienowicz  trova  in  purgare 
il  nitro,    infiammandolo    nel   modo  detto  collo 
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zolfo ,  un  insigne  vantaggio  per  conservare  la 
polvere  molti  anni  asciutta ,  e  secca  negli  umi- 
di sotterranei .  Ecco  le  sue  parole  (a)  :  Si 
piilverem  hujusmodi  (^dìce)  habere  vdis ,  ut  quam- 
y'is  in  humidis  locis  per  multos  annos  positus 
maneat ,  pristinum  tamcn  retìneat  yigorem  ;  sa- 
Icm  nitri  non  alium  sumas  ^  nìsi  optime  repur- 
gaturn ,  et  aliquoties  clarìficatum  :  idque  secun- 
dum  modum  posteriorem  Capitis  tertii  Libri  hujus  ; 
che  è  il  metodo  surriferito  .  Per  quale  ragione , 
senza  ulteriori  esami ,  si  dà  eccezione  intor- 
no ai  nitri  a'  cinquecentisti ,  ed  a*  secentisti , 
che  ce  lo  descrivono  con  alcuni  caratteri  simi- 
li a  quelli  degli  alkali  ?  Atanagio  Kircher  (Jb") 
parlava  in  questo  secolo ,  del  quale  scriviamo , 
del  nitro  fatto  dalla  terra,  in  cui  si  erano  im- 
putridite parti  animali  e  vegetabili ,  e  dice , 
che  questo  medesimo  nitro  era  acre ,  anzi  acris- 
simo ,  che  rodeva  gl'intestini ,  e  sconvolgeva  lo 
stomaco    (e)  ;    e    conchiude    dicendo ,    che    un 

(<i)  Parte  I,  lib.   il,  e.   i^. 

[b)  Lib.  vii,   e.  2  Di  Murilo  subterramo . 

{e)  Kircher.  Fit  salnitrum  hodie  ex  acerrimo  lìxivio ,  quoi 
ixcolatur  ex  fimo  ,  stercoreve  antiquato  ,  vel  putridis  etiam 
coemeteriorum  matirils  ,  terrisquc  siinul ,  studio  quodam  coni- 
putrefactis  :  hoc  autem  gustui  acrt  est  primo  sensu,  mox  acer- 
rimum  ,  stomachum  subvcrtens ,  ac  intestina  erodens  ;  quod  usu 
quidetn  nimis  est  notum  in  beUicis  machinis,  de  bombar Jis, 
qKibiis  jam  vana  facta  est  Jovis  Tsnantis  superstiiÌ9 , 
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tal  nitro  è  assai  noto  nell'uso  delle  bombe ,  e 
de*  cannoni ,  con  cui  hanno  i  moderni  resa 
vana  la  superstizione  di  Giove  Tonante .  Per 
qual  ragione  mi  si  dà  delTignorante  avendo 
parlato  del  vero  nitro,  e  riconosciuto  il  nostro 
vero  salpetra  tra  gli  antichi ,  non  ostante  i  ca- 
ratteri d'un'acrimonia ,  che  per  aver  i  mo- 
derni purgato  il  nitro  per  via  umida  in  que- 
sto secolo ,  non  la  trovano  nel  loro  salpetra  ? 
Lo  purghino  in  buonora  a  secco  entro  una 
pentola  al  fuoco,  e  troveranno,  come  ho  pro- 
vato io  ,  un  nitro  quale  era  quello  degli  an- 
tichi,  cioè  un  nitro  acre^  anzi  acrìssimo  rispet- 
to al  nostro  ,  pericoloso  a  prendersi  per  bocca , 
incisivo^  e  detergente^  se  si  lavano  i  piedi,  o 
le  mani ,  come  ho  fatto  io  coU'acqua ,  in  cui 
sciolsi  tal  nitro .  Finalmente  il  medesimo  nitro 
lo  troveranno  fulminante  ;  ma  con  tale  strepi- 
to e  forza,  allorché  s'accende,  che  sembra  in- 
cendiarsi un  razzo  di  fuochi  artifìziali .  Sono 
ben  lontano  dairanteporre  all'odierna  Taniica 
maniera  di  purgare  il  nitro;  ma  voglio  avvertiti 
i  nostri  moderni  dell'origine  d'un  pregiudizio , 
che  oggi  è  comune  perfino  a'  grandi  uomi- 
ni (a) ,    e  che    disonorerebbe  il  nostro    secolo 

(a)  I  mici  Avvcisarj  sono  ben  lontani  dal  crederlo  pre- 
giudizio; anzi  stimano,  che  il  consenso  uaiversalc  de  Cki- 
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nell'avvenire ,  se  adesso  non  si  emendasse  seiv 
za  riguardi . 

A  me  basta  aver  fatto  vedere,  che  dal 
1550  fino  al  1650  tra  i  Dotti  dell'Europa  si 
conservarono  le  stesse  idee  deirantico  nitro , 
cjie  per  l'addietro  erano  state  insegnate  da'  Gre- 
ci ,  da'  Romani ,  dagli  Arabi ,  e  da'  cinquecen- 
tisti. In  vero  nel  riferito  secolo  fino  al  1650 
la  terra  fu  riconosciuta  per  madre  del  vero 
nitro:  il  nitro  fossile  almirrhaga  si  è  veduto 
indistintamente  cercato,  e  prescritto  da  Slmie- 
nowicz  uaualmente  che  il  nitro  tirato  dalle  ter- 
re  delle  stalle  per  la  fabbricazioiie  della  pol- 
vere fulminante  ;  e  così  pure  Tafronitro ,  o  la 
spuma  di  nitro  di  Plinio,  e  di  Dioscoride.  La 
liscivazione  del  nitro  fòssile  fatta  colle  ceneri 
forti,  e  colla  calcina  viva,  dettata  da  Simie- 
nowicz ,  fu  da  esso  praticata  come  aveva  pre- 
scritto Agricola .  Agricola  l'aveva  ordinata  per 
fabbricare  il  nitro  di  Plinio  fatto  qucrcu  cre- 
mici moderni  aggiunga  tale  forza  all'opimone  di  esser  l'an- 
tico nitro  un  alkali,  che  tutte  le  più  dotte  soluzioni  sopra 
i  caratteri  alkalini  dell'antico  nitro  niente  conchiudono. 
Dove  però,  e  da  chi  mai  s'arreca  in  favore  il  consenso  uni. 
versale  ?  Verus  consensus  (  dirò  con  Bacone  di  Verulamio  ) 
is  est ,  qui  ex  libertate  judicii ,  re  prius  explorata ,  in  idem 
conveniente  consistit .  I  Chimici  in  questa  parte  si  copian» 
l'un  l'altro:  quelli  che  hanno  esaminato  questo  punto,  so- 
no della  mia  opinione,  come  dimostro  in  questo  Saggi» 4 
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mata  ,  come  disse  questo  antichissimo  Storico . 
Dal  1550  fino  al  1650  sono  molti  gli  Autori 
da  me  Ietti,  che  scrivono  del  nitro,  come  Pli- 
nio ,  e  che  al  tempo  stesso  nelle  loro  Opere 
fanno  discorso  separatamente  degli  alkali ,  e  del 
sale  della  soda  ,  senza  confondere  il  nitro  col 
sai  della  soda ,  e  cogli  alkali .  Esaminiamo  ades- 
so il  secolo  susseouente . 

CAPITOLO     Vili 

Degli  antichi  Nitri  di  Plinio  , 

conosciuti,    e  conservati 

nelle  Fabbriche    della  Polvere  detonante 

dal  1650  fino  a    dì  nostri. 

3.  moderni  Chimici  fermissimamente  persuasi , 
e  contenti  delle  loro  teorie ,  e  sperienze  attor- 
no il  moderno  nitro ,  non  curano  delfantico . 
Per  questi  nuovi  Fisici  certe  sono  e  indubita- 
bili le  seguenti  Proposizioni  relative  al  nitro 
degli  antichi.  Prima:  Che  V  antico  nitro  si  è  per- 
so ,  o  che  esso  è  rarissimo  (^)  :  seconda ,  che 
t antico  nitro  era  un  alkali  (b)  :  terza  ,   che  que- 

(a)  Un  sai  naturale  può  perdersi? 

{b)  Un    alkali   in  flammam   totum   mutatur ,   come   dice 
Agricola  degli  antichi  nitri  e  afronitri. 
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sto  alkali  era  minerale  {a)  :  quarta ,  che  un  ta- 
le alkali  minerale  era  il  natron  degli  antichi  (b)  : 
quinta  ,  che  dagli  antichi  non  fu  conosciuto  il 
nostro  moderno  nitro  .  Attorno  però  il  moder- 
no nitro  hanno  per  indubitabili  queste  Propo- 
sizioni .  Prima  :  Che  il  nostro  moderno  nitro  è 
un  sai  neutro  ,  composto  d'^alkali  fisso  vegetabi- 
le e  d'acido  nitroso  :  seconda ,  che  non  si  può 
cavare  che  dalle  terre  pregne  di  parti  animali  y 
o  vegetabili,  in  cui  sia  preceduta  la  loro  fer- 
menta^ione .  Se  si  trova ,  e  si  cava  il  nitro 
da  una  spelonca,  è  per  quelli  una  dimostra- 
zione d'aver  essa  servito  a'  pipistrelli,  ad  uc- 
celli notturni ,  e  ad  altri  animali  di  soggiorno  , 
benché  non  se  ne  veda  veruno  .  Se  si  rispon- 
de, che  dalle  terre  e  da*  campi  diserti  si  cava 
un  buon  nitro  liscivando  quelle  terre  ;  per  i  mo- 
derni accortissimi  Fisici  è  segno  d*aver  servito 
quella  campagna  di  sepolcro  a'  Soldati  morti 
in  battaglia  ,  benché  la  Storia  non  ne  parli .  Se 
il  muro  rimasto  d'un  vecchio  disabitato  edifìzio 
dà  gran  copia  di  nuovo  nitro  agli  Spazzatori 
delle  nostre  nitraje  ;  qual  maraviglia  ,  dicono , 
se  stettero  ad  abitare    un    tempo  i  padroni    in 

{a)  Ove  si  è  trovato  un  alkali  minerale  naturale? 
(b)  Ove  hanno  mai  gli  antichi  nominato  ima  sola  vol- 
ta il  natron  ì 
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quel  diroccato  palazzo  (di)  ?  Non  è  un  pregiudizio 
de'  moderni  il  parlare  in  tal  guisa  dell'antico  e 
del  moderno  nitro?  Per  vero  nitro  de'  moder- 
ni io  intendo  un  nitro,  che  serve  per  costriii- 

(a)  Mi  fa  spezie,  che  oltramontani  Scrittori,  i  quali  non 
credono  facilmente  i  Miracoli  più  autentici  della  Religio- 
ne,  ci  vogliano  far  credere  tanti  miracoli  della  Natura ,  sen- 
za autenticarli ,  intorno  al  nitro .  Primo  miracolo  :  l'aver 
soggiornati  i  padroni  entro  un  palazzo,  fa  che  si  trovi  il 
nitro  attaccato  all'cdifizio  da  un  secolo  in  qua  rovinato. 
Secondo  miracolo:  dovendo  precedere  la  fermentazione  del- 
le parti  vegetabili  necessariamente  per  la  formazione  del 
nitro,  e  raschiandosi  in  casa  mia  il  nitro  dagli  Spazzatori 
una,  ©  due  volte  all'anno,  sono  obbligato  a  credere,  ch'en- 
tro i  vecchj  mattoni  esistano  parti  animali  ,  o  vegetabili ,  e 
che  i  mattoni  con  esse  fermentino  due  volte  all'anno.  Ter- 
zo miracolo:  ma  ....  il  dotto  Signor  Colonnello  Cavalie- 
re Lorgna  trovò  del  nitro  attaccato  alle  pareti  :  non  però 
credè  egli ,  che  fosse  nitro  prodotto  dalla  Natura  senza  l'a- 
juto  della  fermentazione  delle  parti  animali  ;  perche  mai  ? 
Ecco:  Il  fior  di  nitro  era  in  alto,  e  il  prelodato  Cavaliere 
osservò ,  che  di  sotto  attacco  alla  muraglia  restavano  i 
segni  degli  escrementi  animali ,  il  vapore  de'  quali  aveva 
dato  a  quelle  pietre  o  l'acido  ,  o  la  base  d'alkali  vegetabi- 
le {Opuscoli  di  Milano  1786  p.  1).  Gran  calma  si  richie- 
deva in  quel  giorno  che  ciò  accadctte  nell'atmosfera,  per- 
chè ascendesse  per  linea  retta  un  tenue  vapore!  Se  rìierita 
qualche  fede  questa  congettura  fisica  ,  io  farò  girare  ne*  gior- 
ni di  vento  tutti  i  vapori  delle  cloache  per  la  Città,  e  im- 
piastrerò di  vero  nitro  tutte  le  pareti  interne ,  o  esteriori 
degli  edifizj  .  La  cosa  è  facile  ;  e  l'utile  sarebbe  grandissi- 
mo. La  maniera,  con  cui  in  questa  parte  ragiona  il  Cava- 
liere Lorgna  è  comune  a  tutti  i  più  classici  moderni  Chi- 
mici oltramontani. 
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re  la  più  fina  polvere  d'archibugio .  Tutto  il 
primo  strato  della  terra ,  secondo  Buffon  ,  ed 
altri  Fisici  Osservatori ,  è  formato  di  rovine  de' 
vegetabili,  e  degli  animali,  o  delle  abitazioni 
di  costoro .  Per  questa  regola  il  vero  nitro  de' 
moderni  deesi  ancor  trovare  in  tutta  quasi  la 
superfìcie  del  Globo  .  Vediamo  i  fatti,  lascian- 
do da  parte  le  teorie  de'  moderni . 

Del  Nitro  dell' India  3  detto  da  Plinio  Agrium . 

Elia  Hess ,  di  nazione  Sassone ,  scrisse  i  Viag- 
gi d'Olits ,  già  impiegato  in  diverse  commis- 
sioni dalla  Repubblica  d'Olanda ,  ed  in  affari 
relativi  al  di  lei  Commercio  .  Fatto  passare  Olits 
dalla  Misnia  per  ordine  del  Governo  all'Isola 
di  Sumatra  ,  fu  testimonio  della  gran  quantità 
di  nitro  naturale ,  che  in  questo  luogo  esisteva , 
e  sopra  cui  la  Repubblica  poteva  intavolare  un 
assai  vantan[c>ioso  commercio .  Lo  Scrittore  dei- 
la  dimora ,  e  de'  negoziati  d'Olits  in  Suma- 
tra ,  non  senza  poca  ragione  rimase  sorpreso 
del  molto  nitro  raccolto  dalla  terra  delle  aper- 
te campagne  di  questa  Isola  ;  aggiugnendo ,  che 
le  acque  di  tutto  il  paese ,  come  è  naturale , 
passando  per  un  terreno  nitroso,  depongono  ne' 
vasi  gran  quantità  di  nitro .  Non  sappiamo  i 
passi  da  Oliis  dati    colla  Repubblica  per  prò- 
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fittare  di  questa   produzione    della  Natura  -,    ma 
i  fatti  sono  decisivi   per  persuaderci,  che  Olits 
non  trascurò  l'interesse  dello  Stato.  Nel    1706 
una  sola  nave  Olandese  ,    contie  abbiamo  detto 
sul  principio  del  Saggio  ,    portò  dall'India  due 
milioni    cento  settantacinque  mila    ottocento    e 
settanta    libbre    di  salpetra .    Schelamero  dice , 
che    negli    Avvisi  pubblici    aveva    letta    questa 
notizia  al  tempo,  in  cui  scriveva.  Questo  com- 
mercio ,  per  quanto  vedo  da'  Registri  della  Com- 
pagnia Olandese  dell'Indie,  si  continua  tuttora. 
Bisogna  che  gli  Olandesi  osservino  un  gran  se- 
creto ,    postochè    ignorasi    generalmente    questo 
trasporto    del  nitro .    Gli  Scrittori  Francesi  del 
nitro,  più  degli  altri  curiosi,  parlano  del  nitro 
dell'India  come  d'una   cosa  ,  di  cui  hanno  sen- 
tito parlare.  „  Dicesi  (scrive  Lemeri  )  che  nell* 
„  India  è  così  copioso   il  nitro,  che  raccogliesì 
„   bello  e  formato  in  gran  copia  dalla  superficie 
„  della  terra  „.  Leggendo  i  Viaggi  deW India  più 
accreditati  tra'  moderni  non  trovo  che  si   par- 
li   delle    nitraje.    O  nulla  vien  detto   (in  que' 
che  ho  letti  )  del  nitro ,    o  solamente    si   par- 
la delle  saline  dell'India:   ma  è  indubitabile  per 
altro  ,    che  gli  Olandesi  presentemente   provve- 
dono di   nitro  le  Fabbriche    della   polvere  d'al- 
cuni Stati  belligeranti  dell'Europa .  Nel  Trattato 
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generale  di  Commercio  dell'accreditato  Samuele 
Riccard  trovo  estratta  da'  Registri  della  Compa- 
onìa  Olandese  deirindia  Orientale  la  nota  del 
salpetra,  che  portarono  le  navi  da  Bengala, 
e  da  Sumatra,  con  (juesie  parole  tradotte  dal 
francese  : 

Salpetra,  da  Bengala  e  da  Sumatra. 


Nel  1775 

Nel  1776 

Nel  1777 

Nel  1778 

Nel  1779 


Pesi      2,374,080 

.  .   1,286,217 

.     .      2,568,315 

2,350,000 

•     •     3'098,833 

Somma   11,677,445 


Gli  Olandesi  vendono  nell'Europa  questo  nitro 
deirindia ,  secondo  la  Nota  del  Signor  Riccard  , 
per  ogni  centinajo  di  libbre  scudi  dodici . 

Resta  a  scoprire  donde  si  cavi ,  e  come  si  fab- 
brichi questo  nitro.  In  tutti  i  Dizionarj  d'illu- 
stri Scrittori  si  legge  l'elogio  dell'ingegno ,  e 
dell'accuratezza  del  Viaggiatore  Tevenot.  Que- 
sto indagatore  de'  lontani  Paesi  c'insegna  ,  che 
tutto  il  nitro  delllndia  si  cava  dalla  terra ,  e 
nel  modo  stesso  che  in  Agra  capitale  del  Gran- 
Mogol  .  Tre  spezie  di   terra  (  dice  )  si  scelgono 
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per  cavare  il  nitro  :  la  terra  bianca ,  la  lutea ,  e  la 
nera.  Quc*  nitri,  che  si  cavano  dalla  terra  bian- 
ca e  dalla  lutea,  allorché  si  purgano,  secondo 
Tevenot,  depongono  maggiore  quantità  di  sale 
marino:  quello  poi,  che  si  trae  dalla  terra  nera, 
non  abbonda  di  tanto  sale.  Il  metodo  per  fare 
che  la  terra  deponga  il  nitro,  a  detta  di  questo 
Viaggiatore ,  è  semplicissimo  :  Gl'Indiani  scavano 
nel  terreno  due  pozzi ,  Tuno  di  maggiore  ca- 
pacità dell'altro:  riempiono  di  terra  nitrosa  il 
pozzo  più  grande ,  e  versano  in  esso  quantità 
d'acqua  di  fiume  :  immantinente  mcttonsi  i  Ni- 
trajoli  a  calpestare  co'  piedi  la  terra  nitrosa  del 
pozzo ,  sino  a  ridurla  a  fino  e  molle  fango  :  la- 
sciano quindi  in  riposo  detta  massa ,  aperti  però 
i  pozzi,  per  ben  due  giorni;  passati  i  quali 
fanno  un  fòro,  o  sia  scolaiojo,  dal  pozzo  pie- 
no all'altro  vuoto ,  pel  quale  passa  la  lisci- 
va di  nitro  ,  benché  sporca  di  terra  ,  entro  il 
pozzo  piccolo,  ove  per  spontanea  evapora- 
zione si  cristallizza  il  nitro.  Prendono  gl'In- 
diani i  cristalli  di  nitro,  e  li  mettono  in  una 
caldaja  piena  d'acqua  di  fiume,  ove  si  sciol* 
gono  ;  e  facendo  bollire  quella  lisciva  nitrosa , 
levano  con  una  spatola  di  quando  in  quando  la 
spuma:  riducono  poi  l'acqua  ad  una  maggiore 
densità  col  fuoco ,  e  versano  in  vasi  di  terra  il 


239 

cotto  Uscivo  :  lasciano  i  vasi  scoperti  di  notte- 
tempo allaria  libera,  e  dopo  pochi  giorni  tro- 
vano il  nitro  bello  e  cristallizzato ,  con  un  se- 
dimento di  terra,  e  di  sale  marino  nel  fondo 
de*  vasi.  Nella  versione  tedesca  ddV Itinerario 
di  Tevenot  si  narra  il  metodo  surriferito  (a)  , 
e  s'aggiungono  queste  parole  :  „  Da  tutte  le 
„  città  vicine  si  conduce  il  nitro  così  formato 
„  a  Suratte ,  dove  gli  Europei  ne  caricano  le 
„  loro  navi,  e  lo  portano  in  diversi  paesi  „• 
Tutti  i  cinquecentisti ,  e  ì  secentisti  parlano 
del  nitro  portato  dall'India  ;  e  generalmente  lo 
lodano  molto  ,  e  lo  preferiscono  agli  altri  pel 
fine  della  fabbricazione  della  polvere  fulminan- 
te (b) .  Hoffmann  nelle  Note  al  Signor  Poter , 
Medico  di  Bologna  in  Italia,  dice  espressamen- 
te, che  il  nitro  deUlndia  è  il  più  atto  per  la 
polvere  :  non  alkalizzandosi  parte  del  nitro ,  e 
purgandolo  col  metodo  degl'Indiani,  doveva  es- 
sere più  infiammabile  degli  altri  nitri  europei , 

{a)  Parte  lil. 

(b)  Kircher  dice ,  che  all'età  sua  si  fabbricava  la  polvere 
fulminante  quasi  sempre  col  nitro  cavato  dalle  terre  piene 
di  parti  vegetabili ,  ed  animali  ;  rare  volte  però  dal  nitro 
fossile  {De  Mundo  subterr.  lib.  vii ,  e  3)  :  Unde  ilio  ut plu- 
rimurn  utuntur,  quod  ex  stabulis  animalium  in  usum  pulvens 
pyrii',  del  cjual  uso  aveva  prima  parlato  come  del  nitro 
nativo  ,  quod  aut  ex  aquls  terrisve  ninosis  ec. .  Kircher  par- 
la dell'Italia  :   in  altri  Stati  era  più  stiuuco  il  nitro  natio . 
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abbruciati    in  parte    per    Tignorato    metodo    di 
purgarli . 

I  Francesi  fecero  un  tempo  grandi  traspor- 
ti di  questo    nitro    indiano    per  la  via  di  Le- 
vante ;  e  i  Levantini   profittarono  varie  volte  del 
commercio    del    nitro    per    vendere  il  loro  co- 
pioso   artifizial    sai    di    soda  ;    tempo ,    in    cui 
non  erano  stati  fissati  con  accuratezza  i  carat- 
teri di  questi  sali  ;    e  tempo ,    in  cui  la  mag- 
gior   parte    dell'Europa    alkalizzava    in  parte  i 
suoi  nitri  per  purgarli  ;  e  però    non  era  facile 
lo  accorgersi  della  loro  diversità    né    dalla    vi- 
sta,  né  dal  gusto.  Ma  i  Fabbricatori  della  pol- 
vere s'avvidero  della  frode.   Avvisato  da'  prati- 
ci il  Ministro  Colbert ,    ne  inibì  subito  l'aspor- 
tazione .    Da    quel    momento    incominciarono  a 
cancellarsi    in   Francia    le    idee    del  vero    nitro 
fossile  delPLidia;  e  dopo  la   proibizione  di  Col- 
bert i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  continuarono 
il  commercio  del  nitro  dell'India  ;  ma  gl'ingegno- 
si e  saoaci  Spagnuoli  seppero  con  maggiore  ac- 
cortezza di  quella    de'  Francesi    liberarsi    dagli 
inganni  del  nitro  di  Levante,  e  dalla  estrazio- 
ne del  contante .  Si  misero  essi  ad  esaminare  i 
loro    terreni    (a) ,    e   trovarono  il  nitro    fossile 

(a)  Non  ho  Ietto  nessun  Autore  o  Chimico  ,  o  Fisico,  o 
Medico  Spgnuolo    antico,    che  paili  del  nitro   o  per  l'uso 
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quasi  in  tutte  le  loro  Provincie  e  Stati  così 
abbondantemente ,  che  non  hanno  avuto  nem- 
meno una  sola  volta  bisoi^no  di  mendicarlo 
damili  stranieri.  Se  mancasse  tutto  il  nitro  dell' 
Europa,  dice  il  Signor  Bowles,  testimonio  ocu- 
lare de'  nostri  nitri  spagnuoli ,  la  sola  Spagna 
può  provvederne  tutti  gli  Stati  stranieri . 


della  Medicina,  o  per  Tuso  della  Polvere  fulminante  (es- 
sendoché n'ho  letti  parecchj  ) ,  il  quale  non  parli  de'  nitri 
fossili  esistenti  al  loro  tempo,  e  de'  nitri  ed  afronitri  de- 
gli antichi  allora  esistenti .  Io  per  tutti  citerò  Bernardo  Go- 
mez  Miedes,  Arcidiacono  di  Morviedro ,  e  Canonico  di  Va- 
lenza, che  stampò  in  latino  (degno  dei  secolo  d'oro)  un 
tomo  in  foglio  sopra  i  Sali  ,  dedicato  alla  Maestà  di  Filip- 
po il .  Questo  degno  e  colto  Scrittore  (  nel  lib.  iK  e.  1 1 , 
p.  88  )  dice  intorno  al  nitro  e  all'afronitro  del  suo  tem- 
pò  :  Quod  a  nonnuUis  falso  iìciiur  intiriisse,  cam  in  Asia  et 
Aegypto  passim  venale  sit ,  ncque  ah  antiquo,  ut  ferunt,  vi 
et  f acuitale  distet ,  quia  et  invenitur  etiam  aphronitrum  ec. 
Questo  ed  altri  Autori  della  mia  Nazione  mi  rendono  per- 
suaso ,  che  tuttavia  si  provvedevano  al  loro  tempo  del  ni- 
tro dell'India  per  la  polvere  ;  e  che  dopo  tal  tempo  s'inco- 
minciasse in  tutta  la  Spagna  a  cavare  il  nitro  fossile  col 
metodo  dell'India  ;  giacché  detti  Scrittori  non  parlano  del 
nitro  fossile  delle  loro  Provincie  ► 

Tomo  II  q 
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CAPITOLO    IX 

Del  Nitro  Agrium  ,  conservato  per  Vuso  della  pol- 
vere tra  gli  Spagnuoli ,  prevalendosi  dello  stes- 
so metodo  deW India  per  farlo, 

Jt  arlando  del  nitro  fossile  di  Spagna  con  alcuni 
accreditati  Chimici  di  diverse  Accademie  stra- 
niere ,  e  dicendo  loro ,  che  parevami  non  fos- 
sero giuste  le  teorie  degli  Accademici  più  ce- 
lebri dell'Europa  intorno  alla  formazione  del 
nitro;  e  che  molto  meno  le  stimava  corrispon- 
denti ai  dati  della  Natura ,  m  avanzavo  a  de- 
scrivergli i  nitri  spagnuoli  tratti  dalla  terra 
delle  aperte  campagne,  che  mai  non  si  leta- 
mavano colle  parti  animali  e  vegetabili ,  e  ca- 
vati senza  liscivarli  né  colle  ceneri  di  busso , 
né  come  si  fa  a  Parigi  :  Sì ,  sì ,  Ab. . . . ,  mi  ris- 
pose qualcuno:  ciò  accaderà  in  Ispagna .  Voi 
altri  non  avete  uomini  così  grandi,  come  Bau- 
mè,  Macquer ,  ed  altri  moderni  Chimici,  che 
c'inseonano,  e  ci  fanno  toccar  con  mano,  che 
il  vero  nitro  è  un  sai  neutro  a  base  d''alkali  ve- 
getale .  Donde  potrà  avere  il  nitro  spagnuolo 
la  base  d'alleali  fisso  vegetabile,  cavandosene 
ogni  anno  Tistessa  quantità  dagli  stessi  cam- 
pi, senza  letamarli  ,  o  senza  che  tutti  gli  an- 


[ 


^45 

ni  nascano,  miiojano  ,  e  s'^imputridliscano  molti 
vegetabili  in  detta  terra?  Il  tacito  disprezzo  d'u- 
na Nazione  degna  d'ogni  rispetto,  sia  per  l'in- 
gegno, sia  per  l'erudizione,  pel  buon  senso, 
e  per  l'applicazione  e  sodezza  negli  studj  , 
non  mi  pareva  una  conveniente  risposta.  I  Chi- 
mici spagnuoli  sono  stati  quelli ,  che  per  l'in- 
telligenza degli  Arabi ,  e  de'  loro  più  classici 
Gomentatori  hanno  pel  passato  dato  il  filo  in 
mano  a'  moderni  per  sortir  fuori  d'un  labi- 
rinto pieno  di  misteriosi  nascondiglj ,  in  cui  era 
rinchiusa  la  Chimica  da  molti  secoli. Colla  scorta 
di  quelli  e  de'  moderni  si  coltiva  al  dì  dog- 
gi  la  Chimica  fra  gli  Spagnuoli,  i  quali  non 
hanno  mai  avuta  la  franchezza ,  abbondando 
di  Chimici  bravissimi,  di  presentare  alle  Scuole 
di  Fisica  per  esemplari  gli  istruttissimi  Spezia- 
li delle  loro  principali  Città,  e  delle  loro  in 
tutto  abbondanti  e  ricche  Capitali .  Il  fitto  del 
nitro  spagnuolo  è  indubitabile.  Io  so  da  più  di 
un  testimonio  di  vista ,  mao<>iore  oonuno  d'ooni 
eccezione ,  che  nell'Arragona  ,  nella  Catalogna  , 
e  nel  Regno  di  Valenza  non  si  fa  altro  che 
liscivare  la  terra  delle  aperte  campagne  per 
estraerne  il  nitro  ;  e  so  altresì ,  che  questo 
nitro  serve  per  far  la  polvere  d'archibugio  , 
dì  quel  calibro ,    che  si  sperimenta  nelle  guer- 
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IV.  Se  nel  nitro  di  quesia  fatta  è  necessaria» 
ed  indispensabile  la  base  dalkali  fisso  vegetabi- 
le, quel  nitro  l'ha  senza  dubbio:  se  non  è  ne- 
cessaria ,  a  che  fine  si  declanìa  da'  moderni  , 
che  debba  nel  vero  nitro  ritrovarsi  detta  base? 
Io  sono  Spagnuolo;  ma  vedendo  l'universale 
pregiudizio  di  stimarci  ignoranti  di  tutto  quel- 
lo, di  cui  non  ci  vantiamo,  come  le  altre  Na- 
zioni, citerò  un  Fisico-Chimico  straniero,  os- 
servatore de'  nostri  nitri .  Il  Si<jnor  Cavaliere 
Don  Nicola  d'Azara ,  Ministro  del  munificentis- 
simo  Re  della  Spagna  Carlo  ni  mio  rispet- 
tato Monarca ,  con  quell'ardore  e  spirito  per 
la  coltura  delle  belle  ed  utili  Arti ,  che  ha  sa- 
puto questo  savio  Sovrano  ispirare  a  tutti  i 
grandi  Personaggi  impiegati  ne'  diversi  mini- 
steri del  suo  vasto  Stato,  non  solo  ci  riordinò, 
e  ci  diede  il  primo  alla  pubblica  luce  le  Ope- 
re del  Cavaliere  Mengs  per  l'utile  della  Pittu- 
ra, ma  i  Viaggi  ezi.indio  del  Signor  Bowles 
(  fatti  per  le  diverse  Provincie  della  nostra  Pe- 
nisola )  pel  bene  delle  altre  Ani.  Ora  dunque 
questo  Fisico-'Chimico ,  l'erudito  Viaggiatore  del- 
le nostre  contrade  Signor  Bowles,  parla  in  que- 
sta  maniera  (a):  „  Nella  Spagna  (dice)  un  ter- 

(rt)  Tomo  I  pag.   iij  ,  seconda  edizione  italiana. 


„  zo  delle  terre  incolte  ,  e  il  polverio  delle 
„  strade  delle  Provincie  orientali  e  meridionali 
„  contengono  il  salnitro  naturale .  Io  ho  ve— 
„  dato  fabbricarlo  nel  modo  seguente  :  Arano 
„  due  ,  o  tre  volte  nell'inverno  e  nella  pri- 
„  mavera  i  campi  vicini  a'  paesi,  e  nel  mese 
„  d'Agosto  raccolgono  la  terra  lavorata  ,  e  ne 
„  formano  raucchj  alti  venticinque  in  trenta 
„  piedi .  Quando  hanno  a  fare  il  salnitro  pren- 
„  dono  di  quella  terra ,  e  riempiono  una  filie- 
„  ra  di  vasi  di  terra  di  figura  conica  (ci),  sbuc- 
„  cati  nel  fondo;  e  prima  di  mettervi  la  ter- 
„  ra  hanno  la  precauzione  di  porre  ne'  sud- 
„  detti  buchi  un  poco  di  sparto,  affinchè  pas- 
„  si  liberamente  la  sola  acqua,  stendendo  sullo 
„  spano  un  pugno  di  cenere  per  l'altezza  di 
„  due,  o  tre  dita.  Posta  così  la  terra  ne'  va- 
„  si  vi  versano  acqua,  la  quale  scioglie,  e  por- 
„  ta  via  seco  tutte  le  particelle  saline  ,  pas- 
„  sando  tra  la  cenere  e  lo  sparto,  il  quale  qui 

(a)  Chiamansi  Cuencos  nell'idioma  spagnuolo .  A  Me- 
diana ncll'Arragona  Uscivano  in  questi  vasi  eziandio  la  ter- 
ra delle  aperte  campagne  per  cavare  il  nitro  fossile,  e  lo 
portano  i  Contadini  alle  Fabbriche  della  polvere  di  Villa- 
felice,  in  cui  si  lavora  la  più  lina  polvere  d'archibugio .  la 
questa  Fabbrica  di  polvere  fulminante  cominciai  a  numerare 
i  mulini  impiegativi  per  la  costruzione;  e  non  potendo  ar- 
rivare a  vederli  tutti,  dimandai  a'  pratici  del  luogo  quanti 
ioàiero  ;  e  ini   venne  ns-pusto  ;  Sono  quasi  iHunio . 
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„  non  fa  altra  funzione  che  di  filtro,  o  sco- 
„  latojo;  e  vi  sono  delle  Fabbriche  dove  non 
„  s'usa  cenere.  Le  liscive,  che  nascono,  si 
„  niettono  in  un  caldajo,  e  si  fanno  bollire  in 
„  alcune  pani  sole ,  in  altre  con  un  poco  di 
„  sparto,  restando  il  sai  comune  al  fondo  in 
„  quantità  di  venti  fino  a  quaranta  libbre 
„  per  ogni  quintale  di  materia.  Il  liquore,  che 
„  resta,  si  mette  ne'  vasi  all'ombra,  dove  si 
„  cristallizza  il  salnitro  ;  e  la  terra ,  dopo  lo- 
„  perazione  d'essere  spogliata  de'  suoi  sali ,  si 
„  porta ,  e  si  getta  negli  stessi  campi  donde  si 
„  trasse;  e  lasciandola  esposta  un'altra  volta  al 
„  sole-  all'aria,  alla  pioggia  (a),  e  alla  rugia- 
„  da ,  s'impregna  di  nuovo  salnitro  nel  decor- 

„  so  d'un  anno Le  medesime  terre  produ^ 

„  cono  ogn'anno  la  stessa  quantità  di  nitro  „. 

Questo  metodo   di  fare  il  nitro ,  universale 

ira    gli    Spagnuoli ,    per    quanto    mi    avveggo 


{a)  Qui  si  vede,  che  non  è  necessario  cercare  la  terra 
nitrosa  ne'  sui  liberi  dal  Sole,  e  dalle  piogge  (come  i  lup- 
derni  dicono  in  ogni  Trattato  del  Nitro),  molto  meno  en- 
tro le  grotte  ,  che  abbiano  servito  di  ricovero  agli  anima- 
li .  Ne'  campi  ,  di  cui  parla  Bowics ,  si  vede  in  grande 
quello  che  vedcsi  ogni  giorno  in  piccolo  nelle  pietre 
delle  stalle  vecchie,  le  quali  spazzate  più  volte  tornano  a 
darci  la  stessa  qiiantita  di  nitro  .  Fermentano  di  bel  «UCh 
"VQ ,  Duve  iono  le  teoue  de'  niodenii? 
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dagli  Autori  della  Nazione,  che  scrivono  del 
nitro,  non  è  molto  antico.  Io  sono  persuaso, 
che  i  miei  Nazionali  s'appigliarono  ad  esso  al- 
lorché gli  Stabilimenti  dell'India  dalle  mani  de' 
Portoghesi  cadettero  in  cpielle  degli  Olandesi . 
Osservo  nel  metodo  di  fare  il  nitro  in  Ispagna 
lo  stesso  metodo  descrìttoci  in  sostanza  da  Te- 
venot ,  da  esso  imparato  nell'India  ;  ma  io  non 
mi  fermerò  su  tali,  benché  per  altro  curiose,  ri- 
cerche .  La  da  me  trascritta  narrazione  del  Si- 
gnor Bowles ,  e  il  fatto  raccontatoci ,  a  parlar 
schietto  ,  obbliga  a  mettere  un'Errata  corrige 
ad  infiniti  accreditati  volumi  de'  più  chiari  Chi- 
mici francesi .  Baumè  ,  e  tutti  i  moderni  dico- 
no ,  che  il  nitro  non  si  forma  che  nella  su- 
perficie della  terra .  Altri  trattano  da  ignoranti 
quelli  che  credono  vero  nitro  il  fossile ,  cava- 
to o  da'  mucchj,  da'  quali,  secondo  gli  anti- 
chi, si  raccoolieva  il  nitro  a  Memfi,  ed  a  Neu- 
crate,  o  dalle  terre  profonde  scavate.  I  fitti 
innegabili  sono  onninamente  contrarj .  Da'  muc- 
chj di  Bowles ,  alti  fino  a  trenta  piedi ,  si  ca- 
vava il  vero  nitro  llscivando  tutta  la  terra.  In 
Simienov^icz  abbiamo  veduto,  che  dalle  pro- 
fonde terre  ,  ove  erano  stati  sepolti  i  Solda- 
ti morti  nelle  anteriori  guerre ,  dalle  terre  pro- 
fonde ,    dico  ,    degl'imputriditi    cadaveri    aveva 
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cpli  veduto  cavare  copia  grande  di  snlnino(«): 
Plurimum  materiac  salnitrosae  erui  vidìmus  {b) . 
In  Ao ricola  abbiamo  vedute  strisce  di  nitro 
sotto  un  piede  di  profondità  di  terreno.  Tut- 
ti questi  Scrittori  parlano  del  nitro  per  fare  la 
polvere  detonante . 

L'Annotatore  della  Cliimica  del  Signor  Mac- 
quer ,  nel  supposto  principio  de'  moderni  che 
il  vero  nitro  debba  essere  a  base  d'alkali  fisso 
vegetabile,  crede  che  nelle  terre,  di  cui  parla 
il  Signor  Bowles ,  sieno  precedute  destruzioni 
di  sostanze  vegetabili    (<r),    l'alkali    delle  quali 

{a)  Gl'Inglesi  a  Manilla  nell'ultima  Guerra,  mancando 
loro  il  nitro  degli  Olandesi ,  s'appigliarono  alla  terra  de' 
cimiteri ,  e  delle  grotte  del  paese  per  fare  il  nitro  ,  che  ab- 
bisognavano per  la  polvere  .  So  da  testimonio  di  vista ,  che 
cavarono,  liscivandole ,  buona  provvisione  di  nitro.  Non  si 
cava  il  nitro  unicamente  dalla  superficie  della  terra  nitro- 
sa ,  come  dice  il  Signor  Baumc  parlando  della  formazione 
del  nitro ,  e  con  Baumc  tutti  i  modernissimi  Chimici . 

{b)  Testo  citato . 

{e)  Il  gran  Bacone  di  Verulamio  dice  ,  che  per  ottene- 
re dalla  terra  il  nitro  naturale  si  deve  impedire  con  arte 
il  geimogliamento  delle  sostanze  vegetabili.  Modus  (dice) 
accclerandì  salispctrac  productionem  est,  ut  Sol  nrccatur ,  et 
gerniinaturis  vegetabilitus  ponatur  obstaculum  ;  ideo  si  operi- 
mento  terrae  aliquantum  complexo  ex  stramine  tegumentuttl 
imponas ,  nut  tabulis  terrain  tectam  consiernas  ,  SitUm  petrae 
fundus  dabit  .  (Se  in  materia  di  sperimenti  fisici  date  ecce- 
zione a  Bacone,  vi  auguro...)  Ccntur.  vi  Histor.  Natur. 
Bacon,  p.   873. 


249 

serva  eli  base  airaciclo  nitroso;  e  che  non  aven- 
do il  nostro    illustre  Via^ajatore    fatta  osserva- 
lo 

zione  intorno  alla  base  del  nitro  spagnuolo,  al- 
tro non  provi  se  non  che  il  maggior  caldo  di 
quelle  regioni  formi  in  dette  terre  più  presto 
che  in  altre  il  nitro .  Allorché  nelle  Scienze 
fìsiche  si  è  fissata  una  tesi  falsa  per  vera  ed 
incontrastabile ,  obbliga  i  sostenitori  delluidu- 
bitata  tesi  alle  più  curiose  decisioni .  La  no- 
stra antica  Storia  Letteraria  è  piena  di  diverse 
stimate  un  tempo  verità  inconcusse,  e  di  ri- 
sposte date  da'  Maestri  più  gravi  agli  argo- 
menti contrari  '  ^^^^  adesso  ci  fanno  ridere .  Il 
primo  mobile  del  Cielo  de'  secentisti  Filosofi  , 
fitto  girare  attorno  del  Mondo  da  un  Angelo  , 
obbhgò  a  dire  a  un  Dottore,  che  lo  spirito 
entro  il  termometro  di  Reaumur  movebatur  ab 
IntelUgentia.  La  forma  sostanziale  distinta  dalla 
materia  necessaria  perfino  ne'  corpi  morti  ob- 
bligò a  ricevere  con  applauso  la  forma  sostan- 
ziale cadaverica  distinta  dalla  materia .  Il  prin- 
cipio de'  Chimici  moderni  della  base  alkali- 
na  de'  nitri  di  dover  precedere  la  fermenta- 
zione delle  distrutte  parti  vegetabili,  o  anima- 
li nella  terra  per  la  formazione  del  vero  ni- 
tro ,  ha  obbligato  a  tener  per  ceno  ,  che  in 
qualiincjue    caverna,    in  cui    si  trovi    terra    ni- 
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trosa,  sienvi  andati  a  soaalornare  ì  volatili,  o 
i  quadrupedi  ;  e  se  si  assicura ,  che  quella  ca- 
verna fu  subito  chiusa  (  per  non  poter  servi- 
re al  fine  )  per  ordine  del  Governo ,  e  che  con 
tutto  ciò  si  vede  il  nitro  nelle  pareti ,  e  che 
si  cava  dalla  terra  eziandio ,  risponderanno ,  che 
i  sorci  almeno  saranvi  entrati ,  o  i  pipistrelli  per 
qualche  scissura.  Frattanto  osservo,  che  i  paesi, 
ove  si  pensa  così,  scarseggiano  di  nitro,  come 
sono  i  Francesi,  e  che  abbondano  di  questo  ge- 
nere ,  sino  a  provvederne  tutta  l'Europa ,  que'  che 
non  s'attengono  alle  chimiche  teorìe  e  sperien- 
ze  intorno  alla  formazione  del  nitro:  tali  sono 
gli  Spagnuoli  (^) ,  e  i  paesi  dell'India .  Dall'In- 

{a)  Nella  quarta  Relazione  della  Collezione  di  Ramusio 
(tomo  III  )  leggo  queste  parole  di  Fernan  Cortes  dirette  al 
Re  di  Spagna;  „  M'ha  provvisto  Dio  per  la  munizione, 
„  avendo  noi  trovato  molto ,  e  sì  buono  salnitro  ,  che  po- 
„  tremo  far  provvisione  per  altre  necessità  „;  e  benché 
non  dica  dove  trovasse  il  nitro,  ma  l'averlo  trovato,  pro- 
va ,  che  il  nitro  era  naturale  .  La  gran  copia  di  questo  ni- 
tro da'  moderni  viene  negata .  Si  cerchi  prima  di  dire  Non 
sì  trova  .  Gioanni  Leone  Africano  lo  cercò  nel  Regno  di 
Fez,  e  lo  trovò  in  gran  quantità  in  Dedes .  Don  France. 
sco  Alvarez  lo  cercò  nella  Etiopia ,  e  ve  lo  trovò  copiosissi- 
mo, come  il  nostro  Conquistatore  Cortes  nell'America  .  Leg- 
gete i  loro  Viageì .  Dedes  e  città  della  Provincia  di  Teme- 
ma  Regno  di  Fez  :  il  nitro  era  naturale ,  e  così  abbondan- 
te,  che,  dice  il  Viaggiatore,  potrebbero  arricchirsi  i  Dedc- 
siani  con  questo  ,  se  conoscessero  quel  tesoro  . 
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dia  sono  secoli ,  che  si  porrano  milioni  di  pesi 
di  nitro  natiuale  per  fare  la  polvere .  Bisogne- 
rebbe dire,  che  nel  Diluvio  universale  si  adunas- 
sero tutti  i  veaetabili  e  i  cadaveri  deirUniver- 
so,  e  che  da  essi  si  formassero  l'Isola  di  Su- 
matra ,  e  tutta  la  Provincia  d'Azmer  e  di  So- 
ret  ec. ,  perchè  ci  provvedessero  di  nitro  da  far 
polvere,  e  da  poter  ammazzare  uomini  nelle 
ouerre,  onde  far  quel  numero  di  cadaveri,  che 
si  richiede ,  perchè  quella  terra  ci  desse  così 
copioso  il  nitro;  e  che  per  i  tardi  nostri  nepo- 
li   provveda  altro  nùro  la  Natura, 

In  Ispagna  non  si  letamano  le  terre  ,  che 
danno  ogni  anno  la  stessa  quantità  di  nitro.  Il 
nitro  nelle  terre  di  Spagna  è  così  abbondante  che 
nell'India:  la  stessa  terra  già  liscivata,  e  da  cui 
è  stato  estratto  il  nitro ,  è  quella ,  che ,  sparsa 
liei  campo  stesso,  s'impregna  nuovamente  di 
nitro .  Non  crescono  in  essa  de*  vegetabili  ogni 
anno ,  che  tagliati  e  imputriditi  possano  fermen- 
tare ?  Che  cosa  rispondete ,  Signóri  ?  ,,  Che  il 
„  nitro  propriamente  tale  non  può  esistere  sen- 
„  za  che  un  alleali  fìsso  vegetale  si  combini 
„  coU'acido  nitroso  ;  e  che  quel  terreno  dèe 
„  essere  pieno  di  parti  vegetabili,  o  animali,,. 
Io  vi  soggiungo  coll'illustre  Annotatore  de'  Viag- 
gi    di    Bawles ,    che    i  grandi    Maestri    m'han- 
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no  insegnato,  che  gli  alleali  fissi  non  sono  pro- 
duzioni della  Natura;  e  che,  come  ho  prova- 
to nel  Capitolo  il,  tutti  i  grandi  Naturalisti 
sono  di  questa  opinione  ;  onde  il  nitro  natu- 
rale degli  Spagnuoli  non  può  richiedere  la  sup- 
posta vostra  base  d'alkali ,  che  non  può  dargli 
la  Natura.  Supponghiamo,  che  Bowles  avesse 
fatta  la  pruova  pei  vedere  se  il  nitro,  di  cui 
ci  parla,  fosse  a  base  d'alkah  fisso  vegetale,  o 
che  voi  la  facciate  in  vece  sua .  Voi  metterete 
o  in  una  storta  il  nitro,  o  dentro  un  crooiuo- 
lo  per  far  evaporare  a  fuoco  l'acido  nitroso  : 
evaporato  Tacido,  voi  mi  farete  vedere  Talkali 
che  è  restato ,  e  da  cui ,  come  pensate ,  si  è  se- 
parato l'acido  ;  ma  io  crederò  con  tutti  i  gran 
Fisici ,  Boerhaave ,  Buffon  ,  Hoffmann  ec. ,  che  voi 
col  fuoco  avete  alkalizzato  il  salnitro  ,  e  che 
avete  formato  col  fuoco  (  in  tempo  che  tenta- 
vate di  evaporare  solamente  l'acido)  Talkali , 
che  mi  mostrate .  Quando  voi  per  bisogno ,  o 
per  curiosità  volete  dimostrarmi  ,  che  il  nitro 
può  convertirsi  in  alkali ,  voi  non  fate  altro 
che  quello  che  avete  eseguito  per  separare  l'a- 
cido nitroso.  Ora  dunque  o  il  nitro  non  si  può 
alkalizzare;  la  qual  cosa  è  falsa:  o  voi  fave- 
te  alkali/zato  separando  a  fuoco  l'acido  nitro- 
so.   Se    l'avete    alkalizzato;    come    mi    volete 
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far  passare  per  un  alkali  preesistente  nel  ni- 
tro, o  per  base  alkalina  deiracido  nitroso  na- 
turale Talkali ,  che  voi  avete  formato  alkaliz- 
zando    il   nitro  ? 

Il  so ,  che ,  scomponendo  a  fuoco  i  nitri 
naturali,  non  tutti  lasciano  nella  storta,  o  nel 
crogiuolo  l'alkali  veoetale.  Bowles,  esaminando 
il  nitro  di  Spagna,  avrebbe  potuto  cavare  dal 
croaiuolo  un  alkali  minerale .  Il  nitro  cubico 
voi  altri  Chinìici  lo  fite  a  base  d'alkali  mine- 
rale .  Un  tale  nitro  col  carbone  è  detonante  co- 
me Taliro  (a)  .  Per  qual  ragione  richiedete  la 
putrefazione  delle  parti  animali ,  o  vegetabili 
per  farsi  il  nitro ,  quando  si  può  fare  un  nitro 
detonante  senza  di  quelle,  e  senza  la  loro  pu- 
trefazione ,  cioè  senz'alkali  vegetale  ?  quando  il 
nitro  di  Spagna  può  essere  tal  quale  è  senza 
la  base  d'alkali  vegetale  ?  Non  può  essere  il 
nitro  di  Spagna  un  sai  neutro  a  base  di  terra 
calcarla?  Baumè  dice,  che  il  nitro  vero,  ed 
infiammabile  si  fa  o  nelle  pietre  ,  e  terre 
calcarle  ,  o  si  fa  ne'  terreni  pieni  di  parti  ani- 
mali ,  e  vegetabili ,  imputridite ,  e  fermenta- 
te (Z?) .    Chi    pensa    essere  necessaria    la   prece- 

;ji  Baaiue ,  trattando  delia  combinazione  dell'acido  ni- 
.troso  coU'alkali  minerale. 

{h)  Baumc  ,  che  così  parla  ,  e  che  dà  due  sorgenti  del 
vero  nitro,    allorchc  tiatta    della  formazione    del  nitio,    ri- 
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dente  fermentclzione  delle  parti  vegeiabill  nel- 
le tene  nitrose  di  Spagna,  siccome  pensa  l'An- 
notatore di  Macquer ,  ha  presente  la  dottrina 
de^  moderni,  e  non  degli  antichi,  intorno  al  ni- 
tro ?  So ,  che  più  sicura  e  più  copiosa  si  fa  una 
raccolta  di  grano  nelle  terre  letamate,  di  quello 
che  nelle  altre  che  non  lo  sono  ;  ma  io  non 
negherò  mai ,  se  non  voglio  screditarmi ,  che  il 
orano  non  nasca  ancora  nelle  terre,  che  non  so- 
no  state  beneficate  col  letame .  In  simil  guisa 
giudico  sopra  la  produzione  del  nitro.  Il  nitro 
di  Spagna  nasce  in  terreni  privi  dell'artifiziosa 
fecondazione  delli  putrefatti  vegetabili .  Que- 
sto è  un  fatto.  Se  si  concede  lantecedente  del 
fatto ,  il  racconto  del  nitro  spagnuolo  fattoci 
da  Bowles  non  prova  ,    che  il  maggior    calore 


chiede,  come  gli  altri  moderni,  la  precedente  ferinen razio- 
ne delle  parti  animali  e  vegetabili  .  Baumè  aveva  letti  gli 
antichi,  e  mette  la  loro  dottrina  per  vera,  senza  citarli. 
Baumè  tiene  per  vera  la  dottrina  de'  moderni  senza  ricor- 
darsi degli  antichi.  Infatti  nessuno  de'  moderni,  che  richie- 
da per  condizione  necessaria  per  la  formazione  del  vero  ni- 
tro la  precedente  putrefazione  de'  vegetabili ,  riconosce  per 
sorgente  del  vero  nitro  la  sola  terra  calcaria.  Baurnc  si  ve- 
de in  Macquer,  parlando  del  nitro  di  "Spagna  descritto  da 
Bo"W^les  ;  ma  Baumè  non  può  negare  i  fatti  antichi,  e  par- 
la come  gli  antichi  :  non  vuol  scomparire  co'  moderni ,  e 
prilla  come  cS6Ì . 
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di  quelle  regioni  faccia  più  presto  la  fermen- 
tazione delle  parti  vegetabili  che  in  altri  pae- 
si (come  pretende  l'Annotatore  di  Macqiier). 
Quello  che  prova  è,  che  li  richiesti  da  lui  ve- 
getabili putrefatti  in  quella  terra,  o  in  altra, 
non  sono  necessarj  per  la  produzione  d'un  ec- 
cellente nitro.  L'autorità  ed  il  credito  de'  più 
famosi  Chimici  non  possono  accreditare  una 
teoria  falsificata  da  un  fatto  della  Natura .  Ve- 
diamo altri  . 

CAPITOLO    X 

Ddt antico  Nitro  detto  Calastrico, 
cavato  dalle  acque  nel    171 1. 

>3imienowicz  parlò  del  nitro  cavato  dalla  ter- 
ra di  Visvad.  Sclielamero  però  qual  testimonio 
oculare  ci  descrive  il  nitro  di  quelle  Terme  . 
„  In  queste  Terme  (  dice  (a)  )  di  Visvad  è  tale 
„  la  quantità  del  nitro,  che  vi  portano  le  acque, 
„  che  il  vapore  nitroso  delle  Terme  s'attacca  a 
„  qualunque  corpo  in  modo  tale  ,  che  perfino 
„  le  strade  si  vedono  biancheggiare  dal  nitro . 
„  Il  calore    sotterraneo    delle    Terme  fa   il  ni- 

(<z)  Comment.  de  Nitro  pag.  78. 
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„  tro ,  e  Io  espelle  fuoii  co'  vapori  ,  benché 
„  non  si  trovi  affatto  puro;  essendo  necessario 
„  a  qiie'  del  paese  il  cuocerlo  nelle  caldaje  , 
„  e  il  purgarlo .  Que'  che  vogliono  averne  pre- 
„  sto  gran  copia ,  s'appigliano  a  quest'altro 
„  mezzo  :  Prendon  essi  il  fango  delle  Terme , 
„  o  la  terra  immediata  alle  acque  bollenti  ter- 
„  mali ,  e  la  rimescolano  con  calcina  viva  ; 
„  indi  mettono  la  terra  ,  o  fango  rimescolati 
„  colla  calcina  all'aria  in  sito  libero  dal  Sole 
„  e  dalla  pioggia ,  e  dopo  tre  mesi  raccolgono 
„  copia  del  loro  nitro  „.  Si  abbia  presente,  che 
Schelamero  era  Chimico  Scolaro  di  Lemerì  ;  per- 
sona ,  a  cui  non  si  può  in  sano  giudizio  dare 
eccezione  intorno  alla  più  esatta  cognizione  del 
vero  nitro . 

In  Baccio,  trattandosi  delle  Terme,  ho  let- 
to ,  che  aveva  cavato  da  certune  delle  acque 
termali  vero  nitro. 

Il  Francese  Belloni,  uno  de'  primi  colti 
Viaggiatori  dell'Egitto  ,  Fisico  e  diligente  Natu- 
ralista ,  nelle  sue  Osservazioni  conta  avere  egli 
veduti  in  certe  valli  de'  pozzi,  in  cui  cuin 
aqua  diu  stetit  salsuginosa  ,  come  dice ,  et  ni- 
trosa tandem  evadit  (j)  .  Non  è  soluzione  de— 

[n)  In  Cardano  (  De  Subtìlit.  lib.  Iv  )  trovo  queste  paro- 
le :  Albertus  M.ignits  narrai   in  Gosdaria  aquain  collectdUiin 


^57 
gna  d'una  persona  colia  il  paro  disprezizo  de- 
gli Autori  da  me  citati:  bisogna  ragionare. 
Molto  meno  il  dire,  che  la  Chimica  era  allora 
nelle  fasce  bambina:  bisogna  dare  altra  soluzio- 
ne ai  fatti .  Tali  risposte  date  dai  più  classici 
Chimici  in  una  conversazione  di  Letterad ,  non 
sarebbero  compatibili;  e  ne'  libri ,  in  cui  si  trat- 
ta di  scoprire  il  vero  per  utile  delle  Arti , 
sono  disprezzabili . 

Da  questi  testimonj ,  e  da  altri ,  che  taccio 
per  non  infastidire ,  sì  conchiude ,  che  l'idea 
del  nitro  calastrico  di  Plinio ,  cioè  del  nitro  ca- 
vato dalle  acque ,  si  conservava  ancora  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo  ,  e  che  tal  nitro  venne 
da'  Maestri  Chimici  riputato  per  vero  nitro .  Si 
stima  tale  al  di  d'oggi  ?  Non  dice  Baumè ,  che 
le  acque  di  Vaugiiard  sono  nitrose?  Si  richie- 
de per  questo  nitro  la  fermentazione  delle  par- 
ti animali ,  o  vegetabili  entro  l'acqua  ?  Si  ri- 
chiede per  la  formazione  del  nitro ,  che  il  ter- 
reno ,  in  cui  si  raccoalie ,  sia  stato  libero  del- 
le  acque  pluviali  ?  Quante  stimate  un  tem- 
po inconcusse  verità ,  che  rappresentavano  la 
Natura  sotto  diversi  aspetti  in  mezzo  ai  più 
maestosi  Congressi    degl'illuminati    Accademici , 


in  imo  moniis ,    qui  cyprio    abundat  aere,   dum  cogerctur ,  in 
niirum  veni .  In  altre  edizioni  è  nel  libro  v. 

Tomo  11  f 


al  comparire  poi  alla  loro  presenza  la  semplice 
Natura ,  non  potendo  essi  soffrire  la  di  lei 
schiettezza  e  verità ,  si  ritirarono  mal  volentie- 
ri per  sempre  dalle  Scuole  !  Accaderà  lo  stesso 
col  tempo  delle  fermissime  adesso  verità  in- 
torno al  nitro  de'  moderni  ? 

CAPITOLO    XI 

//  Nitro  fossile  ,  cavato  da    sassi  sotterrati , 

come    si    cavò    da''   mucchj  a  Memfi , 

fu  conosciuto  nel  1 7  i  i  in  Francia , 
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bbiamo  avvertito,  che  Baumè  riconosce  per 
produttrici  del  nitro  non  solo  le  terre  piene  di 
parti  animali  e  vegetabili ,  ma  oltre  di  queste 
anche  le  terre  e  pietre  calcarie.  Tali  stimo  che 
fossero  le  pietre,  colle  quali  al  tempo  d'Aurico- 
la i  Veneziani  fabbricavano  Valinitro,  o  criso-' 
colla,  che  serviva  per  far  la  polvere  fulmi- 
nante ;  e  tali  eziandio  dovettero  essere  le  pietre , 
da  cui  in  Francia  cavossi  il  nitro,  secondo 
ce  ne  informa  un  Testimonio  di  vista  della  mag- 
gior eccezione.  Sentite  come  parla  questi  nel  suo 
Coment  aria   dell'antico   e  del  moderno  Nitro  (a)  : 

{a)  Cristoforo  Schclamero    De  nitro  tum  veteri ,    tum  no- 
stro ,   Conimcntatio  ,  cap.  Vii,  pag.  (mihi)  76. 
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^  Vidi  (el  dice)  in  Francia  nella  Terra  di  Sal- 
„  niour  una  miniera  di  pietre,  dove  si  taglia- 
„  vano  sassi  pieni  di  nitro  .  Applicato  un  de' 
,,  sassi  alla  lingua,  non  solo  si  sentiva  una  leg- 
„  gierissitiia  acrimonia ,  ma  eziandio  il  fresco 
„  del  salnitro.  Questi  sassi  vengono  ridotti  in 
„  polvere  dai  Nitrajoli  ,  i  quali  mettono  quat- 
„  tro  parti  di  detta  polvere  con  una  di  ce- 
„  nere ,  e  cuociono  la  rimescolata  massa  :  al- 
„  lungano  poi  coll'acqua  la  cottura  di  detta  pol- 
„  vere ,  e  la  estraggono  pili  che  dianzi  traspa- 
„  rente  e  lucida  :  la  tornano  finalmente  a  ciioce- 
„  re ,  finché  l'acqua  svapori  per  metà  ;  e  in  que- 
„  sto  modo  ottengono  il  nitro  „ .  Ai  moderni 
farà  spezie  questo  racconto  ;  ma  a  me  no ,  perchè 
so  essersi  in  tutti  i  tempi,  fuori  di  questi  ulti- 
mi anni ,  riconosciute  certe  pietre  fossili  per 
nitrose  .  In  Sant'Isidoro  ho  letto  di  certi  sassi 
assai  rinfrescanti,  che  costumavano  mettere  al- 
lora entro  bicchieri  d'acqua  tepida  per  rende- 
re molto  fredda  la  bevanda ,  ed  usavasi  di  que- 
sta senza  nocumento  delle  persone.  So,  che 
col  nitro  si  agghiaccia  in  breve  l'acqua  tepida; 
e  che  un  Fisico  a  Peckin  riempi  di  stupore  gli 
assistenti   Mandarini    con  questa  sperienza    (^) . 

(a)  Liitere  edif canti  del  Padre  Parenin. 
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Quindi  sembra,  che  i  sassi,  di  cui  parla  Sani' 
Isidoro,  fossero  della  natura  stessa  di  tiuellì  dì 
Sdliiiour ,  quali  rinfrescavano  la  lingua  se  si 
lambivano. 

Mesve  parla  d'un  nitro  fossile  cavato  da 
certe  montagne  sassose  deirAfrica.  Cogllndivi' 
dui  della  Repubblica  Letteraria  accade  lo  stes- 
so clie  con  gl'Individui  della  Civile.  In  questa 
le  persone,  che  non  sono  sortite  fuori  dalla 
Capitale  del  loro  Paese ,  ridono  dòUe^  più  veri- 
diche narrazioni  de'  Viaggiatori ,  che  hanno  i;ira- 
10  il  Mondo  :  così  simihnente  nella  Repubblica  Let- 
teraria quelli ,  che  non  sono  venuti  fuori  dal 
tratto  de'  Dotti,  e  de'  libri,  che  danno  il  to- 
no alla  Lfjiteratura  delle  loro  Provincie ,  rido- 
no de'  più  veridichi  racconti,  o  fisici,  o  mora- 
li, delle  Persone,  che  hanno  fatto  il  giro  del 
vecchio  e  nuovo  iMondo  Letterario. 

CAPITOLO     XII 

Rìnnovaiìone   di  pratiche^    giustamente    tirate 
da  questo  Sa^ibiio  storico  dell'antico  Nitro . 

V  olendosi  rinnovare  le  antiche  Ricette  della 
Medicina,  o  l'antica  Cera  punica  con  esatte/.za, 
d^^esi  piendere  o  il  nitro  delilnJia,  o  quel  della 
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Sp;igna  ;  nitri  ambedue  naturali ,  detti  da  Plinio 
ahmrrhaga^  e  agri  \  oppure  deesi  raschiar  bene  ,  e 
purgare  il  fiore  ,  o  spuma  di  nitro  dalle  pareti 
delle  «rotte,  o  de'  sotterranei;  nitro  ricono-> 
scinto  da  tutti  gli  Autori  (a)  per  rafronitro, 
o  sia  spuma  di  nitro  di  Plinio  ;  nitro  d'uso  al 
presente;  nitro,  o  spuma  di  nitro  prescritto  da 
Dioscoride  per  la  Medicina,  e  da  Galeno  pre- 
ferito a  tutti  gli  altri  sotto  il  titolo  d'afroni- 
tro ,  o  sia  spuma  di  nitro  .  Questo  è  Tafroni- 
tro ,  o  sia  spuma  di  nitro  da  noi  eziandio 
prescritta  per  la  fabbricazione  della  Cera  puni- 
ca nella  Lettera  al  Cavaliere  Lorgna ,  e  ne'  Sag" 
gi;  vero  nitro,  e  da  non  potersi  mai  confon- 
dere coolì  alkali. 
o 

Ma  qualunque  sia  di  questi  riferiti  nitri, 
deesi  purgare  artifizial mente,  come  facevano  gli 
antichi  (non  come  adesso  si  usa  (^)),  col  me- 

{a)  Lemerì ,  SimienuWicz  ,  Baumè ,  ec. 

{b)  A  Parigi  si  purga  dalla  terra,  e  dal  sale  marino  il 
nitro  colle  ceneri  alkaline  di  busso;  nella  Linguadoca,  se- 
condo Lavoisier  {  Mlmoires  de  r Acai.  de:.  Sciences  1777  ), 
colle  ceneri  di  tamarisco,  che  non  sono  alkaline  ,  secon- 
do  le  sperienze  di  questo  Accademico  ;  in  Ispagna  coll'acqua 
comune,  senza  ceneri  di  nessuna  fatta:  i  Francesi  ciecìouo 
necessarie  le  ceneri  forti:  e  Lavoisier  fa  avvertita  l'Accademia 
delle  fì'.Ise  teorie  intorno  all'offizio  ,  che  si  dà  dagli  Acca- 
demici  pel  nitro  ai  sali  alkalnii  di  busso.  Leggete  le  Me- 
morie de'  Sittnori  Venel  e  Montct . 
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todo  cioè ,  con  cui  si  purgò  il  nitro  da'  Gre- 
ci dopo  ben  liscivata  la  terra  (  se  f^sse  il  ni- 
tro ahnirrhaga^  o  agr'ium  degli  antichi),  o  do- 
po separato  il  nitro  dalla  terra ,  o  coU'acqua 
pura,  a  colle  liscive  forti  di  quercia,  o  altre; 
quereli  cremata^  coinè  dice  Plinio.  Si  cuoce  a 
oran  fuoco  la  lisciva  nitrosa  (spumandola  di 
quando  in  quando  )  entro  un  caldajo  di  rame 
iìncliè  resti  per  metà  :  allora  si  versa  la  lisciva 
cotta  e  spumata  entro  vasi  di  terra ,  lasciando- 
li evaporare,  liberi  dal  Sole,  all'ombra  di  gior- 
no, e  di  nottetempo  allaria  aperta  senza  co- 
perchio. Cristallizzato  che  sia  il  nitro,  si  leva- 
no i  cristalli  ,  e  lasciansi  gli  strati  di  terra  ed 
i  sali  stranieri  nel  fondo  de'  vasi .  Si  pestano 
codesti  cristalli  entro  un  mortajo  di  bronzo 
con  macinino  di  rame,  come  prescrive  Plinio; 
e  ridotto  il  nitro  in  polvere ,  si  prende  un  vaso 
grande  di  terra  inverniciato,  oppur  di  metallo, 
che  regga  al  fuoco  ,  e  si  versa  il  nitro  polveriz- 
zato entro  questo  vaso  collocato  sopra  i  carboni 
accesi.  Il  nitro,  che  cade  allora  in  deliquescen- 
za ,  si  lascia  ben  bollire .  Il  segno  per  toglier- 
lo dal  fuoco  sarà  il  cominciare  a  divenir  ros- 
so dopo  essersi  liquefatto ,  e  dopo  essere  eva- 
porata l'acqua  di  crisrallizzazione  .  Se  diven- 
laàse  molto  rosso ,   incomincierebbero  ad  alzar- 


si  vapori  rossi  simili  alle  fiamme  ,  e  sarel>l>cro 
indizio ,    che  cominciava  a  sfumarsi  l'acido  ni- 
troso. Il  nitro,  evaporata  Tacqua  di  cristallizza- 
zione a  faoco,  si  rende  più  acre  di   prima,  e 
prende  un  carattere  tendente  all'alkali ,  e  qua- 
le gli  antichi  Scrittori  ce  lo  descrivono.  Quan- 
to più  sì  trattiene  il  nitro,  dopo  che  incomin- 
ciano i  vapori   rossi ,  nel    fuoco ,    altrettanto  si 
rende  più  acre.  Benché  esso  nitro  si  trattenghi 
in  questo  stato  un  quarto  d'ora  a  gran  fuoco, 
s'infiamma  contuttociò  dopo  su  i  carboni;  segno 
di  non  essersi  del  tutto  alkalizzato  :  ma  in  quest' 
ultimo  stato  il  nitro  è  acre ,   serissimo ,  roden- 
te ,  e  pericoloso  a  prendersi    per  bocca  ,    e  su 
le  piaghe    esulcererebbe    nell'uso    della    Medici- 
na .    L' abbruciarsi    più   o    meno    negli    antichi 
tempi    dipendeva    dai    diversi  fini,    per  i  qua- 
li si  preparava,    od  eziandio    dalle    varie    opi- 
nioni de'  Dottori    di  diversi    secoli;    come  ac- 
cade in  tutte  le  altre  cose  d'uso  umano  e  scien- 
tifico. Plinio  significò  i  diversi  aradi  di  fuoco, 
che  si  davano  al  nitro  dell'antica  Medicina ,  se- 
condo   i    fini    diversi,    per    cui    doveva    servi- 
re :  In  Medicina  autem  calefacit ,  extenuat ,  spis- 
sat ,  mordet ,  exulcerat ,  Un  grado  di  fuoco  era 
necessario    al  nitro    per  calcfacere    unicamente, 
altro  per  exulccrarc ,  ec. 
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In  Simienowicz  (a)  trovo  un  alno  metodo 
per  fare  la  spuma,  o  fiore  di  nitro  simile  al- 
la farina  ,  quale  mi  pare  abbia  gran  relazione 
coll'afronitro ,  o  spuma  di  nitro  di  Galeno. 
Galeno ,  come  altrove  abbiamo  detto  ,  parlan- 
do deirafronitro  della  greca  Medicina,  fa  simi- 
le alla  farina  la  spuma  di  nitro.  Or  dunque 
Simienowicz  apprese  sicuramente  dai  libri  e  da- 
gli Autori  antichi  (  giacche  non  si  chiama  In- 
ventore) il  modo  di  far  la  farina  di  nitro:  de 
sale  nitri  (dice)  reducendo  in  farinam  Gap. IV; 
o  ,  come  io  interpreto ,  dal  modo  di  far  Tafro- 
nitro ,  di  cui  parla  Galeno  {b) ,  simile  alla  fa- 
rina .  Io  lo  trascrivo ,  acciocché  i  Leggitori  pren- 
dino  quel  metodo ,  che  vogliono ,  o  stimano  più 
atto  alla  rinnovazione  dtlle  antiche  Ani .  Cre- 
do ,  che  quest'ultimo  metodo  fosse  un  modo 
di  preparare,  e  di  purgare  l'afronitro  antica- 
mente cristallizzato  nelle  nitraje  per  fuso  uni- 
camente della  Medicina;  e  che  il  primo  fosse 
comune  alle  altre  Arti  .  Eccolo  colle  parole 
dell'Autore  :  Salemnitri  purificatum  impone  in  cal- 
darium  super  candentibus  prunis ,  in  fornello  ac- 
commodatum  ,  et  follium  flatu  vehementicrem 
ignem    excitando  ,    expecta  ,   donec  incalescat ,  et 

{a)  Lib.  li,  cap.    j. 
{b)  Lib.  IX  SimpL 
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fumigando^  humidumque  evaporando^  usquc  ad 
albedinem  siccescat  :  necessc  quoque  est ,  ut  inter 
exsìccaridum  ,  spatula  lignea  (j)  ,  vel  ferrea ,  sai' 
nitri  agitetur^  et  ab  imo  trudatur  ne  liquefiat  ; 
infundatur  postea  aquae  frigidae  ,  et  limpidac 
tantum  ,  ut  salemnitri  coopcriat  :  cum  vero  so- 
lutus  fuerit  ^  et  fervendo  densioris  liquoris  alicu- 
jus  temperamentum  habere  videbitur  ^  spatula  li- 
gnea quam  velocissime  fieri  poterit  misceatur  ^ 
nulla ,  donec  omne  humidum  evanuerit ,  et  in  sic- 
cam  redigatur  farinam  ,  interpolations  . 

In  questo  metodo  la  candidezza  del  nitro 
è  maggiore:  del  rimanente  in  sostanza  è  il  me- 
desimo che  il  primo  :  fa  prendere  al  nitro  gli 
stessi  caratteri  che  l'altro  metodo  surriferito , 
senza  che  si  distrugga  la  sostanza  del  nitro; 
giacché  detona  il  nitro  così  manipolato,  come 
ognuno  può  rendersi  certo  colla  sperienza.  Un' 
altra  differenza  passa  tra  questo  e  l'altro  me- 
todo; ed  è,  che  il  nitro  non  si  congela  in  pa- 
stelli, ma  resta  sfarinato  in  quest'ultimo  meto- 
do ;  cosa ,  che  non  accade  nel  primo . 

Il  nitro  in  qualunque  di  questi  metodi  è 
detergente   (  come  io  ho   provato  )    per    potersi 


(a)  L'agitare  di  continuo  il  nitro  ne  impedisce  la  li- 
quefazione ,  lo  tiene  sempre  surinato  ,  e  gli  i*  prendere 
maggior  bianciiezza  che  nell'ahrd  metodo  . 
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lavare  con  esso  la  persona.  Per  queste  prepa- 
razioni il  nostro  nitro  venne  stimato  detergen- 
te fino  dal  principio  di  questo  secolo ,  come  si 
legge  negli  Autori  (^) ,  che  parlano  del  nostro 
nitro  fatto  dalia  terra  letamata  per  Fuso  della 
polvere  detonante.  Per  fabbricare  questa  polve- 
re Simienowicz  prescrive  eziandio  tali  prepara- 
zioni del  nitro .  D'uopo  sarebbe  un  grosso  vo- 
lume a  seguire  queste  pratiche  ,  per  farle  ve- 
dere a'  moderni  derivate  da  secolo  in  se- 
colo fino  al  principio  del  nostro.  Leggansi  gli 
antichi  Fisici  e  Medici  ,  e  si  vedranno  nel 
lume,  che  io  procuro  di  farle  vedere  in  un 
Saggio  . 

Torno  a  ripetere ,  io  non  antepongo  al  no- 
stro questi  metodi  di  preparare  il  nitro  per  la 
nostra  Medicina .  Sono  i  fini  dell'antica  e  della 
moderna  Medicina  in  spezie  diversi .  Solamen- 
te dico ,  che  volendosi  metter  mano  alle  Ricet- 
te di  Galeno ,  di  Dioscoride ,  di  Celso ,  di  Pli- 
nio ,  e  d'altri ,  o  delia  Ricetta  per  far  la  Cera 
punica  ,  si  debbono  mettere  in  disparte  i  no- 
stri alkali ,  e  deesi  prendere  il  vero  nitro  pre- 
paralo in   quel   modo . 


{a)  Cristoforo  Schelamero  singolarmente  difende  ,  che  il 
nitro  moderno  del  suo  tempo  era  detergente  ;  più  soave- 
mente però  che  gli  alkali .  Coment,  dell'ani,  e  del  niod.  Nitro . 
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Il  nostro  sai  prunella  potrebbe  supplire 
per  i  nitri  delTantica  Medicina  ,  singolarmente 
fatto  senza  zolfo ,  bencliè  co'  carboni  accesi  si 
facesse  ardere  . 

CAPITOLO     XIII 

Soluiìonc  del  Problema 

tante  volte  proposto  senia  frutto 

daW Accademia  di  Parigi  per  Vaumento  del  Nitro  • 

J^e  Provincie ,  o  gli  Stati ,  che  scarseggiano 
di  nitro  per  causa  delle  moderne  chimiche  teo- 
rie, debbono  tentare  la  strada  dellosservazio- 
ne  fisica  degli  antichi ,  come  fecero  gli  Spa- 
gnuoli  vedendosi  privi  del  nitro  dell'India ,  la- 
sciando da  parte  in  questa  occasione  i  fornel- 
li ,  2,li  alkali ,  gli  acidi ,  e  le  stimate  incon- 
cusse verità  del  nitro  de'  moderni ,  colle  loro 
plausibili  spiegazioni .  Debbono  i  Fisici  di  si- 
mili Stati ,  o  Provincie  ricorrere  alle  terre  del- 
le loro  colline,  e  delle  loro  campagne  per  cer- 
care il  nitro  fossile  :  debbono  esaminare  le 
acque  stagnanti ,  il  fangoso  terreno  ,  ed  i  poz- 
zi ,  facendo  le  prove  e  le  sperienze  fisiche  (  non 
chimiche),  che  sì  sono  fatte  sin  dal  principio 
di  questo  secolo  ,  per  distinguere  le  terre  e  le 
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acque  nitrose  da  quelle  che  non  lo  sono .  Un 
sale  ,  che  purgato  si  alza  (a)  in  fiamma  su  ì 
carboni  accesi,  è  un  vero  nitro:  abbia  la  ba- 
se cPalkali,  o  di  terra,  o  di  qualunque  ah:a 
materia,  non  c'importa  per  niente,  purché  il 
nitro  trovato  possa  servire  a  tutti  gli  usi  dui 
più  conosciuto  ,  e  più  studiato  nitro  .  Il  nitro 
naturale  (che  potremmo  chiamare  fossile)  è 
stato  preferito  al  moderno  per  far  la  polvere 
fidminante.  Il  nitro  naturale  a  base  di  terra 
(che  tale  però  non  è  tutto  il  naturai  nitro), 
come  dicono  i  Moderni ,  non  cade  in  delique- 
scenza all'aria  umida,  secondo  Baumè  ;  onde 
la  polvere  detonante  fabbricata  con  detto  ni- 
tro pare  che  debba  restare  esente  dairumi- 
do  de'  siti  sotterranei;  la  qual  cosa  sarebbe  di 
grande  vantaggio . 

Le  sperienze  fisiche   fatte  ne'  secoli  addie- 
tro per  ravvisare  le  terre  nitrose ,  sono  queste  : 

(a)  Il  nitro  naturale  non  sempre  s'alza  in  fiainni.i  se  non 
è  prima  ben  lisci vato  e  purgato  ;  cade  bensì  in  delique- 
scenza su  i  carboni  accesi ,  prontamente  si  gonfia  ,  stride  , 
ed  asciutto  s'accende  con  qualche  romore,  simile  a  quello 
che  fa  il  sai  di  prunello  su  gli  accesi  carboni .  Tutto  e  se- 
gno d'essere  sporco  un  tal  nitro  ;  onde  bisogna  oscre  at- 
tenti .  Io  ho  provato  tutto  questo  col  nitro  cavato  dalle 
pareti  de'  sotterranei,  detti  Carlos  dagli  SpagnuoH  ;  siti, 
dove  si  mettono  a  rarfreddare  le  caiafFc  d'acqua  innestate 
fecondo  l'usanza  de*  nostri  paesi . 
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Primo  :  Vedere  se  la  terra  masticata ,  o  mes- 
sa sopra  la  lingua ,  abbia  dell'acrimonia ,  e  del- 
la salsedine  .  Tale  è  la   terra  nitrosa  . 

Secondo:  Se,  conficcando  un  fèrro  rovente 
in  terra ,  questo  si  estrae  fuori  livido  e  mac- 
chiato dopo  averlo  trattenuto  finche  si  raffreddi 
entro  il  foro ,  è  seono  d'essere  la  terra  nitrosa . 

Terzo  :  Se ,  gettando  asciutta  e  secca  la  ter- 
ra sopra  gli  accesi  carboni ,  si  vede ,  che  al- 
cune particelle  di  essa  scintillano ,  è  indizio 
d'essere  nitrosa  la  terra. 

Allorché  si  vede  nitrosa  la  superficie  d'un 
terreno ,  da  se  si   palesa  nitrosa  la   terra  . 

Le  acque  nitrose  si  conoscono  se ,  raccolte 
ed  evaporate  entro  un  vaso ,  lasciano  del  sale , 
che  s'infiammi  sopra  gli  ardenti  carboni . 

Colle  terre  fangose  si  fanno  gli  esperimen- 
ti sopraccennati  delle  terre  nitrose  dopo  che 
sia  stato  asciutto  e  secco  il  fanao . 

Il  nitro  va  quasi  sempre  accompagnato  di 
sale  marino .  Perchè  non  potrebbero  certe  Sa- 
line abbondare  di  nitro  ?  Facciansi  osservazio- 
ni anche  sopra  i  sali  fossili  comuni  :  facciansi 
eziandio  sopra  certi  sassi  lucenti  e  pieni  di 
sali .  Con  questi  si  fece  in  Venezia  un  ni- 
tro ,  che  serviva  per  le  Fabbriche  della  pol- 
vere fulminante   nel    1500  5  e  si   fece   eziandio 
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colle  pietre  fossili  di  Salmour.  Se,  secondo  i 
moderni,  dalla  terra  delle  cave  profondissime, 
in  cui  sieno  stati  per  Taddietro  sepolti  i  cada- 
veri ,  si  cavò ,  e  si  cava  vero  nitro  ;  se ,  secondo 
i  moderni  ,  il  nitro  si  fi  eziandio  ne'  terreni , 
e  nelle  pietre  calcarle  ,  per  qiial  ragione  dalle 
pietre  calcarle  sotterra  formate  non  si  potrà 
cavare  il  nitro ,  come  nella  terra  profonda  de' 
pozzi,  o  de'  cadaveri  sepolti?  Tentisi  l'osser- 
vazione, singolarmente  essendo  preceduti  i  fat- 
ti inneoabili  deoli  antichi . 

In  certi  terreni  stimati  infecondi  facciansi 
mucchj  di  terra  col  metodo  ,  che  al  presente 
si  fanno  in  Ispagna ,  e  con  cui  nel  1500  si 
fecero  in  altri  Paesi  :  copransi ,  se  sì  vuole  , 
con  rami  di  vegetabili,  o  seppelliscansi  sassi 
calcar]  sotto  terra  in  gran  mucchj ,  o  alcuni  di 
que'  vegetabili,  che  neppure  possono  servire 
di  pascolo  alle  fornaci ,  cioè  erbe  affatto  inu- 
tili per  altri  usi  ;  ed  alla  estate  in  tempo  del- 
la Canicola  facciansi  le  liscivazioni  solite  per 
cavare  nitro  :  si  tenti  questa  osservazione    (j)  . 

(a)  In  più  d'un  Autore  del  i  yoo  (  tra*  più  classici  di 
questi  uno  i  Cardano:  De  Suhil.  a  mìxtis  lib.  iv  Nitrum) 
ho  trovata  una  curiosa  Osservazione .  che  può  eziandio  ten- 
tarsi. I  Signori  Chimici  detti  Fisici,  clic  credono  rivela- 
zioni  delie  verità  naturali    gli  oracoli    delie  Accademie  in- 
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L'industria  in  queste  rlcerclie  (  attese  le 
vecchie  usanze,  io  lo  tengo  per  cosa  certa)  ri- 
troverà presto  la  soluzione  dei  Problema  tan- 
te volte  proposto"  dairAccademia  di  Parigi  per 
aumentare  il  nitro  :  Problema  impossibile  a  scior- 
si  fin  tanto  che  i  doami  de'  moderni  Chimici 
sieno  dall'Accademia  proposti  ,  e  sieno  racco- 
mandati come  verità  incontrastabili  e  decisive 
della  formazione  ,  della  natura ,  e  della  composi- 
zione del  salnitro .  Tutti  i  più  chiari  secoli 
(  non  eccettuando  il  secolo  d'oro  de'  coltissimi 
Greci  )  stimarono  il  numero  delle  scientifiche 
verità  molto  maggiore  di  quello  che  era  in 
realtà .  Nel  nostro  io  non  trovo  vere  molte 
cose ,  che  i  moderni  stimano  tali . 

Domando:  Nella  dottrina  de'  moderni  Chi- 
mici intorno  al  nitro  che  cosa  v'è  di  cextoPLa 

torno  al  nitro  ,  rideranno  della  mia  semplicità  in  trascri- 
verla ;  ma  io  non  so  che  cosa  sia  il  nitro  nella  sua  na- 
turale composizione,  ne  la  credo,  ne  la  discredo,  finché 
non  faccia  i  tentativi  per  verificarla,  o  falsificarla.  La  os- 
servazione è  questa:  Che  seminando  (come  si  semina  il  fru- 
mento )  nella  terra  il  nitro ,  si  moltiplica ,  e  si  fa  raccolta 
di  esso .  Gli  Autori  la  contano  come  un  fatto  :  dicono , 
che  il  nitro  si  copre  di  terra  o  in  mucchj  raccolta,  o  in 
altra  guisa .  Accade  in  Ispagna  ,  che  si  rigeneri  ogni  ann» 
il  nitro  nelle  terre  Uscivate,  nelle  quali  ne  resta  sempre  qual- 
che  rniijsuglio.  Quello  che  può  esservi  rimasto  serve  come 
di  semenza  . 


definizione  forse  di  questo  utile  sale?  No.  Ecco- 
vi la  definizione  :  //  nitro  è  un  sai  neutro  a 
base  d^alkali  fisso.  Perchè  tale  sia  il  nitro  è 
necessario  che  la  Natura,  che  lo  produce  , 
produca  gli  alkali  fissi.  Questa  produzione  però 
abbiamo  veduto  al  Capitolo  il,  che  i  più  gran 
Fisici  moderni  la  negano  alla  Natura.  Come 
sarà  certa  una  definizione  che  la  suppone?  Sa- 
rà dunque  certa  la  divisione  de'  diversi  nitri  fat- 
ta da'  moderni  Chimici  ?  No .  I  nitri  venoono 
da  essi  divisi  in  classi  dalla  diversità  degli  al- 
kali fissi ,  che  servono  di  base  al  nitro  .  Non 
esistendo  questi  alkali  fissi  nella  Natura,  cado- 
no a  terra  le  dixisioni,  e  classificazioni  de'  ni- 
tri degli  Accademici.  Del  nitro  impuro  delle 
muraglie  non  se  ne  sa  la  base.  Se  non  la  tro- 
vano i  moderni ,  non  Tha . 

Saranno  certe  le  teorie  degli  Accademici 
intorno  alla  formazione  del  nitro  nella  Natura? 
No .  La  teoria  di  Lemerì  non  si  confà  con 
quella  di  Becker:  quella  di  Becker  con  Taltra 
di  Sthal  :  quella  di  Sthal  coll'altra  di  Pietchs  : 
questa  di  Pietchs  con  quella  di  Mariotte:  questa 
di  Mariotte  colTaltra  di  Baumè  ;  e  tutte  sono 
contrarie  ai  fatti  della  Natura. 

Se  funo  afferma ,  e  vuole  che  sia  dimo- 
strato,   che    il  nitro    tutto  si  forma    ne'  corpi 
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organici,  e  che  quesLi  pu^refanl  lo  depongono 
nella  terra ,  come  dice  Lemerì ,  Pietchs  s\dza 
contro,  e  ragiona,  e  vien  premiato  dalFAcca— 
demia  di  Berlino  per  aver  provato ,  che  l'aci- 
do vitriolico  combinato  col  principio  infi.im- 
inabile ,  che  cagiona  la  putrefazione  de'  corpi 
organici,  solamente  formi  l'acido  nitroso.  Frat- 
tanto  la  Natura  sclama  contro  Pietchs.  Il  nitro 
si  trova  formato  entro  le  piante  prima  che 
imputridiscano:  pare  da  ciò  che  abbia  più  ra- 
gione Lemeri;  ma  la  Natura  lo  riprende,  dan- 
doci il  nitro  formato  sopra  i  duri  sassi  d'una 
cantina  ogni  mese  nell'estate .  Baumè  allorché 
osserva  la  Natura  dice  una  cosa  ;  quando  os- 
serva la  dottrina  dell'Accademia  contraddice  la 
Natura  .  Osservando  la  Natura  dice  ,  che  il  ni- 
tro o  si  fa  nelle  terre  e  pietre  calcarie,  o  nel- 
le terre  pregne  di  parti  animaU  e  veaetabili . 
Allorché  è  acciecato  da'  lumi  degli  Accademi- 
ci ,  richiede  con  essi  per  condizione  necessaria , 
e  previa  per  la  formazione  del  nitro  in  gene- 
rale ,  la  putrefazione ,  e  fermentazione  delle  par- 
ti animali ,  o  veoetabili .  Le  teorie  degU  altri 
moderni   non  sono  meno  incerte  . 

Quale  cosa  è  certa  nella  dottrina  de'  moder- 
ni intorno  al  nitro?  Il  risultato  forse  delle  loro 
sperienze ,  con  cui  ci  compongono  ,  e  ci  scom- 

To:no  11  $ 
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pongono  I  nitri  della  Natura  ?  Le  sperienze , 
con  cui  scompongono ,  e  analizzano  il  nitro  na- 
turale,  sono  queste:  Abbruciano  entro  un  va- 
so chimico  il  nitro:  i  vapori  ci  danno  Tacido 
nitroso  :  resta  nel  fondo  del  vaso  un  alkali 
fisso ,  e  si  dicono  molto  contenti .  Eccovi  Tal- 
kali  fisso  base  delPacido  nitroso  ;  eccovi  l'a- 
cido nitroso  separato  dalla  base  alkalina .  Que- 
sti sono  gli  elementi ,  con  cui  il  nitro  era  sta- 
to composto  dalla  Natura  !  Ma  Boerliaave ,  il 
pratico  Boerhaave  dubita,  o  Signori,  della  ve- 
rità di  quello  che  spacciate  per  certo  .  Questo 
grand'uomo  dubita  molto,  che  Talkali,  che,  co- 
me dite,  si  trovava  nel  nitro,  l'abbiate  voi  for- 
mato col  fuoco  nel  separare  l'acido  nitroso;  e 
conchiude  :  An  jam  in  rerum  Natura  omne  na- 
tum  nìtruin  orìginem  suam  traxcrìt  ex  hoc  aci- 
do ibidem  praeexistente ,  et  ex  alkali  fixo ,  pa- 
riter  antea  jam  praeexistente ,  jam  unitis  in 
unum  ignoro;  valdeque  dubito.  Dubitando  Boe- 
rhaave, sarà  certo?  Tutti  i  arandi  Fisici,  Buf- 
fon,  Linneo,  ed  il  restante,  che  non  credono 
l'esistenza  degli  alkali  fissi  naturali ,  negheran- 
no ,  che  colla  vostra  analisi  abbiate  separato 
l'acido  dall'alkali .  Diranno ,  che  voi  l'avete  for- 
mato. Sarà  dunque  certa  la  prova  della  de- 
composizione del  nitro? 
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Ma  gli  Accademici  ci  fanno  vedere,  che 
Talkali  fisso  naturale  entra  nella  composizione 
del  nitro  formato  dalla  Natura.  Questi  Sionori 
prendono  Talkali  fisso ,  ch'era  restato  nel  fon- 
do del  vaso  ;  versano  sopra  d'esso  l'acido  ni- 
troso; saturano  d'acido  l'alkali,  e  torna  a  ve- 
dersi il  medesimo  nitro  di  prima.  La  sperien- 
za  non  conchiude  altro,  dice  il  gran  Boerliaa- 
ve,  se  non  che  in  qual  modo  si  possa  fare  un 
vero  nitro ,  non  però  che  così  lo  formi  la  Na- 
tura. I  Chimici  scomponendo  il  nitro,  come 
abbiamo  detto ,  ci  formano  un  alkali  ;  e  dopo 
distruo-aendo    l'alkali    ci  formano  il   nitro .    Ma 
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di  questa  prova  altrove  abbiamo  ragionato  ab- 
bastanza , 

Né  mi  obbiettino  i  Chimici,  che  tutti  i 
grandi  Uomini  pensano  diversamente  da  me  in 
questa  parte;  e  che  dopo  Soggetti  tanti  in  nu- 
mero, e  tanto  rispettabili  sarebbe  temerità  in- 
audita ,  e  presunzione  senza  pari  l'opporsi  alla 
comune  e  più  ben  fondata  sentenza  delle  per- 
sone più  dotte;  perchè,  in  primo  luogo  non  è 
così  vero ,  che  tutti  i  gran  Fisici  e  gran  Chimici 
pensino  diversamente  da  quello  ch'io  penso-,  anzi 
dirò ,  che  la  parte  più  scelta  e  più  rispettabi- 
le de'  Fisici  e  de'  Chimici  moderni,  come  ve- 
duto abbiamo  al  Capitolo  il  di  questo  «S.r^^/a  ^ 


sono  quelli  che  mi  hanno  fatto  teinere ,  che 
la  ojusta  presunzione  a  favore  di  certi  Oltra- 
montani, e  del  pubblico  dovuto  vanto  del  lo- 
ro chiaìico  sapere  abbia  fermato  per  certo  il 
punio  per  me  dubbioso  del  nitro  moderno  de- 
gli alkali  naturali,  e  di  tutta  quella  dottrina, 
fondata  in  tale  supposizione  con  grave  peri- 
colo della  Fisica,  della  ragione,  e  delle  Arti, 
se  non  è  piti  rischiarata .  In  secondo  luogo , 
nelle  cose  fisiche,  diceva  Bacone  di  Verula- 
iiiio,    non  si  dèe  far  conto  dellautorità  e  suf- 

ùdAo  delle  Scuole ,    ma   delle  fisiche  Osserva- 
ci 

zioni    de^  loro  Maestri    (a) .    Tutte  le  più   fa- 


{a  Non  però  delle,  chimiche  osservazioni,  o  sperimen- 
ti ,  dice  Bacone  di  Verulanuo  (  Lib.  il  Novi  Org.  num.  40  ) 
le  quali  procedono  ,  conit  egli  aggiunkj;e ,  modis  nimìruin 
prorsm  pahatorìis ,  et  viis  coicis ,  et  magis  operose ,  qu.int 
iniehigenier ,  et,  quod  pessimunt  est  ,  nulla  cuin  iiiiitntione ^ 
aut  aeinulatìone  naturac ,  sed  (.uni  dcsirucùone  ,  per  calons 
vehemcntes ,  aut  virtutcs  niniis  v^iHd'^s.  E  si  maraviglia  Ba- 
cone, che  non  veng;a  in  mente  a' Chimici  il  fallo:  Hoc  est 
pluriinas  qu.iiit^ues  in  iorporuni  vexatlonibus  tain  per  igncrti , 
qiia.n  aiios  uodos .  ìndi:  Ab  ipso  igns  Ììì.cc  copaiibus  ,  quiit 
fld  separyìtìone.n  aìhihentur ,  qua  in  composito  prins  ron  ftte' 
rant  ,  Ri.spettabilissiini  Direttori  delle  nostre  più  illustri 
Accademie  ,  se  amate  le  scoperte  della  Natura ,  late  osser- 
vate ncii'uid>i2inc  della  nitdcbima  il  metodo  di  L  .cone  di 
Vciiilamio,  letto  da  molti,  e  inteso  da  pochi,  non  sol  pel 
met.iforjco  ,  ed  oscuro  iinguagi'io  delle  chiamate  da  cs-,«o /n- 
Hanuc^ ,    ì:  piatiogativac   insi.z/Ui.iTi-'i  »   lua  ^lU  -nCe.id    prr 


«mose  Scuole  Matematiche  colla  loro  atirorità  ci 
hanno  ritardate  le  iihime  astronomiche  scoper- 
te. Il  sufTriigio  di  tanti  bravissimi  Astronomi  , 
che  stimavano  la  Vìa  lattea,  una  confusa  mas- 
sa di  luce,  si  disprezzò  a  ragione  da  quell'Uo- 
mo spregiudicato ,  che  drizzò  il  telescopio  la 
prima  volta  contro  il  comune  pregiudizio ,  per 
osservare  la  moltitudine  di  stelle ,  che  compo- 
neva quella  confusa  via  di  luce.  Il  sistema 
planetario ,  dopo  Astronomi  in  numero  e  ia 
dottrina  sorprendentissimi ,  non  contava  altro 
che  sette  Pianeti .  Ridono  ancora  alcuni  d'inco- 
minciarsi a  dubitare  dei  numero  de' Pianeti  ;  ma 
'le  oss-crvazioni  di  un  Astronomo  spregiudicato 
incominciano  a  farci  credere  l'ottavo  Pianeta . 
Siate  persuasi ,  che  le  mie  osservazioni  sopra 
l'antico  e  moderno  nitro  non  nascono  da  or^'o- 
glio ,  né  da  presunzione ,  né  dallo  stimarmi  pili 
degli  altri  (che  ne  sono  ben  lontano,  e  delibo 
esserlo  stante  la  scarsezza  del  mio  ingegno  e  del 
mio  sapere),  ma  dal  non  vedere  più  chiaro  ne' 
pili  classici  Scrittori  di  questa  utile  produzio- 
ne .  Se  non  avessi  letti  gli  Autori ,  dovrei  per- 
la sublimità  del  di  lui  ingegno.  Se  surrogate  in  vece  di 
<juello  il  metodo  chimico,  benché  pregevole,  per  l'uso  del- 
ie Arti,  sarete  responsabili  a'  nostri  nepoti  della  rovina  del- 
ia vera  Fisica  del  secolo  decimotta»o  . 


$7» 

siiaclermi ,  che  questa  mancanza  di  lame  la 
punti  da  altri  stimati  evidenti,  venisse  da  pura 
ignoranza  ;  ma  appunto  la  instancabile  lezione 
m'ha  fitto  dubitare  delle  stabilite  teorie  del  ni- 
tro moderno.  Io  cerco  d'illuminarmi,  non  di 
rendermi  singolare  ;  [>erchè  so ,  che  la  presun- 
zione è  nemica  della  saooezza;  e  so,  che  Ta- 
more  della  verità ,  come  quello  della  vinù  , 
non  annida  neoli  animi  molto  bramosi  di 
Tanto ,  e  di  gloria  popolare  ;  e  però  non  cer- 
co, torno  a  dire,  una  vana  lode,  ma  il  solo 
utile  delle  Arti. 

Anime  colte  e  virili ,  a  cui  sono  care  le 
Arti,  ed  a  cui  stanno  a  cuore  eli  Artisti,  vo- 
gliate Slimare  le  mie  ricerche ,  quali  nascono 
da  uno  spirito  amichevolmente  sincero ,  ed  one- 
stamente libero  e  franco .  Ben  lontano  sono  dal 
volermi  innalzare  sopra  quelle  persone ,  che 
sonosi  mostrate  contrarie  alle  mie  opinioni:  es- 
se sono  a  me  molto  superiori  ne'  lumi;  ed  io 
le  rispetto:  ma  trattandosi  d^un  punto  interes- 
sante ,  debbo  proporre  i  miei  dubbj .  Io  ho  es- 
poste le  memorie  dell'antica  osservazione,  ed 
i  frutti  delle  antiche  ricerche  intorno  al  Nitro: 
mostrate  penanto  i  miei  abbaglj  :  non  vi  con- 
tentate di  supporli  -,  ma  palesateli  con  quella 
sincerità,    e  con    quel  cuore,    che  sieno  de^iù 
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della  presente  educazione .  Voi  nii  trovarete 
docile  alle  sode  ragioni  ;  ritroso  alle  superfizia- 
li  indaoini  del  vero  ;  amico  degli  uomini ,  ne- 
mico  però  de'  loro  errori;  paziente  co'  sinceri 
osservatori  della  Natura,  ed  intollerante  co'  so- 
perchiatori . 
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erminate  avendo  le  mie  faticose  ricerche  pel 
rischiaramento  dell'antico  Nitro,  m'è  capitato  al- 
le mani  un  nuovo  Scritto,  fatto  espressamente 
contro  di  me  (^),  portante  in  fronte  queste  so- 
le parole  :  Della  Cerografia  . 

In  esso  non  si  leo;ae  né  titolo  di  Libro ,  ne 

oc? 

di  Saggio,  o  di  Trattato,  o  di  Discorso  della. 
Cerografia  ;  né  vi  si  scorgono  Capitoli ,  o  Para- 
grafi,  o  Numeri,  o  Divisioni  delle  materie  di- 
verse contenute  in  questa  Cerografia;  e  però  un 
tal  Volume  sembra  fatto  a  bella  posta  per  bur- 
lare  certi  Letterati    all'ultima  moda ,    che    solo 

(a)  Stampata  in  Verona  in-S.   nel  176 f   di  pagine  116. 

(b)  Ne!  punto  (dice  il  Signor  Toimnaselli  pag  f  ;  d'in- 
cominciare questo  Discorso  contro  il  Signor  Abate  Rcque- 
no.  Bella  maniera  di  rischiarare  gli  Encausti  scrivere  con- 
tro l'Autore,  che  gli  ha  trovati!  (Ma  sarà  figura  rettorica .) 
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contenti  di  leggere  i  titoli  dell'Opere  stampate, 
acerbamente  poi  le  criticano,  come  se  le  aves- 
sero studiate  da  capo  a  fondo.  Se  qualcuno 
di  questi  saputelli  dicesse  nelle  conversazioni 
Ho  letto  nel  Libro ,  nel  Trattato  ,  o  nel  Sag- 
gio ec.  iti  Signor  Tommasclli  ec;  eccolo  in  fal- 
lo ;  segno  evidente ,  che  non  ha  letta  la  Cero-  ' 
grafia  .  Se  qualcun  altro  dicesse  :  //  Signor  Tom- 
maselli^  trattando  dclP antica  Cerografia  ^  dice  ^  che 
Plinio  divise  i  Pittori  in  Zoografi ,  ed  in  Cero- 
grafi  ,  eccotelo  in  fallo  ;  poiché  il  Signor  Tom- 
maselli  non  parla  di  questa  divisione  trattando 
della  Cerografia ,  ma  parla  di  essa  trattando  di 
rischiarare  la  storia  de'  Pittori  di  Plinio.  Ma  in 
qual  modo  poi  ?  Io  ve  lo  spiegherò  .  La  Cero- 
grafia  del  Signor  Tommaselli ,  che  non  è  Libro , 
né  Trattato ,  né  Saggio  ec. ,  contiene  cinque  di- 
versi Trattati  senza  titoli .  Voi ,  che  in  quel 
modo  parlate,  non  siete  avvezzo  che  a  leggere 
libri  francesi ,  scritti  col  metodo  filosofico  .  La  . 
Cerografia  del  Signor  Tommaselli  é  stata  scritta 
col  metodo  dell'antica  declamazione;  e  voi  non 
l'avete  capita,  se  l'avete  letta.  Poteva  mettervi 
in  sospetto  il  tono  d'un  tal  Scrittore  di  essere 
la  Ceroarafia  simile  alle  antiche  declamazioni, 
e  ad  altri  antichi  Trattati ,  de'  quali  pochi  ca- 
piscono Tordiiuia  e   il   contenuto .  Io  vi  rischia- 
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rerò  le  idee  Intorno  alla  Cerografia  a  lode  del 
suo  Autore ,  ed  in  maniera  tale ,  che  non 
possa  desso  lagnarsi  un'altra  volta  delle  manie- 
racce,  con  cui  (dic'egli)  io  mi  scatenai  adosso 
furiosamente  (a)  rispondendo  nella  mia  Lettera 
al  benemerito  ed  amabile  Signor  Colonnello  Ca- 
valiere Lorana.  Io  non  dovea  trattare  con  un 
gentile,  dotto  e  modesto  Cavaliere  nel  modo 
stesso  che  col  fervido  Signor  Tommaselli. 

La  Cerografia  del  Signor  Tommaselli  con- 
tiene cinque  diversi  indistinti  Trattati .  Pare  un 
indovinello  il  cercare  cinque  cose  diverse  ed 
indistinte;  eppure  Tacuto  ingegno  dell'Autore 
della  Cerografia  Tha  sciolto .  Trovata  la  Cero- 
grafia  si  trova  la  soluzione  dell'indovinello .  Ec- 
co i  cinque  indistinti  e  diversi  Trattati. 

Dalla  pagina  i  fino  alla  pagina  48  il  Signor 
Tommaselli  tratta  del  rischiaramento  della  Sto- 
ria de'  Pittori  descritti  da  Cajo  Plinio  ai  Capi- 
toli 8,  9,  IO  e  li  del  libro  xxxv .  Questo 
è  il  primo  Trattato ,  che  Comentario  può  be- 
nissimo intitolarsi  del  libro  xxxv  di  Cajo 
Plinio . 


(a)  Pciteva  io  rispondere  al  Cavaliere  Lorgna  più  mo- 
destamente ,  trovando  nel  suo  Discorso  materia  copiosissi- 
ma da Ma  io  amo ,  e  venero  questo  Cavaliere ,  e  dal 

mio  son  bea  lontano  di'infuiiaruii  . 
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Dalla  pagina  4-S  fino  alla  pagina  54,  irana 
de'  difetti  del  n:iio  metodo  di  dipingere  a  ce- 
ra ,  cioè  d'uno  de*  sei  metodi  da  me  provati , 
e  pubblicati  ne'  S^iggi.  Questo  è  il  secondo 
Trattato,  che  può  intitolarsi  Esame  d'uno  de 
sei  metodi  di  Pittura  delt Ab.  R. 

Dalla  pagina  54  fino  alla  pagina  78  tratta 
de'  vizj  delle  Pitture  a  olio.  Terzo  Trattato, 
che  può  dirsi  Indagine  delle  cause  della  rovina 
de*    nostri   Quadri  ad  olio , 

Dalla  pagina  78  fino  alla  pagina  91  tratta 
dell'amica  Cerografia,  che  consisteva,  secondo 
il  Signor  Tommaselli ,  in  dipingere  a  cera  col- 
le dita  col  metodo  delle  Pitture  moderne  fat- 
te a  pastello .  Eccovi  il  quarto  Trattato ,  che 
può  dirsi  Riflessioni  sopra  le  Pitture  degli  An^ 
tichi  a   cera . 

Dalla  pagina  9 1  fino  all'ultima  pagina  1 1 S 
il  Signor  Tommaselli  tratta  di  dare  i  mezzi 
per  promuovere  la  nostra  Pittura.  Trattato  quin- 
to ,  che  può  intitolarsi  Me^i  da  promuovere  la 
moderna  Pittura.  Tutti  questi  Trattati,  tanto 
tra  lor  diversi ,  venaono  discussi  col  titolo  di 
Cerografia . 

Siccome  le  voci  Cerografia  e  Geografia  suo- 
nano all'orecchio  pressoché  lo  stesso;  e  sicco- 
me nella  Geografia    un  vastissimo    Regno,   per 
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esempio  quello  del  Messico ,  prende  il  nome 
da  una  sola  Città  ;  così  il  Volume  del  Signor 
Tommaselli  prende  il  nome  dal  terzo  suo  Trat- 
tato :    Della  Cerografia   degli  Antichi  . 

Il  metodo,  come  diceva,  con  cui  è  sta- 
ta scritta  la  Cerografia^  che  esaminiamo,  è  il 
metodo  dell'antica  ed  illustre  Arte  della  Ro- 
mana Declamazione.  Le  reoolc  di  quest'arte  in- 
segnano, anzi  prescrivono  di  celare  Tartifizio 
della  composizione.  Chi  si  è  accorto  finora 
della  fina  orditura  de*  cinque  Trattati  della  C  •- 
rografia  ?  La  prelodata  arte  della  Declamazione 
dà  agli  Scrittori  la  licenza  di  prender  la  par- 
te per  significare  il  tutto.  Non  prende  il  nome 
tutta  la  Cerografia  dal  terzo  Trattato,  o  sia  da 
una  delle  cinque  parti,  che  la  compongono? 
Le  regole  dell'arte  di  declamare  inibiscono  a* 
Compositori  d'applicare  Titoli,  o  Capitoli  alle 
diverse  materie  e  parti  del  Discorso .  Si  tro- 
va un  solo  Titolo,  o  vedesi  un  sol  Capitolo 
nella  Cerografia  del  Signor  Tommaselli?  Dalla 
prima  pagina  fino  airultima  incontrasi  altra  di- 
visione fuori  di   quella  de'   punti  d'ortografia  ? 

Non  solamente  nel  metodo,  ma  nello  sti- 
le eziandìo  della  Cerografia  si  osservano  scru- 
polosamente i  precetti  dell'antica  Declamazio- 
ne.   Se  il  Signor  Tommaselli    in   vece   di  dire 
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V Abate  Requeno  rispose  modiistamente  ,  benché 
vigor  osamente ,  in  una  Lettera  al  Cavaliere  Lor- 
ena ,  ha  stampato  tutto  il  contrario ,  dicendo  vi 
si  scatenò  adosso  furiosamente  ,  io  non  potrei 
laminarmi  ;  ma  il  Sionor  Tommaselli  osservò  i 
precetti  deirarte  di  declamare  :  egli  si  prevalse 
della  figura  rettorica  contrariatio .  Se  dopo  avere 
il  Cavalier  Lorgna  stampato  un  Discorso  del- 
la Cera  punica,  per  ravvivare  (come  dice)  Can- 
tica Pittura  a  cera  ;  e  se  dopo  aver  fatto  far 
egli  un  tentativo  al  valente  pennello  del  Signor 
Paccherà ,  il  Signor  Tommaselli  vocifera ,  che 
il  soprallodaco  Cavaliere  scrisse  per  tutt'altro 
fine  che  per  secondare  gli  Encausti;  benché 
possa  convincerlo  di  falsità,  non  posso  però 
artLuiilo  di  mala  fede.  Il  Signor  Tommaselli 
osocrva  nel  supporre  quello  che  non  è  i  pre- 
cetti dell'antica  declamazione,  ed  usa  della  figu- 
ra rettorica  falsa  suppositio . 

Se  il  Sijiuor  Tommaselli  in  vece  di  dire  , 
che  io  aveva  seguitate  le  mie  ricerche  relative 
alla  Pittura  a  cera  degli  Antichi ,  non  ostante 
le  lodi  y  con  cui  il  celebre  mio  naiionale  Lava- 
liere  In^a  mi  aveva  raccomandato  il  metodo  a 
olio;  se  in  vece  di  tutto  ciò  il  Signor  T  ì;ii- 
maselh  stampò  :  Eziandio  contro  il  medesirro  suo 
naiionale  e   celebre   Pittore ,   il  Cavaliere  In^a ,  si 
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rivolse,  ed  inalberò ,  facendo  il  coruccioso ^  e  ti 
disgustato ,  io  non  posso  arguire  di  mala  fede 
il  Signor  Toinmaselli  :  egli  osserva  i  precciti 
deiraniica  declamazione  ;  e  volendo  prevenire  i 
Leoofitori  contro  di  me  si  è  prevalso  della  fiou- 
ra  praeoccupatio . 

Se  il  Signor  Toinmaselli  alla  pag.  75  dice  : 
Ho  voluto  scrivere^  affinchè  se  mai  vi  fossero 
persone  dolci ^  0  Pittori^  0  Dilettanti ^  che  aves- 
sero data  fede  agli  ammaestramenti  deW Abate 
Jiequeno  ,  e  seguissero ,  0  facessero  ad  altri  se- 
guire il  metodo  da  lui  proposto ,  si  ricredano ,  e 
l'abbandonino  (a) ,  per  non  essere  causa  della  ro- 
vina delle  proprie  ed  altrui  Pitture  ;  né  io ,  né 
i  rispettabilissimi  Protettori  de'  miei  Encausti 
possiamo  a  ragione  lagnarci  o  della  figura  ret- 
torica  dissimulatio  ,  espressa  in  quel  periodo  se 
mai  vi  fossero  f  non  potendo  ignorare  l'Autore 
della  Cerografia  quello  che  è  succeduto,  e  suc- 
cede in  Mantova ,  in  Cremona ,  e  nella  stessa 
Città  di  Verona  cogli  Encausti;  o  della  figura 
laesio^  espressa  in  quella  grave  mancanza  di  ri- 
spetto, in  trattare  cioè  di   persone  dolci  i  Fau- 

{a)  Giacché  così  parla  il  Signor  Tommaselli  di  quelli , 
che  seguono  i  miei  inse;^nanicnti ,  sappia  egli ,  che  suiid 
stati  premiati  i  miei  Saggi,  che  li  contea :^o no, con  un'an- 
nua pcu&joiic  dal  più  wvij  e  munifico  de'  Re  Carlo  ili. 
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lori  degli  Encausti ,  o  di  sempliciotti  ;  ed  In  ol- 
tre di  persone ,  che  seguendo ,  o  facendo  segui- 
re i  metodi  a  cera  e  ad  encausto  contribuisca- 
no alla  rovina  della  più  bell'Arte  :  non  ci  po- 
tiamo, dico,  lagnare  a  diritto  dell'arditezza  ,  del- 
la mancanza  di  rispetto ,  della  presunzione  dì  sti- 
marsi il  Tommaselli  superiore  in  lumi  a  tanti  Ca- 
■valieri  cospicui  per  nascita  ,  e  per  i  lumi  d'im- 
pegno e  di  studio  di  molto  superiori  al  Si- 
gnor Tommaselli  ed  a  me,  i  quali,  dopo  aver 
esaminati  e  provati,  e  fatti  provare  a  diversi 
Accademici  gli  Encausti,  gli  hanno  abbraccia- 
ti, lodati,  e  gH  hanno  raccomandati  a'  Pro- 
fessori. Gran  forza  dello  stile  dell'Autore  della 
Cerografia  !  Non  ci  possiamo  lagnare .  Il  Signor 
Tommaselli  osserva  i  precetti  dell'antica  decla- 
mazione ,  in  cui  le  figure  dissìmulatlo  ,  fictio , 
laesio ,  objurgatio ,  di  cui  egli  usa  in  questo 
tratto ,  si  leggono  registrate ,  interpretate ,  e  rac- 
comandate da  Quintiliano ,  e  da  Tullio  per 
Tuso  della  forense  declamazione. 

Il  Signor  Tommaselli  col  suo  metodo,  e 
col  suo  stile ,  proprj  dell'antica  Arte  della  De- 
clamazione,  è  a  coperto  di  tutte  le  critiche, 
che  possono  farsi,  attesa  l'irregolare  sua  ma- 
niera di  parlare  .  Del  rimanente  diamo  un'oc- 
chiata a'  Trattati,  in  cui   vuol  farla  àà  critico, 
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non    già    da    declamatore    e    da  grammatico  il 

Signor    TommaselJi. 

Nella  Cerografia 

Dalla  pagina  i  alla  pagina  48  tratta  il  Si- 
gnor Tommaselli  del  rischiaramento  della  Sto- 
ria de'  Pittori,  scritta  da  Plinio  (  lib.  xxxv). 
Questo  è  il  primo  Trattato  del  Signor  Tom- 
maselli, nel  quale  per  altro  difende  una  Tesi 
contro  di  me,  e  cava  due  conseguenze  contro 
i  miei  Encausti.  La  Tesi  è  questa:  Che  Plinio 
scrivendo  le  Vite  deoH  antichi  Pittori  non  con- 
fuse  le  epoche  delle  Olimpiadi ,  come  io  dissi 
nella  Prefazione  de'  Saggi;  ma  anzi  Plinio  scris- 
se de'  Pittori  da  regolato  Cronologo .  Le  pro- 
ve di  questa  Tesi  si  trovano  nella  Ccrografia 
dalla  pagina  i  1  fino  alla  pagina  17  ,  e  sono  que- 
ste: Plinio  al  Capitolo  viil  libro  xxxv  parla 
prima  del  Pittore  Panneno,  che  fiori  all'Olim- 
piade Lxxxiil  (a);   in  seguito  parla  di  Bullar- 

(<i)  Se  un  qudkhc  Scrittore  delle  Vite  de'  Somiiu  Pon- 
tefici parlasse  prima  di  San  Lino,  e  dopo  di  San  Pietro, 
poi  di  San  Clemente,  e  di  San  Gregorio,  e  da  San 
Gregorio  conducendo  il  filo  della  narrazione  fin  a*  dì  no- 
8tri,  parlasse  prima  di  Clemente  XIII,  e  poi  di  Benedet- 
to XIV,  ultimamente  di  San  Cleto,  di  San  MarccUino ,  e 
di  San  Felice  Pontefici,  in  trecci  arebbe  le  epoche  dell'istoria  ? 
Questo  è  il  nostro  caso  .  Il  Signor  Tommaselli  direbbe  di 
jio:  io  di  sì.  Chi  avrebbe  lat^ionj? 
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co  Pittore  neirollinpiacle  xviil,  duo  de  vicesl- 
ma.  Il  Signor  Tonimaselli  ha  emendato  il  nu- 
merale  duo  de.  viccsima  ia  quest'altro  duo  enun 
decima .  Non  vogliamo  trattenerci  in  queste  mi- 
nuzie: i  Gramatici  la  capiranno.  In  seguito 
parla  Plinio  di  Dinia ,  e  di  Carmada,  Pittori 
molto  anteriori  all'Olimpiade  xviil  ;  indi  ri- 
piglia l'epoca  di  Panneno ,  ed  incominciando  il 
Capitolo  9  ragiona  di  Timagora,  di  Zeusi,  di 
Timante ,  di  Parrasio;  e  dando  principio  al  Ca- 
pitolo I  o  nomina  ordinatamente  li  Pittori  ante- 
riori ad  Apelle,  parla  dello  stesso  Apelle,  di 
Protogene,  di  Aristide  ec. .  Prosegue  poi  a  ra- 
oionare  di  Ludio  Elotta  anteriore  di  molto  ad 
Apelle,  e  di  Ludio  Romano,  che  visse  verso  il 
tempo  d'Augusto  Imperatore.  Plinio  parla  in  se- 
guito d'Arellio  Pittore  anteriore  ad  Augusto  ;  poi 
d'Amulio ,  che  visse  poco  prima  dell'Imperatore 
Vespasiano;  e  cosi  condotto  il  filo  della  narrati- 
va ,  come  dice  il  Signor  Tommaselli ,  a  Corne- 
lio Pino,  e  ad  Accio  Prisco,  Pittori  del  suo 
tempo,  lo  Storico  Plinio  chiude  la  serie  de' 
Pittori  Zoografi ,  o  sia  de'  Pittori  a  pennello 
senza  cera ,  ed  insieme  il  Capitolo  i  o  della  sua 
Storia .  Passando  quindi  Plinio  al  Capitolo  i  i 
intitolato  Quis  encausto ,  et  pennkillo  prìmus  la- 
cunaria  ^  et  cameras  pinxerit ,  fa  menzione  di  Pau- 

To/no  II  t 
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sia ,  che  visse  alPOlimpiade  cui  :  parla  d'Ea- 
franoie,  che  visse  alPOlimpiade  civ,  e  de'  Pit- 
tori più  antichi  di  esso  ancora,  come  di  Po- 
lignotio:  parla  di  Nicànore,  d'Arcesilao,  di  Si- 
sippo,  di  Nicla,  d'Atenione ,  d'Eraclide  Ma- 
cedone ,  dWristolao ,  di  Timomaco  :  dopo  par- 
la di  Mecopane  scolaro  di  Pausia  ec.  Lci^j^an- 
si  i  Capitoli  8,  9,  IO  e  II  del  libro  xxxv  , 
e  si  vedrà ,  che  il  Signor  Tomniaselli  copia  la 
Storia  di  Plinio  fedelmente  ,  per  provare  che 
Plinio  scrisse  cronologicamente,  e  senza  intrec- 
ciare, come  io  aveva  detto,  le  epoche  delle 
Olimpiadi . 

Il  mio  fallo  è  consistilo  nel  credere  ,  che 
Plinio,  parlando  nella  Storia  in  primo  luo- 
go (a)  d'Apelle,  ciie  visse  dopo  Eiifranore,  e 
dopo  (b)  di  Eufranore ,  che  visse  prima  d'A- 
pelle ,  secondo  il  medesimo  Plinio ,  e  che  co- 
sì parlando  degli  altri  Greci  e  Romani  Pitto- 
ri avesse  intrecciate  le  epoche  delle  Olimpia- 
di .  Io  non  posso  far  a  meno  di  non  lodare 
lorioinalità  delfinseono  del  Signor  Tommasel- 
li,  quale  dal  racconto  storico  medesimo,  in  cui 
ognuno  vede,    che  Phnio  parla  intrecciando  le 


{a)  Capitolo   10  . 
{t)  Capitolo   1 1  . 
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epoche  delle  Olimpiadi  nella  Storia  de' Pittori, 
conchiude  egli  contro  di  me  l'opposto .  Nello 
stesso  modo  debbo  lodare  eziandio  la  correzio- 
ne fatta  dal  Tommaselli  del  titolo  del  Capito- 
lo II  del  libro  xxxv  di  Plinio;  titolo,  in  cui 
doveva  r Autore  della  divisione  de*  Capitoli ,  cioè 
Plinio  ,  secondo  Tommaselli ,  non  parlare  di  pen- 
nello  (  benché  del  pennello  si  parli  entro  il  Ca- 
pitolo i  I  ec.  ).  E  da  lodarsi  la  notizia,  che  ci  dà 
il  Signor  Tommaselli ,  di  non  essere  di  Plinio 
il  Libro  primo  della  sua  Storia,  nel  quale  Pli- 
nio medesimo  non  ci  porge  altro  che  i  titoli 
de'  Libri,  e  de'  Capiioli  della  sua  Storia,  pre- 
sentati dall'Autore  in  una  Lettera  all'Imperatore 
Vespasiano  .  Prego  il  Signor  Tommaselli  a  non 
scarseggiarci  de'  suoi  lumi ,  e  a  rendere  accorti 
i  nuovi  Editori  di  Plinio,  ripetendo,  se  ristam- 
pa la  Cerografa^  quelle  sue  parole  della  pagi- 
na 2 1  ;  Se  la  Storia  di  Plinio  avessimo  quale 
fu  scritta  da  lui ,  né  per  altra  mano  fosse  di- 
visa in  Capi  :  e  quelle  della  pagina  15  :  Due 
abbaglj  prende  r Autore  dtlla  divisione  e  de 
titoli  di  quesC Opera  ;  e  speriamo,  che  ci  ar- 
ricchisca d'una  nuova  Edizione  di  Plinio  man- 
cante del  Libro  primo,  che  finora  è  staro  at- 
tribuito a  Plinio  non  ostante  le  variand  le- 
gioni de"*  manoscritti . 
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Le  conseguenze  cavate  dalla  Tesi  di  non 
aver  Plinio  intrecciate  le  epoche  de'  Pittori  , 
sono  queste  :  Prima  :  Che  era  diversa  arte  dal 
dipingere  a  pennello  il  dipingere  a  cera .  Secon- 
da :  Che  uso  non  facevano  del  pennello  ì  Dipin- 
tori a  cera  {a) .  I  Pittori  a  pennello  vengono 
chiamali  Zoografi  dal  Signor  Tommaselli ,  e  quel- 
li a  cera  Cerografi .  Egli  ci  assicura  ,  c\ìq  Pli- 
nio parla  nel  libro  xxxv  de'  Pittori  Zoografi 
dal  Capitolo  8  fino  al  Capitolo  io  inclusive  (^), 
e  de'  Cerografi  nel  Capitolo  i  i  (e)  .  Ci  assi- 
cura di  più  detto  Signor  Tommaselli ,  che  i 
Pittori  Cerografi  descritti  al  Capitolo  i  i  del 
libro  xxxv  di  Plinio  ,  vennero  dopo  i  Pit- 
tori a  pennello  ,  o  sia  Zoografi ,  descritti  &à 
Plinio  ne'  Capitoli  8,  9,  e  io  (i);  cioè  ci 
assicura  il  Signor  Tonìmaselli ,  che  Polignot- 
to ,  e  che  Pausia ,  i  quali ,  secondo  Plinio , 
vissero  all'Olimpiade  cui,  e  che  Eufranore , 
ed  altri ,  che ,  secondo  Plinio ,  vissero  all'O- 
limpiade civ  ,  Pittori  descritti  al  Capitolo  1 1  , 
o  Cerografi ,  vennero  dopo  Apelle ,  e  Proto- 
gene ,  che  vissero  all'Olimpiade    cxil ,   registra- 

(a,    PAgni.i   14  . 

{b)   Pagina   7  . 

(Cy  Pagina  7   Cerografia. 

{d)  Pagina  9  . 


ti  al  Capitolo  IO  del  libro  xxxv  di  Plinio, 
e  che  furono  Zoografi  y  secondo  il  Signor 
Tommaselli . 

Benché  io  né  in  Plinio  ,  n-é  in  altro  anti- 
co Scrittore  abbia  trovata  la  distinzione  de'  Pit- 
tori antichi  in  Zoografi  ^  ed  in  Cerografi ,  né  si 
trovi  infatti  da  nessuno,  contuttociò  biso- 
gnerà credere,  che  Tabbia  il  PUnio  corretto, 
ed  accresciuto  dal  Signor  Tommaselli;  bisosne- 
rà  eziandio  persuadersi ,  che  i  Zoografi  non  fos- 
sero Cerografi;  e  che  il  vecchio  Anacreonte  de- 
lirava allorché  parlando  col  Pittore  a  cera  del- 
la sua  Bella,  lo  chiamò  Zooarafo. 
K'ye  Lùìy^cctioov   co^i'JTS  • 

1  ^(X(p£    ZaCOy^lX^pcOV    0C^L7T£  ' 

Crines 

Si  fert  et  ipsa  Cera 
Unguento  finge  olentes  ec. 
Il  Signor  Tommaselli  ha  molte  raoioni ,  e 
tesiimonj  per  provarci ,  che  i  Zoografi  non  fu- 
rono Cerografi  ;  cioè ,  che  i  Pittori  a  pennello 
non  dipinsero  a  cera.  Prima,  il  parlare  Plinio 
ne'  Capitoli  8,96  i  o  de'  Pittori  a  pennello 
senza  cera  ,  ed  il  parlare  nel  Capitolo  i  i  de' 
Pittori  a  cera  senza  pennello.  E  siccome  il  Signor 
Tommaselli  ha  un  Plinio  diverso  dealj  altri,  così 
è  necessario  stare  a  quello  che  graziosamente  ci 
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insegna .  Nel  Plinio  coiniine  si  parla  solamente 
de'  Pittori  a  pennello  e  ad  encausto  nel  libro 
^'xxv,  e  non  uià  de'  Pittori  a  pennello  e  a 
cera  :  nel  medesimo  Plinio  i  Pittori ,  che  si  tro- 
vano al  Capitolo  i  i  del  libro  xxxv  tra  gli 
Encaustisti ,  trovansi  ezicmdio  al  Capitolo  ic 
tra  i  Pittori  a  pennello:  tali  sono  Polignotto  e 
Panifilo  maestro  d'Apelle.  Nel  Plinio  di  tutti  al 
Capitolo  1 1  si  parla  de'  Pittori  a  pennello  e 
acl  encausto,  come  lo  dice  il  titolo:  Qiiis  En- 
causto ,  et  Pennìcillo  primus  lacunari  a  ,  et  ca- 
tneras  pinxerit  ;  e  parlando  di  Pausia  al  Capi- 
tolo li  ,  dice  Plinio  Pinxit  et  ipse  pennìcillo. 
Nel  Plinio  del  Signor  Tommaselli ,  secondo  che 
ci  dice,  non  si  trova  tjucl  titolo,  ne  vien  no- 
minato per  niente  il  pennello  al  Capitolo  i  i  (dr). 
Trovasi  bensì  al  Capitolo  io,  in  cui  Plinio 
dice  Audcntemque  jam  alijuid  pennicillum ,  de 
hoc  enim  adhuc  loqui/nur.  La  Biblioteca  del  Si- 
gnor Tommaselli  e  molto  squisita  ,  postochè 
non  sol  si  trova  in  essa   un   Plinio  da   tutti  gli 


(a)  Acci  icchè  nel  Capitolo  ti  non  si  parlasse  di  pen- 
nello, il  Signor  Tommaselli,  auciontate  qua  pellet,  il  pri- 
mo di  tutu  ch'io  sapi-ua.  ha  corrcttj  PUnio  canccllaiidotjU  U 
titolo  del  Capitolo  Quts  encausto  et  penniciUo  ce.  ,  e  atfer. 
nandù ,  che  parte  del  Capitolo  1 1  apparteneva  al  Capito* 
lo  IO  nella  sua  ondine.  Gian  Signor  Toinniastlii  !  Ove  so^ 
no  gli  esemplari  ? 
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altri  diverso,  ma  un  Dizionario  latino,  ed  aiì 
Arte  Lo;;ica ,  che  non  si  trova  in  altre  ben- 
ché scelte  Librerie .  Nel  Dizionario  latino ,  che 
usa  il  Signor  Tonimaselli ,  l'avverbio  adhuc  aW 
tro  significato  non  ha  che  di  tempo ,  e  signi- 
fica tuttora  :  nel  nostro  Dizionario  V adhuc  è 
avverbio  di  cosa,  non  sol  di  tempo,  e  signifi- 
ca eiìandio;  e  il  nostro  Dizionario  cita  Quintilia- 
no ,  che  dice  Jdhuc  alia  in  responddndo  figu- 
ra: Eziandio  si  può  usare  d'altra  figura  rispon- 
dendo ;  onde  il  testo  di  Plinio  De  hoc  enim 
adhuc  loquimur,  noi  Tinterpretiamo  così:  Del 
quale  eziandio  parliamo  ,  comechè  Plinio  parla- 
to avesse  de'  Pittori  a  stiletto .  La  Logica  del 
Signor  Tommaselli  dal  testo  Audentcmque  janz 
aliquid  pennicillum ,  parlandosi  di  Zeusi ,  che 
visse  all'Olimpiade  xcv,  cioè  daW incominciar  il 
pennello  a  tentar  de'  progressi  all'Olimpiade  xcv, 
conchiude,  che  esso  sempre  era  stato  in  uso 
in  Grecia  tra'  Pittori,  ed  in  conseguenza  che 
BuUarco,  Panneno,  Polignotio ,  ed  altri  famosi 
Pittori  non  avessero  incominciato  co'  loro  pen- 
nelli a  tentar  de'  progressi .  La  Logica  del  Si- 
gnor Tommaselli  fa  supporre  in  Grecia  all'O- 
limpiade xil  manifesta  jam  tum  claritate  ar- 
tis^  atque  absolutione  un  bravo  Pittore  a  pen- 
nello   detto    BuUarco-,    e  al  tempo  stesso    sup- 
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pone ,  che  Apollodoio  airolimpiade  xeni  fos- 
se il  primo  bravo  Pittore  a  pennello:  Primus- 
que  gloriam  (  Apollodorus  )  pennicillo  jure  con- 
tulit .  Io  colla  mia  logica  ordinaria  vedendo 
in  Plinio,  che  all'Olimpiade  xcv  incominciava, 
il  pennello  a  far  de''  progressi ,  e  che  Apollo- 
doro  era  stato  il  primo  che  l'avesse  accredita- 
to, e  leggendo  in  Plinio,  che  alPOlimpiade  xviil 
Bullarco  Pittore  avea  già  accreditata  la  Pittu- 
ra ,  credeva ,  che  il  credito  della  Greca  Pittu- 
ra all'Olimpiade  xviil  fosse  anteriore  di  molto 
al  credito  del  pennello;  onde  trovando,  che 
Plinio  dice  Encausto  pingendi  duo  fuisse  anti- 
quitus  genera  constai ,  cera ,  et  in  ebore  caestro , 
seu  veruculo  :  tertium  hoc  accessit ,  resolutis  igni 
ceris ,  pennicillo  utendi ,  mi  parve  ragionevole 
conchiudere,  che  la  Pittura  accreditata  all'Olim- 
piade xviil  si  fosse  fin  a  quel  punto  perfezio- 
nata col  metodo  dello  stiletto  a  cera,  cera  e 
caestro  ;  e  che  verso  il  tempo  d'Apollodoro  fos- 
se venuto  l'uso  del  pennello  a  cera:  in  conse- 
guenza ,  che  i  Pittori  a  pennello  fossero  venu- 
ti dopo  gli  altri  a  stiletto,  e  che  perciò  Pli- 
nio arrivando  a  parlare  di  Zeusi .  Pittore  il  più 
celebre  a  pennello  fin  all'età  sua ,  dicesse  :  Que- 
sti rese  molto  glorioso  il  pennello  ,  perchè  del 
pennello   eziandio  parliamo  :   De  hoc  enim  adhuc 
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loquìmur;  comechè  Plinio  avesse  parlato  piìma 
de'  Pittori  a  stiletto  . 

La  seconda  ragione ,  che  ha  il  Signor  Tom- 
maselli ,  per  credere ,  che  i  Pittori  a  pennello 
fossero  Pittori  senza  cera  ,  è  il  vedere  ,  che 
Plinio  li  separa  affatto  dai  Pittori  alfencausto, 
i  quali  dipingevano  a  cera  .  Nel  Plinio  del  Si- 
gnor Tommaselli  sarà  vero  ,  che  Plinio  distin- 
gua come  diversi  affatto  i  Pittori  a  pennello 
dai  Pittori  all'encausto  ;  ma  ne'  nostri  Plinj  non 
è  vero  altro ,  se  non  che  Phnio  allude  a  due 
classi  ;  una  di  Pittori  a  pennello ,  l'altra  di  Pit- 
tori all'encausto  :  Indicatìs  in  genere  utroquc  prò- 
ceribus.  Ecco  il  perchè.  Benché  ad  un  Fisico 
abbiasi  a  concedere ,  che  gli  uomini  sieno  anima- 
li ,  contuttociò  può  ragionevolmente  darsi  il  no- 
me del  genere  ad  una  spezie  d'animali ,  e  il 
nome  della  spezie  ad  una  delle  classi  d'anima- 
li ,  e  possono  intendersi  sotto  la  voce  animale 
gli  animali  solamente  irragionevoli .  Parlandosi 
de'  greci  Pittori,  che  fiorirono  in  tempo  d'A- 
ristotele ,  non  sarebbe  da  maravigliare ,  che  que- 
sta cosa  fosse  accaduta  co'  Pittori  all'encausto 
di  stiletto  e  di  pennello;  cioè,  che  una  spe- 
zie di  Pittori  ad  encausto ,  che  propriamente 
abbruciavano  le  cere  colorate  nell'atto  di  di- 
pingere ,  quaU  erano  i  Pittori  a  stiletto  (  i  più 
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antichi  della  nazione),  fossero  stati  onorati  col 
generico  nome  di  Pittori  ad  encausto  ;  e  che 
la  più  recente  spezie  di  Encausiisti  a  pennel- 
lo, i  quali  non  dipingevano  abbruciando  le 
cere  nell'atto  di  dipingere ,  fossero  stati  con- 
trassegnali col  nome  specifico  di  Pittori  a  pen- 
nello.  Onde  trovando  Plinio  ne'  greci  Autori 
distribuiti  in  classi  in  quel  modo  i  greci  Pit- 
tori, avesse  indicato  egli  le  due  classi  di  Pit- 
tori a  pennello,  e  aWencausto  colla  voce  lati- 
na genus  nel  senso ,  in  cui  disse  Virgilio  :  Quod 
genus  hoc  hominum  ;  e  Terenzio  est  genus  ho- 
minum  ;  e  che  indi  Plinio  dicesse  Encausto 
pìngendi  duo  fuisse  antiquitus  genera  constai  ; 
cera ,  et  in  ebore  caestro ,  seu  veruculo  :  tertium 
hoc  accessit  ,  resolutis  igni  ceris  pennicillo  men- 
ai ;  e  prima  indicai is  in  genere  utroque  proce- 
rìbus . 

Nel  Plinio  corretto  ed  accresciuto  del  Si- 
gnor Tommaselli  gli  Encaustisti  a  pennello  con 
cera  si  chiamano  Ceroniografi ,  non  però  Zoo- 
grafi-^  indi  è  sempre  vero  nella  Cerografia  del 
Signor  Tommaselli,  che  i  Zoografi  non  furono 
Cerografi .  Ma  siccome  non  si  trova  nei  nostri 
Plinj ,  e  nei  nostri  Dizionarj  la  voce  Ceronio- 
grafo ,  siamo  compatibili  ;  e  non  avendo  noi 
nella  nostra  miserabile  Biblioteca  la  nuova  Lo- 
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gica ,  di  cui  fa  uso  il  Signor  Tommaselli  ,  ci 
verrà  perdonato  se  crediamo  una  contraddi- 
zione il  dire  ,  che  i  Pittori  con  cera  a  pen- 
nello,  resolutis  igni  ceris  pennicilh  utcndi^  noQ 
fossero  Pittori  a  pennello ,  o  Zoografi  del  Si- 
gnor Tommaselli . 

In  oltre,  siccome  noi  abbiamo  fatte  molte 
Pitture  cerose  a  stiletto  ed  a  pennello ,  credeva- 
mo così  alla  buona ,  che  il  testo  di  Plinio  cc^ 
■ris  fingere  y  ac  picturam  inurere  alludesse  nella 
prima  parte  ceris  fingere  al  metodo  di  stiletto 
(  di  dipingere  cioè  cera  .  . .  caestro  ,  seu  veruculo) 
(lì  Plinio  ;  e  che  il  picturam  inurere  alludesse 
allabbruciamento ,  che  si  fa  sopra  le  Pitture 
a  pennello ,  detto  Encausto  da'  Greci ,  secondo 
Vitruvio;  Haec  autem   Xeusis  graece   dicitur . 

Credevamo  nello  scio^iluiunto  delle  nostre 
cere  fatto  a  fuoco  colle  gomme  verificato  il  testo 
resolutis  igni  ceris  .  Credevamo  ancora  ,  che  fig- 
mentum  significasse  (a)  ora  colore  semplicemen- 
te, ora  colore  preparato  per  dipingere  a  cera, 
non  mai  però  cera  preparata  co'  colori,  quale 
s'usa  da  noi  collo  stiletto  .  Credevamo  altresì,  che 

[a)  In  arganti  et  aurì  metaUis  nascuntur  enamnum  pig. 
menta  sii  et  caeruleum  (  Plin.  iib.  xxxiil,  e.  iz  ).  Fuori 
di  questi  colori  naturali  detti  pigmenta ,  erano  altri  colori 
iUtifiziali  e  prepaiati ,    detti  eziandio  pigmenta  .    Plinio  ivi  . 
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cuocere  gli  aglj  coirollo  fosse  cosa  diversa  dal 
cuocere  l'olio  cogli  agi]  :  che  il  primo  fosse 
mestiere  de'  Cuochi ,  ed  il  secondo  de'  Pittori 
ad  olio  ;  e  che  similmente  preparare  i  colori  con 
cera  fosse  mestiere  de'  Pittori  a  pennello,  e  che 
preparar  le  cere  co'  colori  fosse  mestiere  pro- 
prio de'  Pittori  a  stiletto.  Quindi  vedendo  nel- 
la nostra  officina ,  che  i  colori  detti  pigmento. 
servivano  liquidi  per  coprire ,  e  colorire  un 
diseono,  noi  credevamo,  che  il  diseano  cosi 
colorito  a  pennello  potesse  dirsi  pigmento  illi- 
tum ,  come  lo  chiamò  Apulejo  ;  e  che  il  di- 
segno colorito  colle  cere  tinte  di  diversi  colo- 
ri, abbruciandole  collo  stiletto  quasi  arroven- 
tato, potesse  dirsi  con  Apulejo  cera  ìnustum. 
Credevamo  in  fine ,  che  Nazario ,  alludendo  a' 
metodi  di  stiletto  e  di  pennello ,  avesse  detto  Nec 
commendatione  cerae ,  aut  pigmentorum  fuccis  ;  e 
che  il  testo  di  Eusebio  Pictiiris ,  et  jioribus  fu- 
sae  cerac  alludesse  ai  quadri ,  e  agli  ornati  di 
fiori ,  fatti  resoluta  (  o  fusa  )  igne  cera  penni- 
cìllo   utendo  ^  come  dice  Plinio. 

Noi  in  questo  modo  andavamo  conciliando 
senza  fatica  i  testimonj ,  finche  arrivò  a  stam- 
pare la  sua  Cerografia  il  Signor  Tommaselli , 
cavata  dalla  sua  scelta  Biblioteca ,  ove  non 
sì  trova    assolutamente    Apelle    Pittore    a  cera  ^ 
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come  nella  mia  :  Apelle  ec.  cuperent  te  descri- 
bere  cerne.  Speriamo,  che  il  Signor  Toramasel- 
li  dii  alla  luce  corretti  gli  antichi  Autori ,  per 
cambiar  noi  la  maniera  di  pensare  intorno  ai 
Ceroarafi  antichi .  Frattanto  ci  contenteremo  di 
lodare  il  suo  zelo  per  la  nostra  Pittura,  il  suo 
inaeono ,  e  le  sue  fatiche  ,  augurando  al  Pub- 
blico  il  disinganno  de'  vizj  delle  Pitture  a  ce- 
ra ,  delle  quali  dice  molto  in  breve  dalla  pa- 
gina 48  fino  alla  pagina  54  il  Signor  Tom- 
maselli . 

Estratto   del  secondo    Trattato  della  Cerograjìa 
del  Signor   Tommaselli  . 

Dalla  pagina  48  fino  alla  pagina  54  in- 
traprende il  nostro  Signor  Tommaselli  l'esame 
e  Tanulisi  del  mio  metodo  a  cera  ,  cioè  d\mo 
de'  sei  metodi  da  me  provati ,  e  spiegati  ne* 
Sassi-  Il  Siiinor  Tommaselli,  fatte  le  sue  os- 
servdzioni ,  lo  trova  molto  difettoso  {a)  .  Non 
pare  giusto  di  trattenerci  a  sviluppare  una  ad 
una    le    sue    osservazioni,    e    le  sue    sentenze. 

[a/  Per  convincersi  essere  puramente  immaginarj  i  di- 
fetti attribuiti  dal  Signor  Tommaselli  al  mio  luetodo  ba- 
sta vedere  le  bellissime  Pitture  o  di  persone,  o  d'amma- 
li ,  o  di  paesi,  o  d'archuctture  ben  conservate  dal  Sig.ior 
Marchese  Giuseppe  Bianciu  ,  da  Don  Giuseppe  Pignacelli, 
e  da  altri  Signori  ,  fatte  con  questo  ripreso  metodo  . 
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Exunguc  leonem  .  Mi  contenterò  di  copiare  1j 
prima  ,  ove  esprimesi  cosi  :  Prima  osservo ,  eh: 
il  pastello  di  mastice  e  cera  non  è  solubile  nelV 
acqua  ,  come  la  gomma  arabica  ec.  ;  e  poi  sul 
fine  della  pagina  medesima  50  aggiunge  Ma 
se  dipingasi  nella  guisa  che  vuole  il  Signor  Aba- 
te ,  con  pastello  di  cera  e  mastice  stemperato  ad 
acqua  ec. .  Ecco\i  la  prima  osservazione,  parto 
della  Logica  inedita  conservata  nella  Bibliote- 
ca del  Signor  Tommaselli .  Questi  osserva,  che 
il  mio  pastello  si  scioglie ,  e  che  non  scio- 
oliesi  ad  acqua .  Il  Signor  Tommaselli  è  pieno 
di  cose  straordinarie  :  eoli  sa  dove  sieno  au- 
date  a  terminar  le  prove  fatte  sopra  le  Pittu- 
re delPErcolano,  per  vedere  se  erano,  o  no  di- 
pinte a  cera;  e  ci  assicura  con  quell'aria  me- 
desima di  certezza ,  con  cui  ci  assicurò  il  Si- 
gnor Conte  di  Cailus ,  non  essere  stato  il  Gia- 
liso  di  Protogene  dipinto  quattro  volte  diffe- 
renti; e  che  le  Pitture  di  Napoli  tratte  dagli  Sca- 
vaiTìenii  non  sono  state  latte  a  cera.  La  Bi- 
blioteca del  Signor  Tommaselli  ,  come  veduto 
abbiamo ,  è  assai  piti  copiosa  della  mia .  Io 
aveva  trovato  in  Winkelmann  compartimenti  di 
cinabro  ammolliti  col  fuoco  nell'Ercolano  ;  e 
nello  stesso  Autore  aveva  trovali  quadri ,  ti- 
rati nel    1762  dalla  Villa  Siabia  ,    d'un  aspet- 
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to,  e  d'una  patina  di  colorito  diversa  da  quel- 
la degli  altri  quadri  dell'ErcoIano ,  che  sem- 
brano dipinti  a  secco ,  ed  a  colpi  di  pennello . 
Io  credea ,  che  quelli  fossero  quadri  inverni- 
ciati colla  cera  ;  e  che  gli  altri ,  che  sembrano  a 
secco,  fossero  stati  dipinti  a  cera  col  metodo 
di  Ludio ,  col  quale  per  altro ,  seinprecchè  io 
voolia,  incannerò  il  Signor  Tommaselli  facen- 
dogli  vedere  due  quadri ,  uno  dipinto  colla 
cera ,  l' altro  senza ,  quali  presenteranno  lo 
stesso  aspetto ,  e  sembreranno  quadri  a  secco  . 
Sciolgasi  la  cera  con  la  colla  ed  acqua  ,  come 
prescrivo  ne'  Saggi ,  e  con  la  cera  calda  a 
fuoco  colorita  (  che  si  può  fare  benissimo  ) 
dipingasi  una  testa .  Il  Signor  Tommaselli  ve- 
derà  due  cose ,  che  mi  nega .  Primo  vedrà  , 
che  resolutis  igni  ccris  (  come  dice  Tommasel- 
li ,  che  tutti  credono ,  che  si  dipingesse  anti- 
camente ) ,  cioè  colle  cere  calde  e  bollen- 
ti ,  e  col  pennello  si  può  dipingere  a  cera , 
senza  nessuna  fretta ,  una  figura ,  sciogliendo 
le  cere  con  la  colla  tedesca ,  o  simile ,  al  mo- 
do da  me  prescritto .  Vedrà  in  secondo  luo- 
go ,  che  la  figura  così  dipinta  non  presenta 
l'aspetto  d'una  Pittura  a  cera ,  simile  a  quelle 
inverniciate  fatte  colle  gomme  e  cera  . 
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Che  i  seguaci  di  Lucilo  ,  per  aver  costoro 
canoiata  la  base  de'  colori,  non  avessero  qua- 
si mai  inverniciate  le  loro  Pitture  nelle  pareti , 
non  mi  farebbe  maraviglia .  Io  non  sono  in 
istaio  di  esaminare  il  Museo  di  Portici;  ma  ho 
esaminala  la  mia  picciola  Biblioteca ,  e  mi  rap- 
porto ai  fatti . 

Il  Signor  Tommaselli,  che  ha  più  libri  di 
me ,  e  più  rari ,  mi  perdonerà  se  compariscon- 
gli  altrettanti  spropositi  queste  mie  poche  ri- 
ghe ,  e  sperienze  ;  mentre  io  passo  ad  esami- 
nare il  terzo  Trattato  delle  sue  osservazioni . 

Estratto   del  ter^o    Trattato  della  Cerografia 
del  Signor   Tommaselli . 

Il  Signor  Tommaselli  dalla  pagina  54  fino 
alla  pagina  78  ragiona  de'  vizj  delle  Pitture 
ad  olio,  e  si  trattiene  in  provare,  che  io  (da 
buon  credenzone)  abbia  attribuiti  i  difetti  del- 
la nostra  Pittura  all'olio ,  con  cui  si  rimesco- 
lano lui  ti  i  colori .  Il  Signor  Tommaselli  at- 
tribuisce  questi  vizj  a'  moderni  colori  della  Pit- 
tura ad  olio  fatti  coiramito  (  in  vece  dellan- 
tico  allume  ) ,  con  cui  egli  dice  si  fabbricano 
i  colori  moderni  anifiziaU  .  Il  Tommaselli  si  è 
indotto  a  pensar  cosi  dalle  singolari  diverse 
osservazioni ,  che  ha  fatte  sopra  i  quadri   vec- 
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cbj  •  Noi  ci  comemaiemo  di  citare  la  pii.iu 
osservazione,  che  eoli  fa  alla  pagina  55,  ove 
dice  Quelle  Pitture  del  trecento ,  o  del  quat- 
trocento sono  ben  conservate  ne^  colori .  Il  Si- 
gnor Tommaselli  parla  delle  Pitture  ad  olio; 
ma  non  avendo  io  la  Loaica  inedita  di  det- 
to  Signore ,  mi  sembrava  che  fosse  impos- 
sibile accordarsi  questa  osservazione  colla  veri- 
tà del  fatto ,  attesoché  il  medesimo  alla  pa- 
gina jy  dice,  che  Wan—Eick  inventò  la  nuo- 
va tempra  ad  olio .  Cosa  rara  !  Prima  del  sup- 
posto Inventore  deU'olio  egli  trova  quadri  ben 
conservati  fatti  ad  olio  !  Sorsemi  in  pensiero 
qualche  difficoltà ,  cioè ,  che  Tommaselli  aves- 
se stimati  quadri  ad  olio  i  quadri  del  trecen- 
to; essendo  vissuto  Wan-Eick  nel  14,10,  ed 
avendolo  fatto  egli  invenrore  della  nuova  tem- 
pra ad  olio  . 

Avendo  già  cominciato  a  fare  osservazioni 
sopra  i  Quadri  del  Guercino,  e  d'altri ,  de' qua- 
li alcuni  d'un  medesimo  Autore  si  conservano 
freschi ,  altri  son  rovinati  ;  e  similmente  sopra 
i  colori  minerali  cangiati  coll'olio ,  dove  t'aaiito 
non  aveva  luogo,  sono  rimasto  così  umiliato 
dalle  osservazioni  del  Sio;nor  Toin-iia^elli,  che  .... 
Mi  rimetro  ai  Sao;gi ,  dove  ho  parlato  in  una 
Nota  di  questo  argomento . 

Toiho  LL  u 
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Nella  tavolozza  del  Signor  Tommaselli  il 
bianco  dell'amito,  e  Tazzurro  di  Berlino  fanno 
il  verdastro ,  che  vedesi  nell'aria  de'  quadri 
vecclij ,  non  mica  il  rancid'olio  col  turchino  ; 
e  similmente  non  produce  l'olio  il  giallastro 
de'  bianchi  de'  quadri  vecchj  ad  olio,  ma  lo 
forma  Tamito .  Rara  tavolozza  ! 

Estratto  del  quarto    Trattato   della   Cero  grafi  a 
del  Signor   Tommaselli. 

Dalla  pagina  78  fino  alla  pagina  91  il  Si- 
gnor Tommaselli  conducendosi  non  col  meto- 
do  di  matematica  dimostrazione,  proprio  (dico) 
di  certe  persone  schifiltose ,  e  indegno  de*  veri 
Letterati  (  è  disarazia  del  metodo  matematico 
l'averlo  noi  adoperato  ) ,  ma ,  per  usar  della  sua 
espressione ,  a  tentone  (  o  sia  alla  cieca  )  ,  prova 
ad  evidenza ,  che  tutti  i  Greci  e  Romani  Pit- 
tori a  cera  lavorassero  colla  mano  in  vece  di 
pennello,  come  si  fa  a'  dì  nostri  dipingendo  a 
pastello  .  L'idea  è  originale .  Il  Signor  Tom- 
maselli ha  cavata  (  dice  )  questa  scoperta  insi- 
gne dal  testimonio  di  Seneca ,  il  quale  parlan- 
do d'un  Ritrattista  disse  :  Et  inter  ceram  opus- 
que  facili  vultu  y  ac  manu  commeat .  Dal  quale 
testimonio  parimente  si  conchiude ,  che  i  Ce- 
rografi  greci  dipingessero  col  naso  ;  giaccliè  Se- 
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neca  dice  facili  vultu  ,  ac  manu .  Non  si  può 
ùr  niente  sopra  una  tela  ,  o  tavola  col  volto 
senza  che  prima   vi  arrivi  il   naso  . 

Col  lume  ,  che  mi  ha  dato  questa  lettera- 
le interpretazione  del  Signor  Tommaselii,  ho  po- 
tuto veder  chiaro  negli  amichi  Scrittori,  e  so- 
no anch'io  arrivato  a  far  un' ahra  scoperta 
(tutta  però  si  deve  a'  lumi  del  Signor  Tom- 
raaselli  )  :  essa  è  ,  che  gli  antichi  Romani  al- 
lorché scrivevano  lettere  d'impegno  si  taglia- 
vano la  mano ,  e  la  mettevano    entro  la  sioil- 

o 

lata  scrittura ,  per  far  tede  a"*  posteri  ;  onde  Ci- 
cerone ad  Attico  disse:  Signum  requiris  ^  et  ma- 
num  ;  e  dopo  Quintiliano  Causae ,  et  casus  Ci- 
cero ,  et  Virgilius  scrìpserunt  :  sic  manus  eoru/n 
docent:  altrimenti  questi  testimonj  non  possono 
interpretarsi  come  l'altro  letteralmente .  A  che 
fine  cercare  il  sigillo  e  la  mano  in  una  scrit- 
tura  ,  se  come  si  metteva  il  sigillo  non  si  af- 
fiiioesse  la  mano? 

Il  Signor  Tom m aselli  però  dà  un  passo  più 
avanti  nella  scoperta  della  vecchia  Cerografia  ; 
e  da  un  testo  di  Stazio  conchiude,  che  sebbene 
i  Greci  dipìngessero  colla  mano,  adoperavano 
contuttociò  in  vece  dello  stiletto  (  di  cui  parla 
Plinio  dicendo  cera  ,  cacstro  ,  id  est  veruculo  ) 
d  dito  pollice  .  Il  testimonio  di  Stazio  è  queste  : 
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Qualiter  artificis   vktiirae  pollice   cerae 

yéccipiunt  formas  . 

M-i  colla  pace  di  Stazio  ,  e  del  Signor  Tom- 
naselli  qualche  \olta  gli  antichi  avranno  di- 
]ii.tn  con  più  dita  a  cera,  secondo  il  giovine 
Fh'nio  (.i),   cliL-  disse: 

Lt   laus    est   cerae  ^   niollìs  ,   cedensque   sequatur , 
Sì   dnctos   digiros ,  jussaque  jìngat   opus    ec. 

L'idei  del  Signor  Tommaselli  (se  per  avven- 
tura non  parlassero  gli  Scrittori  di  modellare 
in  ceia)  è  essa  vantaggiosissima,  e  dà  gran 
lume  a   tutta   la   Storia   antica. 

Giacché  sappiamo  da  Plinio  ,  che  gli  antichi 
ciipiiìsero  a  cera  collo. stiletto ,  sappiamo  ancora 
dal  Signor  Tommaselli ,  che  gli  antichi  dipin- 
sero a  cera  colle  dita;  e  sappiamo  dagli  Anti- 
quari ,  che  gli  stiletti  ,  co'  quali  si  dipingeva  , 
erano  di  metallo.  Sarebbe  mai  vero,  che  le 
dita  de'  Romani  fosscr  state  di  metallo?  e  che 
un  Soldato  per  ciò  non  avesse  avuta  diiTìcoha 
ih  meiier  la  mano  entro  del  braciere?  Non 
}.oirebhe  qualcuno  (abusandone)  interpretare 
tome  allusivo  a  questa  spe/ie  di  gente  il  te- 
sio  di  Giobbe,  che  di  e  :  La  mia  carne  non  è 
di   metallo  ?   Molto   più    parlandosi   in    quel  saero 

(4)  Lib.  vili,  cp.   IX. 
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libro  di  stiletto  .  Le  idee  originali  ,  diceva  Ba- 
con di  Verulamio ,  sono  sempre  feconde  di  la- 
minose conseoiienze. 

Estratto  dd  quinto    Trattato    della   Cerografìa 
del  Signor    Tom/naselli . 

Dalla  pagina  9  i  fino  alla  pagina  116,  che 
è  Tultima,  il  Signor  Tommaselli  tratta  de'  niez- 
2Ì  di  promuovere  la  nosira  Pittura.  Dopo  tut^ 
IO  ciò  (  dice  )  parrebbe  ,  che  .  . .  dovessi  suggeri- 
re quello  che  credessi  necessario ,  ad  effetto  di  prò* 
muovere  la  Pittura;  il  che  a  fare  ini  dispongo 
ben  yolontieri .   Il   credereste  ? 

Il  Signor  Tommaselli ,  amico  delle  belle  Ar- 
ti, e  sollecito  di  comunicarci  i  suoi  secreti» 
entra  a  su^oerirci  i  mezzi  di  oromuovere  la 
nostra  Pittura ,  cioè  la  Pittura  ad  olio ,  a  tem- 
pra, a  guazzo,  a  fresco,  a  miniatura,  e  con 
una  maestrevole  semplicità  riduce  tutti  i  mol- 
tiplici  mezzi  alla  perfetta  intelligenza  delle  sot- 
tilissime righe  tirate  da  Protogene ,  e  da  Apel- 
le.  Il  Signor  Tommaselli  si  trattiene  solo  in 
provare ,  che  le  linee  d'Apelle  erano  disegni , 
non  però  cordoncini  di  colore ,  come  io  ave- 
va detto  ne'   Sas;gi .  Non   fìnoo  niente. 

Benché  in  t|uesta  ultima  parte  l'erudizifjne 
sia    così    copiosa ,    conie    fu  t|uclla    del  Signor 


Come  di  Cailus  per  provare  il  medesimo  ar- 
co ncnto  in  una  Di^seriazione  inserita  nelle  Me- 
o 

morie  deirAccademia  di  Parioi,  contuttoclò  noa 
ci  sciiopre  il  SÌL;nnr  Tomrnaselli  se  le  linee,  o 
disegni  d'Apelle  rappresentassero  uomo,  don- 
na, animale,  od  altro  Noi  dal  detto  di  Plinio, 
terno  calore  lineas  secuit  ,  entriamo  in  sospet- 
to ,  che  Apelle  avesse  disegnata  una  colorita 
scure ,  che  tagliava  i  disegni  di  Protogene .  Le 
liaee  di  Protogene  in  tal  caso  doveano  rappre- 
sentare cjualche  arborea  mole  ,  tagliata  colla 
scure  suddetta  .  Sospettando  forse  di  ciò  il  Si- 
gnor Tomrnaselli,  sul  principio  della  sua  Cc- 
rogr.ìfìa  s'armo  di  scure  ancor  egli  i  p^r  portar 
un  colpo  mortale  alle  radici  delf immensa  arbo- 
rea mole  de  miei  Saggi.  Eccovi  Punico  mezzo 
propostoci  di   promuovere  la  nostra  Pittura  . 

Raccomandiamo  agli  ingegni  apoplttici  la 
lettura  di  ijuesi'ai dente  Operetta.  Noi  ci  siamo 
attenuti  al  testo  dell'Autore  in  farne  Pcstratto  ; 
e  pero  speriamo,  che  il  Signor  Tomrnaselli  non 
potrà  dolersi,  che  ci  siamo  scatenati  furiosamen- 
te contrai  di  lui.  Dimandiamo  scusa,  se  un'Ope- 
ra, in  cui  si  leggono  cinque  Trattati  diversi,  e 
iudistinii,  è  stata  da  noi  per  maggioi  chia- 
vezza  de''  Lettori  divisa  in  (inc|ue  diverse  e  di- 
lUUte    Pani ,    Le  originali    interpretazioni    dtgh 


antichi  Scrittori  registrate  nella  Corografia  sono 
infinite,  e  non  terminerebbe  il  nostro  Estratto, 
se  volessimo  dar  di  tutte  un  cenno .  Eccovene 
due  per  saggio. 

I.  La  Minerva  d'Amulio  spectantem  spectans , 
dice  il  Signor  Tommaselli  che  era  una  tavo- 
la scanalata  dipinta  a  tre  diverse  superficie, 
come  si  suol  fare ,  e  lagnasi  curiosamente ,  che 
gli  Annotatori  più  eruditi  di  Plinio  non  abbia- 
no fatta  menzione  di  quel  quadro.  Sarebbe  la. 
più  sciocca  puerilità  (dice  Tommaselli)  t averci 
Plinio  raccontato ,  che  Amulio  fece  una  Miner- 
va cogli  occhi  aperti  ,  essendo  proprio  di  qua- 
lunque Pittura  ,  che  abbia  gli  occhi  aperti^  il 
guardare  da  tutte  le  bande.  Noi  credevamo, 
che  la  Madonna  di  Carlo  Maratta  coorli  occhi 
aperti  guardasse  solamente  in  su ,  e  che  altre 
guardassero  sol  da  una  banda  cogli  occhi  aper- 
ti .  Noi  credevamo  »  che  i  quadri  scanalati 
dipinti  a  tre  superficie  potessero  farsi  senza 
che  la  figura  guardasse  da  tutte  le  bande  ; 
anzi  in  un  quadro  scanalato  pare  impossibi- 
le, che  una  figura  guardi  alle  due  bande,  di- 
pingendosi necessariamente  una  sola  figura  nelP 
una  sola  parte  delle  tavolette  :  almeno  così  cre- 
devamo averle  vedute.  Perchè  una  fi^^ura  ouar- 
di  da  tutte  le  bande  è  necessario,    che    abbia 
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gli  occhi  dipinti  contro  lordine  n.itii.alc  di 
guardatura,  cioè  deve  avere  dipinta  Piride^es.  g., 
delToccliio  destro  verso  rantolo  esterno  dell' 
occhio ,  e  quella  del  sinisiro  verso  Tangolo  in- 
terno .  Deve  commettersi  dal  Pittore  un  difet- 
to di  disegno  :  deve  mancarsi  alla  Natura  nel- 
la collocazione  delTiride  e  delle  pupille ,  del- 
le quali  una  accorre  verso  la  handa ,  che  l'al- 
tra; e  tutto  ciò  dèe  farsi  sopra  una  liscia  su- 
perficie di  tela ,  o  di   tavola . 

Plinio  col  racconto  della  Minerva  d'Amu- 
lio  ci  fece  un  elogio  tacito  d'un  Pittore  osser- 
vatore .  Dopo  avere  osservata  la  cosa  ,  la  può 
fare  un  Raaazzo  disegnatore,  che  riesce  a  tut- 
li  mirabile  :  ai  dotti ,  perchè  commettendosi  dal 
Pittore  un  difetto  di  disegno,  nessuno  se  ne 
accorge  :  al  volgo ,  perchè  guarda  la  figura 
tutti  i  circostanti . 

II.  L'interpretazione  della  voce  Toreutas 
di  Plinio .  Il  Signor  Tommaselli  dice  molto 
bene ,  che  TÓi^eujj.ol  viene  da  Tó(yevo  ;  nia 
che  la  Toreutica  fosse  arte  di  tornire  status , 
e  che  Fidia  ,  toreutico  celeberrimo ,  avesse 
fatto  le  statue  di  avorio  al  torno ,  ci  sor- 
prende, e  (  confessiamo  la  verità  )  dispiace 
eziandio  al  nostro  amor  proprio  ;  perche  tale 
interpretazione    tenie  inutili    le   nostre  anteriori 
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ricerche  intorno  alla  Toremica  ,  e  sopra  Fidia . 
Io  le  accenno  per  quello  che  valgono .  Ci  per- 
doni questa  volta  il  Signor  Tominaselli .  Non 
potiamo  concepire  come  nel  modo,  con  cui  si 
fanno  certi  cammei  al  torno ,  si  potesse  fare  una 
statua  equestre  d'avorio  lavorata  per  ordine  di 
Tito  (a)  ;  e  quell'altra  grande  statua  tutta  di 
avorio  collocata  nel  Foro  Trajano  rappresen- 
tante Nicomede  Re  di  Bitinia  (3);  e  che  si 
fossero  fatti  troni  regj ,  e  perfino  tempietti  e 
case  tutte  d'avorio  al  torno  ;  indi  credendo , 
che  si  nascondesse  in  queste  Storie  qualche  ar- 
te già  smarrita  di  fare  grandi  masse  d'avorio  , 
incominciammo  ad  indagare  ,  e  trovammo  in  Dio 
Crisost.  (e) ,  che  Fidia  rimescolò  lo  zolfo  coli' 
avorio  per  fare  la  statua  di  Giove  Olimpico , 
e  restammo  quasi  persuasi  leggendo  Plutarco 
nel  libro  An  vitiositas  ec. ,  che  l'avorio  s'am- 
molliva collo  lytho ,  o  sia  birra  d'orzo  ;  con- 
chiudendo ,  che  oli  antichi  avessero  conosciu- 
ta ,  e  praticata  Vane  di  fondere  Vavorio ,  e  di 
rimescolarlo  con  altre  materie  .  Quindi  siamo 
passati  a  stimar  Fidia  per  le  statue  d'avorio 
celebraiissimo    toreutico    artefice ,    che    lavoras- 

{a)  Svet.  T.  cap.   i  . 
[b)  Pausan.  lib.  v. 
ij:)  Graz.  xil. 
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se  a  getto  le  statue  d'avorio;  e  che  non  fos- 
se altro  la  Toreutica  che  Tarte  di  far  mez- 
zi, o  intieri  rilievi  a  getto.  Plinio  {a)  parla 
delle  statue  di  metallo  e  d'avorio  fatte  da  di- 
versi, e  da  Fidia  eziandio  a  getto.  E^  eviden- 
te ,  che  la  Toreutica  fu  Parte  del  getto  :  con- 
tuttociò  noi  abbandoneremo  la  nostra  maniera 
di  pensare  subito  che  vedremo  una  statua 
equestre  d'avorio  (  o  dì  qualunque  materia  ) 
fatta  al  torno  colla  direzione  del  Signor  Tom- 
maselli.  Noi  non  ci  assicuriamo  delPesito  del- 
la fusione  dell'avorio ,  e  della  verità  del  testo 
di  Dio  Crisost. ,  finché  non  facciamo  ripetuti 
tentativi ,  come  li  faremo ,  se  non  ci  fa  perde- 
re il  reiTìpo  per  ciò  richiesto  qualche  altro 
Libro  del   Signor  Tommaselli . 

Se  Taccennaio  Signor  Tommaselli  coH'usata 
solita  sua  gentilezza  m'obbligasse  a  sviluppare 
vie  più  le  Proposizioni  di  questo  Estratto,  e 
quelle  che  mi  restano  della  sua  Cerografia^  non 
dovrà  lagnarsi  di  me  se  colorisco  da  Pittore 
certi  curiosissimi  Quadri ,  che  vedo  abbozzati 
in  ognuno  de'  cinque  Trattati  della  sua  Ope- 
retta. 


{a)  Lib.  XXX IV,  e.  8 


3'5 


s. 


quiilche  persona ,  che  stimi  la  Cerografia  del  Signor 
Tom/naselli ,  dubitasse  ancora ,  dopo  la  narrazione  di  tante  e 
irJi  pruovc ^  del  vantaggioso  e  facile  Metodo  degli  Encausti; 
o  se  qualchcdun  altra  i  Ile  già  convinte  volesse  prevalersi  di 
nn  Artefice  praticissimo  in  questo  genere  di  lavori  ,  legga 
questa  Lettera  mandatami  da  Cremona  dal  Signor  Abate 
Don  Isidoro  Bianchi ,  assai  noto  Letterato  ;  Lettera  sottoscrit' 
ra  dal  Pittore  medesimo  ,  che  parla  in  essa  ne'  seguenti  ter- 
mini : 

Avendo  con  ottima  mìa  soddisfazione,  e  riuscimento 
niessi  ili  pratica  gli  encomiatissimi  Metodi  per  dipingere 
all'Encausto,  dati  in  luce  dal  valentissimo  Signor  Abate 
l 'on  Vincenzo  Requeno  ,  che  col  suo  virtuosissimo  Volu- 
inc  mi  ha  sì  tanto  beneficato  col  rendermi  eterni  i  mici 
spe^azzi  rozzamente  dipinti  ali"  encausto  metodo  ,  per  li 
<]uali  abbastanza  molte  tavole  di  calce  e  gesso  dipinte  sul 
noto  Metodo  con  i  colori  più  vegetabili  hanno  soffèrto  le 
più  crudeli  ingiurie  si  per  varj  giorni  sepolte  nell'acqua ,. 
iiciia  calce  viva,  all'intemperie,  sole,  acqua,  vento  e  gelo  , 
senza  risentimento  veruno,  anzi  più  resistenti  e  più  lu- 
cide: e  tutto  questo  colla  scorta  del  graziosissimo  suo  Vo- 
lume ,  non  che  il  coraggio  fattomi  dall'Eccellentissimo  Si- 
gnor Abate  Don  Isidoro  Bian<;hi ,  unitamente  alli  gentilis- 
simi Cavalieri  Signori  Marchesi  Fratelli  Picenardi,  trovan- 
ilomi  a  dipingere  in  loro  servigio,  non  mi  hanno  manca- 
to col  procurarmi  tutto  il  bisognevole  a  proprie  spese,  per 
render  facile  e  sicuro  il  nuovo  Metodo ,  avendo  dipinto 
molti  ornati  a  colori  in  una  sua  Sala  colle  cere  senza  la 
vernice,  per  essere  stabilitura  di  calce ,  e  sabbia  ruvida,  non 
Ostante  sono  rimasti  duri,  resistenti,  e  va^bi  col  solo  fre- 
garli ;  dove  poi  nell'occasione  stessa  non  ho  mancato  stu- 
diare su  questo,  per  superare  tutti  gl'inconvenienti,  che  di 
\niiy  in  mano  mi  succedevano;  dove  poi  alla  fine  ho  tro- 
v\\to  la  facilità  a  me    più    propria.    Primo,  di  formare   un 
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buon  Ietto  alla  Pittura  da  farsi:  Secondo,  che  li  colori  si 
distendano,  e  uniscano  con  morbidezza  senza  formarne 
gran  grossezza  ,  liquidi ,  facili  al  pennello  anche  di  nero  i 
Terzo,  l'ultima  vernice  ,  che  non  alteri  li  colori  senza  in- 
chiarirli, nò  oscurarli;  ma  solo  li  rende  vaghi,  e  lucidi. 
Li  colori  poi  stanno  ne'  pii.Miattini  de'  mesi  intieri  senza 
perder  il  loro  vigore .  Fabbricato  poi  certo  fornello ,  che 
manda  il  calore  a  riverbero  in  tutte  le  posizioni  che  tro- 
vansi  i  muri ,  e  questo  liquefii  la  cera  in  maniera  ,  che  pe- 
netra tanto  senza  restarvi  superfizie  di  cera,  altro  che  im- 
pasta i  colori  -,  e  dopo  raffreddata  frego  la  Pittura  senza 
discrezione,  e  vien  lucida  finché  voglio,  lasciando  poi  ia 
libertà  il  Padrone  di  lavarsi  le  camere  quolora  supponesse 
esser  sporche  dal  a  polvere .  A  quest'ora  ho  preso  molti 
impegni  su  questo  nuovo  Metodo,  e  spero  riescirnc  valo- 
rosamente f  nun  in  virtù  del  dipinto ,  ma  solo  del  Metodo . 


Giovanni  Motta  Viadanese 


Fine . 
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